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CONTINUAZIONE DEL LIBRO SECONDO 



Capo V. 

Giurispruàe'i za ecclesiastica. 

1 II secolo xm avea data, in L'Erto modo la na- l 
scita alla ecelesustica «inr^pvih lenza, disegnai a -, 
dapprima , per r.O"*i .lire . nelle private raeciiìle 
tln: delle Deeieiali ile" ]';i|ii alcuni livellilo l'aUe 

feniiala soleiilieiiienle cui) quella elie ne pub- 
blicò Gregorio IX. Avea la pi Ti ampiamente an- 
cora dislesa Bonifacio VILI col sesto libro delle 
Decretali da lui pubblicato, come nel tomo pre- 
cedente si è dìijnyslrnlo. E nuove aggiunte pur 
le si fecero in questo secolo di cui scriviamo. 
TntuoscHi, roi. VI. i 
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5l8 LIBRO 

Clemente V avea avuto in pensiero di pnliblicare 
i Decreti del general Condilo di Vienna ila Ini 
celebrato, insieme con altro costituzioni elie in 
diversi tempi avea ei medesimo filile. Ma es- 
sendo sorpreso da morie, prima di condurre 
rid diritti il fono ilio disegno, (iiovamn XML 
che gli succedette, gli die ['.sedizione; Gl'an- 
no 1 3 1 7 ne inviò formalmente le copie a tolto 
li' ìniiM'isiiii, [icreliè in esse si [.ii.miiiiiiis.iei'o 
(Script- Ber. ifal L 3, pars a, p. ty>, 480, 489, 
4)8, 5o8). Queste Decretali ebbero e conservali 
tuttora il nome di Clementine. Quindi avendo 
egli pubblicate nel lungo suo pontificato più 
altre costituzioni, furono esse pure raccolte, 
non si sa per cui opera, e unite al corpo delle 
Leggi canoniche col nome di Estravaganti; la 
qual raccolta pero non è stata nò l'unii alni ente 
approvata da alcun pontefice, o dalla Chiesa, 
uè colle consuete suli'imilii indirizzata a' pub- 
blici Si udì. Cos'i aiuliiviisi uiiNMTiNuido II corpo 
delle Leggi ecclesiastiche, e più ampia materia 
sommili is travasi agli sposi tori e agl'interpreti, 
(ii'inidissiino ne era stalo II numero nello scorso 
secolo, come a suo luogo si è dimostrato. Al- 
quanto più scarso 111 nel presente in cui sem- 
l'i-ii chi: le Lcrni rivili au.'ssLTO maggior nu- 
mero di seguaci i:lic le civlesiasliciic. M.i queste, 
se non possono vanlare un'ugual serie di col- 
tivatori, possnn però jjlonaisi di averne avuti 
alcuni non inferiori in ingegno e in onore a' 
più celebri giureconsulti di questo e del pre- 
cedente secolo. Di essi noi verremo qui ra- 
gionando, secondo il «ostro costume, sce- 
gliendo ciò che è più importante a sapersi, e 



JDigitized by Google 



rischiarando, come ila meglio possibile, ciò clic 
abbisogni di esser' piv-li. in miglior lume. 

IL Abbiam già fatta, benché sol di passag- 
gio, menzione nel [omo precedente (ia,c. 4,* 
n. 3o), di Guido da Baisi), e abbiam veduto" 
clic l'anno 12-6 f-i. era professor de' Canoni 
in Reggio. Ei ere I. ,: natio .li <(i.e»la citta; ma 
è probabile ch'ei venisse da Baiso, terra di 
quella diocesi. In un monumento, citato dai 
V. Sarti (Depmfess.BonoiLt. i,pan i,p. 4o3), 
egli è detto Guido tjutohhim /'. Ugmh Abaixii. 
Il Panciroli allenila [ih ri Ltgtmlnierpr. 1. 3, 
c. 16, eli' egli era professore parimente di Ca- 
noni in Bologna, circa l'anno lago. Ma Feru- 

diliSMIllO liulW Molili Hil hit liV.nnto ri,., di 



di Bologna, e quindi l'anno layfl provveduto 
ancora di un canonicato, come si trae dal mo- 
numento accennato poc'anzi dal P. Sarti. La 
Bua dignità pelò noi distillai; dal continuare 
F interpretazione de Canoni; perciocché, conte 
si Ila nelle pubblici"! Ili IWnu gioivi citate dal 
Ghirardacci (Slor. di Boi L 1, p. 433), l' an- 
no i3oi l'univcrsitli porse supplica al senato, 
perchè a Guido assi'gna.v-ie lo stipendio di 1Ó0 
lire per la lettura ordinaria del Decreto j il 
che perù dal eh. dottor Monti si differisce 
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all'anno i3oa. Egli era net i 
consultore del Santo Uffizio i 
ciocché nel catalogo di que' é 
impiegò, pubblicato dal P. Sar 
Guido" vi si Uova nominato 
ia9P,ei3o3. Ma l'anno segnen 



r. V, di cui : 

lai da un no 
i {Fubr. Bili 



nv! ili:)» ;,] ^«r.tn-Jn ,n llinmii. fi JiL.-nh; 
l'anno i33a a quel di Ferrara, e morì in Bo- 
logna l'anno i3.jy. ÌScll' assegnare l'anno della 
prima traslazione di Guido, non è l'Urlìi Jli 
coerente a se sl.rs.su; pnvioixliè in un lungo la 
jioiic all'anno i3l8 ( ltal. sacra. L 2 in Episc. 
regieru.), in un altro al i'ìjq {ib. in Episc. 
Arimincn.). L'antica Cronaca di leggio la fissa 
all'unno i33o (Script Iter. ilai. voi iS, p. 44>. 
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da Biii.so il nipoti: , ili imi pri'cm sembra che 
fosse stretto parente. L'anno i3i.j gli si inde 
dato il titolo di doitor de' Decreti , e di vica- 
rio ilei nuora arcidiacono assente, elie era Gu- 
glielmo da Brescia medico del papa. L' anno 1 3 [6 
fu deputala ilaijli suiilan a lemure il Decreto, 
e quindi due anni appresso fatto vescovo dì 
Modena, e di qua piccia Lraii'rrilo a Concor- 
dia, e mori l'anno 13.(7. A quesli Guidi vuoisi 
aggiugnere. ancora un altro pur da lìaiso arci- 
vescovo di rinvenni) , li asporliilo a questa sede 
da ([.iella di Tripoli, come dice l'Ubili {ItaL 
sacra, t a, in drcfùep. Rai/erta.), l'anno i33a, 
e iimi'In l'anno si'^iienle ili Bologna; e un al- 
tro Guido dello stesso cognome fatto vescovo 
di Ferrara l'anno i38i, e morto fanno i38G 
(ti. ira Episc. Ferrar.) (a). La <jual multiplicità 



a lutto ciò ehe appir-ticiu-! ìi (Vinili iì;i Ilmsn , «g~aii 
cui che piti stesamente li i il Ilo nella Biblioteca mo- 
denese (t 1, ». i3t, ec; ;. G, p. 11 , ec. ), ove pure 
ji ì uarlnlo ili Guido de' Gai» 3, p. fa ). Dallo 
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degli stessi nomi ha recato inviluppo e oscu- 
rila fondissima a chi Ili trattato di questi per- 
sonaggi, e forse non si è ancora rischiarato 
abbastanza ciò die a tulli essi appartiene. Ma 
torniamo al nostro arcidiacono. Di lui parlano 
con sommi elogi i canonisti che gli vennero 
appresso; e Giovanni d'Andii'a singolarmente , 
elle Favea avuto, come fra poco vedremo, a 
maestro, protesta di avere le Chiose di Guido 
in conto di testo (Init. in ri Decret.). E ara- 
pie chiose appunto egli scrisse sul sesto libro 
delle Decretali, oltre alcune altre che aggiunse 
n quelle degli altri libri. Egli scrisse minora 
un'opera intitolala Rosario sopra il Decreto; 
de' quali libri veggansi l'edizioni presso il Fa- 
bricio (L cit), ove ancora monsignor Mansi fa 
menzione di un Trattato sulla causa de' Tem- 
plari!, scrino da Guido, che conservasi mano- 
se litio nella Jlibliot.va du' canonici della catte- 
drale di Lucca. 

III. La maggior gloria di Guido si è l'aver 
; avuto a suo scolaro (ì'.iivarini il' Andrea, il più 
celebre canonista non solo di questo secolo, 
ma forse ancor d'ogni tempo, finché i nuovi 
lumi sparsi su ogni sorta di scienza non fe- 
rmi (jiin.si diiuHitioarc i più antichi scrittori 
che senza !or colpa ne fnron privi. Ma, secondo 
la riflessione da noi falta altre volte, quanto 
più ne è chiaro il nome, lanlo più incerte ne 
sono le azioni e la vita, non perchè manchi 



tutto Guido da Baiso ; 
bolagn. I. 3, p. 4 7 ). 
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chi abbiane scritto, tua per la troppa faciliti 
con cui si sono adottati i racconti degli scrit- 
tori posteriori, invece di attenersi a ciò erre 
detto ne hanno gli antichi. Filippo Villani ^li 
ha dato luogo Ira sjj.1" illustri Fiomitirii , ile' quali 
ha scritta la Vita. Ma la traduzione italiana 
che di quest'opera ha pubblicata il conte Mai- 
Bocchelli, ove si parla di Giovanni d'Andrea 
(p. 93, ec.), è troppo scarsa e mancante; e 



questa, è la Vita che ne scrisse Domenico di 

Jiilli'iinn li' Al'f/Kfl , vissuto rjisasi ili Ir'mpo me- 
desimo col Villani, i quali duo scrittori pro- 
babilmente eran pììt unii ila al imi anni, quando 
Giovanni d'Andrea finì di vivere. Questa se- 
conda Vita e stata pubblicala dal medesimo 
Mobns (ih. p. i85), e poscia dal P. Sarti (De 
Prnf. Bon. t. 1 . pars s , p. 207 ). Da questi scrit- 
tori adunque, ma più ancora dalle opere dello 
stesso Giovanni e di altri a lui contemporanei 
autori , e dagli aotentici monumenti si debbon 
raccogliere le notizie intorno a questo illustre 
interprete del Diritto canonico; e gli scrittori 
più recenti, se ci narran cose contrarie, senza 
addinne autorevoli pi-nove, non meritai] fede. 

IV. Or ciò presupposto, noi Terreni prima a 11 
decidere' facilmente due questioni su cui molti t„V 
notori contendono, senza addurre pruova die ^"r™ 
sia concludente per l' una parte, 0 per l' altra , 
cioè se Giovanni d'Andrea fosse fiorentino, O 
bolognese, e s' ei fosse figlio dì un prete, 
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ui-vcr ili un luico che si liicesse [idi prete. Veg- 
gansi esattameli te: citali 'lai Ma 7. zu ce belli {Scria, 
ital. t. i, par. a, p. (k)5, ec.) i molti scrittori 
die .soste] lanini ([iiiil l'unii, <]n;i] l'altra opinione. 
Il Villani, secondo l'accennata versione italiana, 
sembra decìder la prima e lasciar indecisa la 
seconda qui sii mie : <.ji, canili A 'udiva , dice culi . 
fu della Villa di Rifredi di Mugello nel territorio 
l'icn-iiiine intra lu S-nrperin e. Ilrcnzuola, nato 
di file stirpe, e figliuolo ifun prete; le qoali 
ultime parole si possono ancora intendere, come 
se vogliali dire eli' egli ebbe a padre uno che 
poi fu prete. Ma assai di versatimi te- lia l'origi- 
nale latino: /uram -Indirti ihcretontm Doctor 
cehberrimiis . . . ignubilhsiino Inni, et damiiato 
concepiii natiti, et, ut quidam valunt, patre 
Andrea Sacerdote, matre idpiroin i/irpis i^nuliw, 
sed qid ambo frigido in sinu Alpiun MayselU 
altero ac vigrswio lapide d':.\!anti ab urbe no- 
stra nati sunt. Qui vejjgiiiin ilniKjje che la na- 
scita di Giovanni da padre già sacerdote ci sì 
Uà sul» come un' iiìc.Tt;] popi'iUir 1 riiiliv-niiii' ; e 
• i ,ifli'iTna Itensi elicigli clilie genitori itati m 
Mugello, ma di' ei vi nascesse, non si afferma. 
L'Alidosi, a provare ch'ei fu illegittimo, cita 
( Dott. bnhgn. p. q- ) un passo dello stesso Gio- 
vanni. Ma questo passo dal conte Ma zzucchclli 
si dice non esser ehiai-n iihhastaitza a pruova 
di ijuesta opinione, lo I lio voluto esaminare, 
c panni sì convincente a provar la contraria 
opinione, ch'io non so qual si possa bramar 
testimonio piò evidente. Rechiamo distesamente 
queste partilo, che da tulli si accennano, ma 
da ni un si producono ; ed esse ci daranno non 



eininsliiiize lirlki vita 'li (i'oviinnh Pivcor igno- 
sci, ilice esli ( in Addii, ad Spec. Jur. i. 4 , c. de 
Fìlii* i'rt'sbyl ) . ai ad verbo, /'iris misceo quae 
simt /meli. Mihi constai multai Sacerdotes de 
suis Jiiiis in Sarai/alio genìtis liabcre spem 
uberlatìs divinai' grilline et bonomia, hujus spei 
conclusionem ex mea persona sumentes. Divi- 
narli potentinm /à/eor, net: InUum mentis de- 
trahere non infeudo . .. ufi: ohlitus unii, me vi- 
disse aGquos sic genito) notabiliter virtuosos, 
rL'spet:tu tamen numeri valile rami. Coitimi tidem 
detestar, et solimi ad nrginnenti dcitnutioncm. 
ex tali spe piireiiluiii inicmio. Contini Ine legen- 
tibus me vidisse potrei» meum purum laicum , 
et prima tonsura t invnlem , feivnttim antiquae 
j'ormac niantcilinn, pi Ih lini militili agnina, mo- 
•dicum ejiu foris Imbins prò limbo, ut i/liustem- 
poris mas habebal. Union miteni in colore et 
Janna iiti sintilem tiavìter mihi feci, Dea duce, in 
eleemo.synnm conwrlendum. Magistcr filit in 
grammatica, sei/ non Dottor, scltotas tenens recto 
ex apposito Eitlesìae Sancii ÌSencdicti de. porta 
nova, ru/us hodic siim pluribi/s aliis compntro- 
niis; ìhique sub eo didici prinias littcras et graia- 
Ecclesia Sanctae Marine Roumdae GaUutianan 
vararci, recepito ceteris ardinibus, ad illam 
obtinuit prae.wnlari : jilios mini qiiamphirhim 
illorum nobilium docuerat, propter quoti, et 
quia prutle/is erat, amicabalur eisdem. Ecclesia 
etiam corruerat; quia turris Carboncnsìum ex 
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apposito ita parluiiìler di'ilnirla corruit super 
illami quam ex pecunia prius congregata re- 
parmi ferii in forma rotuintii . ut prius fnerat; 
cxtafjant etiìm imì-ilìa /nin/iiiiiriila. Interponi}, 
quod Ecclesìa crai parva nimis ; ad quoti pro- 
pter parvitalem territori: rotimditas conferebaL 
Inter Errlesiam enim et nirrim eroi habitatìo 
rcrtoris, in qua studili et proferi, et adiate ibi 
erat vactium bene, ut iiestimo. quinque pedani: 
quod totani /indie ui tomi,! i/iiadra tenct Ec- 
clesia, quam adìfieari fi at Donuniis Bonifa- 
cius Legum Dot tor et mila : et aliquid ego 
contribuì . et, ni. retìneret rolunditiitìs nomen , 

Jormain ibi foris rotundam , in qua ì^irginìs est 
imago , fieri et pingi feri, et dammi parietem me- 
dium Écclesiaa, per quem scxus dividitur, et 
aupcr Ecrteii/ie pavimcntiim. liedet) ad prius 
dieta. Postea sub vini multac reverenti/te Ma- 
estro Bonifacio dr Pergamo, qui etiam postea 

j'uit Sarerdoì et Canoiiìcns Pergamensis, stu- 
di/un perfeci Grammatica!: , a quei prognosti- 
cum imbuì, me futurum (ore. Doctarem. Non 
È egli dunque evidente die Gin vanni nacque dì 
padre laico, e the questi non prese l'abito clie- 
ricale, se non diippairlu: il tiglio era giunto 
alT età di circa otto anni? « Ma se è certo che 
Giovanni non nacque da padre clic tosse già 
prete, è certo ancora cli'ei non nacque di le- 
gilliiiio i ili I ri monili : privi un: In'- il padri? ili esso 
prese gli ordini sacri, come si è detto, men- 
tre Giovanni aveva otto anni di età, e perciò 
dovea già essergli ni ori a hi moglie, se pur mai 
l'ebbe; 0 al contrario Novella, die fu madre 
di Giovanni, vìvevi) ancora, quando questi era 
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pubblico professore, come ottimamente ha pro- 
vato il di. sig. fiiulc ?\inVH7.7.i (Sri-i/l. bohgn. 
t. i, p. a46, ec), e non poteva perciò essere 
slata moglie di Atidn.:a. Non panai però che 
possa con fondamento asffvirsi e io clic lo stesso 
erudito scrittole li a affermato, cioè die An- 
drea continuasse a tenersela al fianco ancora, 
dappoicliè fu entrato nel clero, giacché non 
vi «£0 die se ne arreclii pruova veruna ■•. Ma 
non ciò solo. Questo passo medesimo ci mo- 
stra ad evidenza, s'io non m'inganno, die 
Giovanni nacque in Bologna. Le chiese e le 
torri, di cui in questo passo si parla, appar- 
tengono eeriamciile a questa città , come pur 
le famiglie de' G.ilh'/.i r. de' Carliouesi da Gio- 
vanni accennate. Andrea padre di Giovanni 
avea col fare scuola stretta amicizia con molti 
de' nobili iiolognesi; e perciò egli ottenne il 
beneficio della chiesa di Santa Maria Rotonda, 
la qual tuttora sussiste in Bologna, e dicesi di 
S. Giovnmbatìsla ile' Fiorentini, ed entrò al- 
lora nel clero, mentre, come si è detto, -Gio- 
vanni non contava che circa otto anni di età. 
Eran già dunque allora più anni che Andrea 
teneva scuola in Bologna. Inolile Giovanni qui 
non parla che di Bologna, e di Firenze e del 
Mi i l'i 1 Ilo inni li) [>'][■ motto. 3:"i il ali'ii^nlr neh stesso 
altrove .si elmun.i Ir ilopiese : i'.gn Joinwr* An ■ 
dreae Bonon. (Init. i. fi Decret.), e bolognese 
pure Io dice Guglielmi! ] 'asti-eneo autore con- 
temporaneo (Di' Orig. Bit. p. 44 )■ I quai passi 
i'oiiliniilnti eolie i :[eiile [Ulule di Filippo Vil- 
lani, che dice nati in Mugello i genitori di 
Giovanni, ma non vi dice nato lui stesso, mi 
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sembra clic ci lima menu? cnnchìndano in favore 
do' Bolognesi, benché i Fiorentini ancora ab- 
biali diritto ail annoverarlo tra' loro, poiché 
nel lor territorio era nato il padre di Giovanni. 
V. Ila quesiti passo me<lt'smi.l noi raccogliamo 
™ clic Andrea, patire di Giovanni, occopavasi in 
Bologna m'Il'inse^naro i primi rudimenti grama- 
lie:ili, e clic iiVL'a 111 -■innubi ni]t|]i'Uo nlh diiosa 
di S. Benedetto in Porta Nuova; che ottenne 
poi il beneficiti di Santa Min ia ile' Galluzzi ; che 
per esso fu pi-mimmo agli urtimi sacri, e che 
a sue proprie speso fece rilaUirirar quella clliesa 
ch'era in rovina. Or un uomo che avea denaro 
bastante alla fabbrica della chiesa, non dovea 
essere certamente noni povero; e <|ilintli ciò che 
il Volterrano racconta {Cimili, Mar. Urban. l. 21) , 
che Giovanni in etit giovanile l'osse dalla po- 
vertà costi-din a servir ria pedante in Bologna 
n Searpeita Ubaldini figliuol di Mairiardo, non 
mi sembra I iHij,|n h prolmliile. V, ;i piò pnt.rnssi 
ammettere ciò die il Villani natia nell'originale 
latino, cioè die Giovanni in gratiam venti airi 
nobilis tvtiT/s Mainarti/ ile Ubuldìnis, cui cum 
farei fdius liberalitatis ìngenuae, et qui de se 
altiara in posteri/m vìilerelnr mlnulrn: , eiundcm 
patir sub Janni*; directore et auditore Juris 
Canonici Bullonine dettinnvit; le quali parole 
cì rappresentali Giovanni non come pedante , 
ma come collega negli studi e direttore insiein 
di Scarpetta. Con pìi'i certezza possiam. negare 
ciò die titilla 1 fidili ni' il ninna de! Y.llaui .1 kg- 
ge, cioè che Gim'nnnì fu da un Dottare de' Cal- 
derini condotta a Bologna, e che. egli adattato 
dalia famiglili de Calderìni affise il nome di 
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fornica. Il conte" Mazzucclielli, indotto 
,esto passo, narra come sicura mia lai 
me, benché egli stesso conosca la gravis- 



non ho potuto vedere, dello stesso Giovanni 
d'Andrea, dice (e. iij) ch'egli in età dì dieci 
anni fu posto presso il suddetto Giovanni Cal- 
derini, perche ne imprendesse il Diritto cano- 
nico. E se egli stesso lo afferma, gliel dobbiam 
credere. Ma, a dir vero, non so come ciò possa 
conciliarsi coll'adultare clic Giovanni d'Andrea 
fece il medesimo Galdcrini, c con l'età di que- 
sto, perciocché egli muri, come vedremo, 1 an- 
no' 1 365, diciasstrllc anni dopo Giovanni d'An- 
drea, il quale pine era morto in età di circa 
settanl'iinni almeno. Più probabile è ciò clic il 
Paneiroli soggiunte, cioè ch'egli avesse a suoi 
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raaestri, nel Diritto civile. Mirtini) Sulimarm e 
Riccardo Malombra; ed ù certissimo clip nel ca- 
nonico fu istruito da Guiiiu ii;i ìiai.so. kirjli .stesso 
ne parla più volle, accennando di essere stato 
da lui esortato a Cenere scuola di Canoni: e 
degne sirigoliirturnli: d'cs.scre qui riferite sono 
le seguenti parole (/nit £ vi Pecret): Reve- 
rendissimo patri, sub cujus umbra quiesco et 
doctor setico licct indignics. ilo/nino Guidoni 
de Jbajsìo Archidiacono Bonari, e cujus scriplis 
et dfctis, (juae non in ghsas recipio sci! in 
textttm, et maxime lectura per ipsum super li- 
bro Decretorum noviter compitala, infrascripia 
collegi, ec. 

c.uri„ . Prese dunque Giovanni d'Andrea a te- 

■!' r 1 1 ■ i ■ i ■ «■■nula di Cannili in'll' università di lii^lorjia , 

i'" .-m n <■ l'Alidtisi alienila clic ciò avi enne I' ;niiin i^ioi 
■* {Dott. bologn. p. 97 f. Secondo il Gliiinnlacci 

però {Sfar, di Boi. 1. 1 , p. 5o4 1 , che cita i libri 
delle pubbliche lìiformapkuii , ci Tu nominato a 
quella cattedra Tanno i3o7 (a). L'anno i3i3 



(«) Il ile. C..,1CC KnitiiTW IM il, ir .!l anno '.in- 

vaili cw.ir,ciasse a inseguii™ in ImlogHB. Ma osserva 
eh'ei profeisb a Padova insieme eoo Oldiado da Ponici 

il Ghirardacci che ne fissa la lettura' 3u7 , e che 
poco appresso p;i55;i>-.e .1 l'u.lovn. Hi fu poscia, ad 
jstanT.a degli scolari , rii ]ii.,in Bologna, 0011 si dice 

in qual aono; ma certo ci vi era liti dal i3i(i, come 
il sud letto conte Jf annuii ij,.i,(..lr.i , ci ei vi era an- 
che nel :3i6, cumc ci n.'islr., ,1 il tieni, ini tn della lòn- 
daiione di mi cu. li-io. ihtt.i ivi in tjwill' unno da Gu- 
glielmo da Brescia (,Whj-™, degiì Archiatri pOntìf. 
i. 17). 
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parimente era in Bologna, come raccoglicsi da 
un sin) Omsi^lid dui eli. iloll.i il 1 Ialini 

(Novelle lettcr. 1748, p. 462), in cui egli dicesi 
abitante Bonimuu: in. Capetla Stmvtì Jacobi de 
Carbon. Il Ghinii dai:ci mudesi « 10 ne parla an- 
cora all'anno (3:t<3 (UH. t ì,p. 74), c il chiama, 
limi mi -11 cfujil fuiidiinn'iito. l'iiiiuiiiiu) ili Trinilo. 
In questo Ira [tempo 1 1 probabile die Giovanni 
per qualche anno tenesse scuola in Padova. Il 
Panciroli, seguii') :hA I\t|>;idopoli (ffijt Gjmn. 
patav. I. 1, p. 198), dice che ciò avvenne circa 
l'anno i33o, ina le cose che or diremo, ci mo- 
streranno che verso questo tempo difficilmente 
ciò potè avvenire. L'anno l'i'S ei In mandato, 
dal cardinal Burli'autlo libato di Bologna, ain- 
liHM:iadiin: a Giovanni Wtl in Ansimili: (S,:rifit. 
Ber. Hai voi. 18, p. 348; GÌUrardacci, l. cit p. 85), 
uè io so onde abbiali [ratio l'Orlandi (ScriCt 
bologn. p. i.\o) e l'Alidosi, clic nel tornare, 
Tatto prigione presso Pavia , oltre la perdita 
delle robe c dei libri pel valore di 128D fiorini, 
dovesse ricomprare la libertà collo shorso di 
aili i [(uni fiorini , Uri qnal l'alio non Inno 
cenno nelle antiche Cronache bolognesi, nè 
presso il Ghirardacci (a). Quindi a quattro anni, 
allorché Io stessi) ponlc'ìije promise con sua 
lettera a' Bolognesi di venir in Italia per fis- 
sare il soggiorno [iella lor città, essendo stata 



la stessa lettera pubblicata solennemente nella 
gran piazza, illic , dW l'antica Cnniaca latina 
( Script Ber. ieal Lcit p. 147 ), famosissinìus 
Dtictar lioiiniìiciisis , qui in miirn/o non lutbe- 
bat similem, ipsas litteras ore proprio decla- 
ravit , videlicet DkhiÌhus Joli,tmii;s Andrene. 
L'anno ■ 334 >' cai-dina! Bi'i-tl'aiido essendo stato 
costretto 81 fuggir da ÌS<>l'i!;ua. Giovanni fu un 
di quelli che ad assieurarln dal furor popolare 
l'accompagnarono a Firenze {Ghirard. I. cit. 
p. 112), ove però non credo eh' ci si fermasse 
gran tempo. Certo egli era in Bologna l' an- 
no i33-, quando Tii-j'ìcu IVpoli prese il do- 
minio della cittì . e fu egli uno degli amba- 
sciadori da Taddeo mandali a Venezia e a 
l'adnva a dar mg-piiifrliii di rjucsto fallii (Siri/it. 
Rir. ital. I. cit p. 163 }. L'anno i34o il veggiamo 
nel Consiglio general di Bologna ( Ghirard l. cit 
p. 1 54 ) ( dopo il qua! anno io noi trovo più 
nominato fino al i348 nelle Storie bolognesi; 
e perciò, se è vero eh' ei fosse professore an- 
che in Pisa, come, dopo altri scrittori, affer- 
masi dal Fabbrucci ( Calogrrà , Jinri:. ifOpitxi: 
! :>■■'> ), l' probabile clu; cjì'i avvenisse in que- 
sto frattempo. Ch' egli poi fosse inoltre pro- 
fessore di Canoni in Montpellier, come alcuni 
affermano, non ha verun fondamento. Ciò che 
all'imi raccontano eli' r^:li ,niil;i.w a limila al 
pontefice Bonifacio Vili, per persuaderlo a pub- 
blicare il sesto libro delle Decretali , e il gra- 
zioso accidente ehe ivi dicono avvenuto, non 
combina co' tempi a cui visse Giovanni ; e 
deesi però seguire il parere di altri scrittori, da 
noi pure abbracciato ( L 4j 0. 5, n. 7 ) , che il 



Digitized by Google 



sEcozrt* 533 
raccontati di Jacopo da Castello, a cui di Tatto 
l'attribuisce lo stesso Giovanni d'Andrea. 1 
PP. Quetif ed Ecliard io annoverano tra. gli 
scrittori dell' Ordì n loro {Script Ord. Praed. 
t. i , p. 627 ) , affermando , sull autorità di Lo- 
renzo Vagliadolid iloiiieiiii'anu , vissuto mixii 
se ss ani' anni dopo la morte di Giovanni , che 
Questi sul finir de' suoi giorni entrò nel loro 
Ordine. Ma io non so se uno scrittore spa- 
glinolo die afferma egli solo una cosa avve- 
nuta in Italia sessanf anni prima , e da «imi ' 
altro avvertita, possa bastare a persuadercelo; 
e forse ei prese equivoco al lei; pero elle Gio- 
vanni fu sepolto nella ci] lesa di 5. Domenico 
di Bologna. Ciò avvenne l'anno 1 348, in cui egli 
con moltissimi altri fu vìttima della fatai peste 
clic desolò tutta l'Italia {Script. Ber. ilaL voi. 18, 
p. 167, 4°!}' : c s ' P"ù vedere presso il eonte 
Mazzuedidli T iscrizione onde ne fu ornato il 
sepolcro. 

VII. IN ori è |>irr:ol.i Io'Ip ili Giovinoli d'Ali- vìi. 
drea l' amicizia ch'egli ebbe col gran Petrarca. h„ 
Abbiamo ancor:) tic intiere die questi i;li scrisse [^„' t "^ 
{Fornii. I. 5, ep. 7, 8, 1)) in risposta ad alcuni 
quesiti fidigli ila Giovanni , nell<' quali però non 

sere rilevata. Oltre queste tre letlere, n |'ab. de 
Sade pretende (Mém. polir la vie de Pelr. t 1 , 
p. 1G2, ec.) elio il lui Mimo indirizzate due altre 
le quali nelle edi/ioiu ili Ikisiìea si dicono scritte 
a Tommaso da Messina (Fmmll. ! h ep. 9, 10). Il 
che se è vero, esse ci danno un'idea non troppo 
vantaggiosa di questo celebre canonista; per- 
ciocché in esse egli ci vien descritto come un 
TWsoscih, Voi FL a 
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,1.1 I.-imu _ dl.mdn untori e libri di cui itoli a v,«, 
veduto che il frontespizio, e mundi affermando 
(ai cose che il rendeva» degno di risii presso 
gli nomini dott., come so,, quelle che il Pe- 
InuVi, i.dri'iiii-rv. ri.,,- [>!alunr r Co.Tone 
doversi porre ne! numero de' poeti , Nevio e 



Francia , in cui esse siimi indirizzate Professori 
I':mt.\ri.ìfnsi. ~\\,> in primo In ■ jii'iì'liù crederi; 
a ipieslo coditi; piuttosto ebe nyli altri in cui 
si nomina Tommaso da .Messina? li ili secondo 
luogo, come si prnova che questo professor bo- 
lognese fosse Giovanni? In lui L'Ile e rilette amen- 
due le lettere, e non vi trovo altro indicio, a 
credere ch'esse siano scritte a Giovanni d'An- 
drea, fuorché il riflettere che quegli, a cui scrive 
il Petrarca , avea in concetto grandissimo il Dot- 
tor S. Girolamo; perciocché sappiamo di fatti 
die Giovanni avea per lui non ordinaria ve- 
nerazione, e che perciò fu soprannomato da 
S. IlifìhiiKi [X . Miiz-Ltii-i /u-llì , !.. i ì!.); che scrissa- 
la Vita di questo .santo Dottore; e che avendo) 
donato il fondo, su cui fabbricare la chiesa 
della Certosa di Bologna, come fra poco ve- 
dremo, volle che ella t'osse dedicata in onore 
di questo Santo. Ma basta egli dò a persuaderci 
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che a luì sppiinlo h:i'h;i il Petrarca? Non po- 
tava Gingillili C':l i'[-i!i[i:f[ili' cu;iiIIR'll(ljr S. I.i- 

rolauio averne in altri desiala venrr azione e 
stilila, sicché essi ancora lo preferissero agli 
altri dottor della Chiesa ) Aggiungasi clic se 
Giovanni avea la pedantesca superbia che il 
Petrarca rimprovera a colui a cui scrive, essa 
si vedrebbe ancora nelle sue opere; e nondi- 
meno io non ve ne trovo vestigio alcuno. Non 
è dunque aubastanza provato che queste lettere 
debbansi credere indirizzate a Giovanni d'An- 
drea. Questi anzi ci vieti dipinto non solo dal 
Volterrano (1 cil.), ma ancor da Filippo Vil- 
lani nell'originale latino, come uomo d'ausle- 
rissima vita, c che per vi'nt'aniii dormì sul nudo 
terreno, avvolto in una wmplice pelle d'orso; 
di che, dice il Villani, fi'ccro test im uni ai 17 s , 
poiché egli fu morto, i suoi domestici. Che se 
pur voglia dirsi che questi testimoni non ba- 
stano, perchè crediamo lai cose, molto memi 
decci bastare l'autcrilii iti l'odio fiorentino, 
perché ne formiamo il troppo diverso carattere 
che egli ce ne ha iiitto nelle sue facezie (p. 5-], 
ed. Ven. iSigl. Io non so pure su qual fon- 
damento il Panciroli, seguito dal co. Mazzuc- 
chelli, affermi che f«,:\] ebbe un figliuol naturale 
detto Buonincontro o Buoni co ni io. Di lui pall- 
iano le auliche Croiiai-iic ili lìulogna, e dicono 
che avendo L^li du:: vo ile ondulato cuhhu 
Taddeo Pepoli e i due di lui figliuoli, l'an- 
no i338 e l'anno i35o, r|t"'.^ta seconda volta 
fu preso e decapitalo [Script Rer. Uni voi. 18, 
p. 3ij, 4'7li ,na in esse > vome anche 

presso il Ghirardocci (Stor. di Boi. 1 3, fi. 196) 



e presso T Alidosi (Dott. bologn. ili kg. p. 4*), egH 
chiamasi semplicemente figliuolo di Giovanni 
d'Andrea, e io credo perciò die il l'ancirolì 
idilli» <]iii preso errore (a). L'ub. de Sade non 
solo ba seguito il Panciroli, ma ba anclie am- 
pliati a capriccio i filili di Giovanni: il luì fit 
(alla moglie) ipiAques \njh!dtt<-s qui carmi des 
suitcs <l. cit. p. 4^)- Ha egli forse trovalo cià 
ancora in quali: li^ iinlicc! ÌSnoiiiuemilro ancora 
lui scritto qualche traltal.o legulc che ranimen- 
tasi dal co. Mazzucdielli ( l cit. p. 6ga ). Un 
altro figlio ebbe Giovanni, da ninno, clic io sap- 
pia, finora avvertito, cioè Girolamo die fu sol- 
Iciato alla dignità di arcidiacono in Napoli. Ne 
abbiam menzione nell'antica Cronaca italiana 
di Bologna, in cui sì narra ibe l'anno i3^6 
fu mandato aniha.sd adoro , al ponli'tice Grego- 
rio XI, in Avignone Messrr (ìirolttnm di Mes~ 
ser Giovanni ili Andrea. A rei d diacono ch'era 
Napolitano {Script Ber. ital voi. 18, p. 5o4), 
di cui pure fa menzione il Gbirardacci (t a, 
p. 349)1 ina non ne abbiamo altra notizia. Lo 
stesso aiiNii 1 1 1 1 v i ti [ 1 [ 0 nciiit inciìr,-.ÌjFia Cioir.iL'a 
[/. cit. p. 5o6, 507) menzione di un altro Giro- 
lamo nipote, che ja di Mcssi-r Giovanni dAn~ 
àrea, ch'era Dottore, decapitato in Bologna, 
come reo di concinni contro la patria, il quale 
nell'altra Cronaca latina, forse per distinguerlo 
ilal (igluiol ili Giovanni, è delio ìlkronyìmis da 
Sancto HieronymQ (ib.p. 188), col qua! nomo 

IJ ^Ii|.|-.illriil.i1r> i;i>. Flirl[ii7'i ]i-i ]' Invilir, rtliitl.ì- 
"'<■'.!,■ .!„■ h,,,,,:,,,.-!. ni. .. l'i liii.o U-ilìmm di C.Kiviin.ii 
( Strili, io/ogn. I. 1 , p. i4i }. 
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abbiam detto die solea talvolta chiamarsi an- 
cora Giovanni. 

Vili. Più celebri c più felici furono due figlie *'}\ à c 
ch'egli ebbe da Mikiiciii siisi umidii: (diurna n.v.',...i."i..i 
erudita essa pure, e che da Giovanni mrim-l':'".:. 1 ;';" 
sultata talvolta, eome pruova il Panciroli), cioè 
Novella e Bettina. Singolare e strano è ciò 
che di Novella racconta Cristina da Pizzaim in 

des Dames, citata Ira -li ulfri .LI V. . ; De 
Mttlicr. crini, p. f\a(>), c\ai: cli'i.'lh soleva tal- 
volta leggere in cattedra, quando suo padre era 
impedito; e che acciocché gli scolari non fis- 

dul:ii i, l'In 1 su' Cimimi miìtì . soleva coprirsi il 

di' q° esU c"efebre' àmm^PaiSLvM a parler 
de plus noitvectux temps san\ ipn Tre. Ics ancien- 
ne s /ihhiiret, Jean Andre snlempnel Ic.gistc a 
Boutogne la grassi-, n'ami? soixantc ans, ti estati 
pas- d'opinion, ipic mal fusi que femmes fits- 
svlit let'fè-.'s. (inaiai a sa lielle et limine, filiti, 
que il taiit'ama, qui ut natii Nanvelì? , fiat ap- 
prewliv lellres , et si avalli la Laix , qua quand 
ti esititi occupé itatiettne exsm'nc , parqnny il 
ne. pnvoit vacqncr a lire, lei leet'iis a ses Escìio- 
licres, il envayat NouveUe sa filic. lire en son 
lieti aux escholcs e.n rhare.rc. Et afin que la 
beante diedi? tì?mp?rhast. la pensee des oyans, 
ette avoli un petit r.mtrtitie. alt denant delle.. Et 
par celie manici ? supplcait , ci allegati aucanes 

foìs l?s acctqiations d? san pere, le quel Palma 
ttiat, que pottr mettre le nom delle en mémoire 

fisi im nolable letture d'un lìvre des Loix , qdil 
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nnmma du noni de sa filip la Nouvelle. Crede- 
rmi n ni a rpieslo raccout»,' Tommaso da Piz- 
2:1110, padri; di (tìMìiui. hu buiiiqiiesc od eia ili 
Bologna a' tempi (li (li' vanni d'Andrea, e perciò 
Cristina poteva agevolmente aver ciò risaputo 
da tuo padre medesimo; e non si può perciò, 
negare che l'autorità di essa non sia di molto 
peso. Nondimeno potrebbe muovere qualche 
dubbio il non veder narrala lai cosa da alcun al- 
tro scrittore lino a Lciimlro Ailn'rli, che pur la 
racconta {Deserti, dltal. p. 335), bencliè tac- 
ria la circostanza ilei velo con cui ella copriva 
il volto. Ch'ella l'osse modi.' di Giovanili Cai- 
dermi, figliuolo adottivo di Giovanni d'Andrea, 



Ira sua figlia detta Bellina o Elisabetta , la quale 
avendo accompagnato il marito a Padova, TÌ 
morì l'anno i355, e fii sepolta in S. Antonio. 
H Tommasini {Inscript. patav. p. %og) e il Pan- 
ciroli ed altri ne rapportano l'iscrizion sepol- 
crale, e io non so come il Ghirardacci , che 
pur la reca (t. 3, p. i?4)> ^ece di leggere, 
eoine è presso tutti gli altri, Sepulcrum D. Be- 
la) Il co. Fantini; ha dimosii-.it.> cs-eie favoloso il 
Dai».»;» .1.1 r , 1,1, , , \,,v,.ii:. r,r,i„ Ai r~a- 





notto del CnJcterìiii 
d'Andrea (Sena. t. 




di 



Gio- 
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«co*™ 53 9 
Urne filiae quondam Domini Joannis Andrew 
de Bononia Afiindnrloris Dt'.cMorum , lugga , 
Filine quondam Dcnuini Jiitumis iìozzadini. Il 
Facciolati attribuisce a Bettina {Fani Gjmn. 
palav. pars i, p. 35) ciò chi: abhi ani veduto (fa 
nitri mirarsi di Novella, cioè che ossa invece 
del padre tenesse talvolta scuola; e .le reca in 
pruova l'autorità di Giulio Cesare Croce poeta 
del secolo xvi. Ma questo poeta, oltre l'esser 
troppo lontano da' tempi di cui ragiona, si mo- 
stra anche non troppo henn istruito, chiaman- 
dola Bettina pur dei Sangue Calderina, mentre 
è corto di' filli fu fiulia eli Giovanni ti' \:\<We,i. 

K. Benché Giovanni avesse, come si è ve- 
doto , non iscarso numero di figliuoli , 1 olle ,!.<:!" 
adottar nondimeno Giovanni Caltli'riiii . come ™! : "™ 
collii t!'Siinioiii;in/,;i ili Giason del Maino e dcl- 
F abate Palermitano prova il l'anciroli. Delie egli 
fece probabilmente per dargli agio e maniera 
di coltivare l'ingegno, cui domite in Ini cono- 
scere non ordinano . conni di Catti si die a ve- 
dere, essendo giunto egli pore a gran non.e nella 
scienza de' Canoni, come or ora vedremo. Gio- 
vanni d'Andrea non solo salì in altissima stima, 
sii-r.lif: fu fii'diiìn c ■ ■: u i : 1 1 : i ■: ■ i ] i ■- > : 1 L 0 il più do!l:i r. t . 
nonista de' tempi suoi; ma raccolse ancora non 
poche ricchezEi', di tini fan testimonio e le spese 
da Ini filiti; ni'll' abòcllire la chiesa ili s. Malia 
Botonda de' Galluzzi , come abbiam veduto po- 
c' ami , e il donar eh' egli fece l'anno .333 il 
fondo su cui fabbricare la chiesa della Certosa 
di Bologna; intorno a eliti vc^aiisi i monumenti 
citati dal co. Muziucchelli. A ijnrslo scrittor me- 
desimo io rimetto chi brama un'esatta notizia 
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dell'opere di Giovanni d'Andrea, che sono sin- 
jjolariiiirnìc i Conienti su' sri libri delle Decre- 
tali , da lui intitolati Novelle in memori» del 
nome di sua madre e di sua figlia , le Giunte, 
falle allo Specchio di (.nmli.'lnm Duranti*, il '['iet- 
tato dell' ordine de' Giudizi , una Vita di S. Gi- 
rolamo (di cui aggiugne il Villani nell'originale 
latino, che con somma diligenza raccolse da 
ogni parte le opere), e più altri trattali e qui- 
slimli ledali - urlìi' filali [ipn'ir, rome il l'aiici- 
roli rifilale , benché egli per lo più riferisca l' al- 

nondimeno ei piemie a esaminar (jualche ponto, 
ti mostra sollijilie/v.a e prolimdilà d' insano sì 
grande, die non vi è «tato forse per cent'anni 
appresso alcun altro che gli si potesse io questa 
scien/.a uguagliare. V,%li è perù accusato di essersi 
fatto bello delle fatiche altrui, e Alberico da Ro- 
solategli rimprovera ( Dii /ioti. Jttr. uri. Matrìm.) 
che abbia fatto suo un trattato de SponsaUbus et 
Mi!lr':ninnÌ!s ili Giovanni Alieni. ,1'iola t.ianonisl a 
di Cesena; e Baldo, benché altre volte gli dia 
il titolo di tuba et pater Juris Canonici (Con- 
siL 226) , il chiama però con non troppo ono- 
revol vocacolo insignii fur alienorum laborum 
(in. Addii, ad. Spec. Jur. I. 4, c. de Cancess. 
praeb. ) , affermando che molle cose avea egli 
prese da Oldrado da Ponte. Ma converrebbe 
esaminare se Giovanni sia veramente reo di co- 
lai furti; o non sia anzi avvenuto a lui, come 
a più altri, cioè clic gli siano state attribuite 
pei- errore opere non sue, senza ch'egli ne avesaa 
colpa di sorta alcuna. 
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X. Cioviiimi ("'nlrlcr li i- . iljmol adottivo di Gio- Ci ^ nl 
ranni d' Al idreìi . (.■nvrispuje ;i!ìc spr-i-iiiiKO clic cjue- c»m™ì • 
sti svinine concepire, e a' benefuij the conferiti iÙ.'g^u»£ 
gli avea. L'anno i34° egli era già ascriLto nel ^ 
Consiglio generai ili Bulinila {Girarti. L 3, 1 54), 
e 1' anno 1 34j troviara Ira' Sapienti per l'orla 
S. Procolo {ib. p. i-.S). I/anno i J^ egli era 

\ib. p. i35) , ed è probabile ebe più altri anni 
ei vi leggesse, benché io non sappia se possa 
concederai ciò che l'Alidosi afferma {Dott. b» . 
logn. di leg. pag. 101), eli' ei fosse lettore fin 
dall'almo ii-21. L'anno i36o ei fu mandato in 
solenne ambasciala da' Bolognesi al pontefice 
Innocenzo VI in Avignone, e ne tornò lieto, 
fi a le ai (re oisf , pel j>rl\ ili'^i dell'i .studi 1.) Iro- 
logicoalla università otlennto {Script Eer. Hai 
voi. 18, p. 1751 ; e un'altra somigliante amba- 
sciata al pontefice Urbano V ei sostenne l'an- 
no i3Ca {ib.p.^Gj). Ei mori nell'agosto del i365, 
come abbiamo ni'H'anlitra Oiniiirii latina ( i, cit 
p. 180), ove egli è detto Doclor Decretorum 
Jamosissìmus (a). Due figli ebbe egli, secondo 
il Panciroli (c, ai), Jacopo e Gasparo, a' quali 
però, secondo il Gbirardacci, convien aggiu- 



(a) Di Giovanni e .li Gasparo Caldeiini più esatte 
noliiie ci ha poscia [late il si». i.hate [Variceico Aleisio 
Fiori negli articoli clic ne lia inseriti nell' opera più 
volle lodata del co. Giovanni famiizi-: ( iohga. 
t. 3 , p. 10 » ec, <4i ec. } , e io mi compiaccio [ti 11 nn 
e.lrvmi ingannalo . (pianila lui rhilnt iti c ri rlu f Mi- 
dosi affama, cine clic Giovanni (me professore fin 
dal [319, perciocché egli ha osservato che non prete 
la laurea che nel i3sG. 
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cioè Federigo padre di Noi 



;lico legalo di Bologna a Roma ( Gh, 
>. 31)8 >. Due anni appresso, poiché 
lOiiUlice Gregorio N.I , (iaspid-o fu i 
ii-l^ocsi M ,:.]], iplllm'lltidd i-i Ausile 



Tersità, collo stipendio, a mie' tempi lentissimo, 
di 3a5 fiorini ( Ghirard. l. cit. p. 5g8 ) , c il 
(rovinili pure tra' professori all'anno i3go (16. 
p. /(So )- I" questo frattempo pero avvenne 
oi-a l'Iu' inisr Gasparo a gran pericolo della 
vita. Udiamone il racconto dall'aulica Cronaca 
italiana di JìoIo.eiìji : ,-/ questi dì U:v»\ l'anno i388) 
fu preso Messer Gasparo di' Calderini trovato 
in difetta di averi- scritta più. lettere a papa Ur- 
bano VI in Ruma , che tornavano in danno del 
nostro Comune. E fu condennato in aoo scudi 
a" ora. Se nati fossero stati i suoi buoni amici, 
uvea mal fallo , e spezialmente Messer Fran- 
cesco Rampane , eh era possente in Bologna , 
e molto sostenne essa Maser Gasparo , perché 
era famosa Dottore arile Ih- ere tali {Script. Rer. 
hai l cit. p. 53 r ). Il Ghirardacci aggi tigne eh' ei 
fi bandito ( l. cit. p. 4a; ) ; ma se ciò fu vera- 
mente, oonrien din' die presto ei fosse richia- 
malo , poiché l'anno i3gio, come si è detto, 
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egli era di nuovo professore in Bologna , anzi 
lieir anno stesso fu ambascia dorè de' Bolognesi 
a' Genovesi [Script Rcr. Hai. I. cit p. 548). 
Il Panciroli racconta elie Gasparo , venuto a 
contesa di preferenza con Berloldo Primadico. 
cavaliere e non liauiumrto lianipoiii conte , e 
ilo con essi a Napoli al re Umberto, perchè 
egli la decidesse, ne partì vinto e confuso. Ei 
cita a testimoni di questo la Cronache, senza 
«piegarci quali ; ne. io nelle Cronache di Bolo- 
gna , pubblicate dal Muratori, né nelle Storie 
per altro si minute del Ghirardacci non trovo 

tiò non potè certo accadere a' tempi del re Ro- 
di Gasparo. Egli inori , per testimonio del Ghi- 
rardaccì ( L ciL p. 5o4 i , all' occasion della peste 
che travagliò Bologna l'anno 1399. Cosi Gio- 
vanni il padre , come Gasparo il figlio, hanno 
alle stampe alcune opere di Diritto canonico , 
delle quali veggnsi il Panciroli e il Pabricio colle 
aggiunte del eli. monsignor Mansi {Bibl. med. 
et iif. Lntìn. t. 1 , p. 3ai >. 

Xì. A un figliuolo adottivo di Giovanni d' An- xu 
Area, «ingiungiamo un illustre di luì scolaro , ti™, 
cioè Paolo de'Liazari. Il Panciroli osserva (c. aa> 
che da alcuni ei dicesi bolognese, milanese da 
altri; e perciò l'Argelati gli ha dato luogo tra 
gli Scrittor milanesi, citando a favore di questa 
opinione il cardinal Zabarella ( Bibl. Script, 
mediol. t 1 , pars 1 , p. 792). Ma, a dir vero, 
le cose che di lui si raccontano nelle Storie bo- 
lognesi, il dichi;u-;iiir> nprilamente nalio di que- 
sta città, a cui infatti l'attribuisce Alberico da 
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Eosc 



dal medesimo Panoiroli (a). Egli 
in Bologna l'anno i3ai , come 



prof. 



narrasi dal Ghirardacci < i. a, p. i [ ), e fa tra 
coloro che non osinole hi sicurtà data (ii inse- 
gnare nella Cillà ili Jìnlngnn .ma patria , no di- 
serrarono per andarsene a Siena, diche altrove 
si è dello. Con lui n'andarono di.e altri della 
slcssn famiglia , cioè Goidollo e Guglielmo dello 
Ciiuia/zoiotlo : di chi? sdegnilo il senato ordinò 
che eglino entro otiti punii fa tesser ritorno a 
Bologna, altrimenti sarMiliono itali dipinti quai 
traditori sulle porte della citlà sulle mura del 
palazzo vecchio, e confiscati sarebbono i loro 



sua patria (ih. p. 108). L'anno i338 fu inviato 
da Taddeo do' i'epoli al pontefice in Avignone, 
afTìn di placarne lo sdegno per la signoria di 
Bologna , che allo stesso Taddeo era stata con- 
tenta {Script Ber. Hai voi 18, p. 164). Quindi, 
tornato a Bologna l'anno i33g, insieme con 
Guigo da S. Germano nuncio del papa, per con- 
dliaiv culai di['i(Tcn7.e. adoperassi insieme con 
Jacopo lì ott riparo a i'.ivoi- delia pafna : e il Ghi- 
rardacci ha pubblicai;! un'allegazione (leti. 

Lnn r.vi pl^.h'i. n h : i ..,!/■■■ I )i|,':,n::Lli<-u N=jm.im r ci .,:<>. 
Di Paolo , e sioEolaimeotc delle opere da lui composte , 

tùai ( «Ut"****! t. S,p T 6i"t^r° 
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p. 148) da lui scritta a tal fino. Neil 1 anno stesso 
ei fu spedito da Taddeo do' Popoli ambasciadore 
il Milano il COILi Illirici 01.111 f.uooliuio, il culi (V\o- 

vaiini Vincolili della morte di Azzo loro nipote 
( ib. p. 1 49i Script. Rer. i/al. I. cit ). V anno 1 3^7 
intervenne al gran omisi^lio Inulto in Bolo- 
gna per dare Li siguuria di ([nella città a Gia- 
como e Giovanni figliuoli del defunto Taddeo 
( Ghirard. p. 186). Neil' antica Cronaca italiana 
se ne racconta la morte all'anno i35tì (Scrip. 
Ber. ititi l cit. p. 443 ) , con questo breve elo- 
gio; Del mese ili Fehbrajo morì Messer Paolo 
de' Lìazari Dottore in Decretale, e si disse, 
ch'era de' pià Savi, che si trovasse al mando. 
Il Panciroli accenna o.enoral]iieule più opere da 
lui sonde. Alilii.'iriii) alle stampi' i (lomenti di 
lui Itili i Lillo Decroliiii . ulive . 1 1 □ : 1 1 1 ■ 1 1 1 ■ cpoiii ma- 
noscritta, di clievcgga 3 iilFabricio(fl^/. med. 
et ìnf. Latin, t. 5, p- 216) e l'Argelati (i ciL). 

XII. Quella gloria clic il Liszari rooù al suo X". 
maosloi; Giovanni d'Andrea , fu a lui venduta, j., 
e forse ancor.i in più allo «rado , da un suo r "",C.e 
sodSìiivi , cioè da Giovanni da Lesinino, così 1 i» <=■»'=- 
detto da un luogo di questo nome Sella diocesi" 
di Milano, e solo per privileuio u\ìn eiiladirt 
bolognese , come or ora vedremo. L'Alidosi (Dott. 
bologn. di leg. p. to4), e dopo lai l'Argelati 
(liiìd. Script, med. t. a, pars 1 , p. -tp) citando 
Giovanni Sitoni , il dicon figlio di Conte di 01- 
divndl. Il l'aiii'ii'uli . alli'^iiinlu I" aulniitn di giu- 
reconsnlti posteriori di un secolo al Legnano, 
afferma ( c. 35) die tardi egli si volse alla giu- 
risprudenza , e solo dopo aver coltivate per lungo 
tempo la filosofia e ie belle lettere. Io non saprei 
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accertare in qual tempo ei comi nei asse Io fitti- 1 
dio dtlle leggi- Solo è certo che non in essa 
soltanto, ma anche nella filosofia , n eli' astrono- 
mia e nella uncinila ei;li tiHeiine gran nome, 
come Tedrcnio alìennaija iw\l' iserizion sepol- 
crale. Ch' ei fosse seulant ilei Liazari , non solo 
pruovasi coll'anturilà ili belino Sandeo, addotta 
dal l'anrireli, ma dall' ordine aneora de' tempi. 
]n qual anno tri umilili ri asse a leggere nell'uni- 
versità di Bologna il Diritto caiumieo , non trovo 
ehi il ilira. 11 ( i li !r;i ri Ì;lo..l ne fi ;j;'f la prima 
volta menzione tra' ; in) fessuri di essa l' aiuto i3G5 
(t a, p. 289); ma è probabile ch'ei cominciasse 
fin dall'anno i36a , nel qual anno abbiam ve- 
duto eli' egli solteiil.nl alla seni. la di Niccolò Spi- 
nelli; ed e certamente un errore quello dell'an- 
tica Cronaca italiana di Bologna, in cui egli si 
dice mandato e;ipitauo da' Bolognesi a Roma 
Tanno i3o5 {Script. Ber. itai voi. 18 , p. 3o6) 

ha il Ghirardfcci (i. 1, p. 46;). L'annó i3;G 
cominciò ad essere adoperato ne' pubblici af- 
fari , ne' quali ebbe poi sempre gran parte ; per- 
ciocché il ■♦etto anno ei fu inviato in Avignone 
a trattar di pace con Gregorio XI in nome 
de' Bolognesi che ne aveano scosso il dominio 
(Script. Rer. tot A est. p. 5o4); nella qual oc- 
casione il Ghìrardacci racconta (i a , p. 35o) 
che innanzi di partire fece il suo ultimo te- 
stamento , il quote fu riposto nella Sagrtstm 
de' Frati minori dì S. Francesco col sigillo di 
quel Convento e del suo Guardiano. Viveva, 
continua questo scrittore , Prencivalle fratello 
del delio Testatore , e Giovannello e CorteUo 



Google 



IF.C0WD0 54? 

Jrutilli, figliuoli di /ìianco già j rateilo del Testa- 

t,:r.\ I'~;ì .\n,l nitrii,- .\ii,v,7( //:;/;>;. >!,-: /■':■■/ ■- 
rigo già di Gioi'iui'ù /Indirti ( aldarini Dottore 
famosissimo. Ebbe in dote novecento lire di Bo- 
lognini. Pìcea anche suo figliuolo per nome 
Ballista legittimo c naturate. A' qimli li^imili di 
( : - ■ i ! j L ,!;vm si =;^iu:rm-: , f 'luci Mareo ligliuol 
naturale de] medesimo di cui parlaci nell'aulica 
Cronaca italiana {Script Ber. Hai l. cit. p. 55 1), 
e die fu per delitti (li Inn liuieiil o appiccalo in 
Bologna l'anno i3gl. L'ambasciala del Legnano 
ottenne presso il pontefice ciò cli'ei bramava, 
ed ei tornii ìli Italia , e recossi al campo de* 
Bolognesi con autorità di couchiiuler con essi 
la pace ( ib. p. 5o5 ) ; ma tutto fu imitile ; uè 
i Bolognesi per allora si curaron di pace. Più 



golar sua modici i ;i , pei-riinvliò min volle di- 
stinzione di sorta alcuna, e a tutti mostrassi 
sempre cortesi? ed all'abile. , Uìehè si conciliò 
maraviiiliosiiNiente 1* muore e la Stima de' Bolo- 
gnesi (ih.; et Ghirard. I. cit. p. 36;). Nell'an- 
tica Cronaca l.ilina si ;ii;-iii^iie [Script. Hcr. itaL 
L cit. igo) ch'egli avea dal Comun iti Bolo- 
gna no lire al mese. Ma assai più pregevole 
fa F attestalo di gratitudine, che i Bolognesi gli 
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diedero Tanno seguente 1378, e ch'io qui ri- 
ferirò colle pardi; slessi: del Gliirardacci die 
le ha tratte da' pubblici archivi (p. 3(ìi)), Il 
Consiglio Generale e Comune di Bologna , ed 
insieme gli Anziani, Cornali, e l'on/àlonrcre 
ili Giustizia. ctms'ulerando ii meriti e li servigi 
amorevoli del sapientissimo e dottissimo Gio- 
vanni da tignano Dottore nell'una e l'altra 
facoltà lunga tempo da lui usati al Popolo e 
Comune dì Bologna, c avendo anidre l' occhio 
alle fatiche graniti, con. le quali egli del con- 
tinuo ne' tempi passati avi a falla per la pub- 
blica utilità negli Studi di /intaglia, sempre 
accrescendo l'onore della Città, onorando li 
cittadini Intli, e attendendo a paeijiearti in- 
sieme, e mantenerli nella divozione di Santa 
Chiesa, sendo fitto T% uria Generale dal Sommo 
Pontefice Gregorio XI, il Senato r dico , ripa- 



fava vizio d in gratinala. 


te il suo, . 






a ridetto (, 


iovanni. Per 






gli e li suoi 


figVuolina™"** 'fase 




tempo awe- 


ntre, e loro descendem 




0 godere le 


grazie , preeminenzie , 0 






della Cittì) di Bologna 






gli altri Cittadini di da 






libera deliberazione , co 




volontà C del 


Consìglio Generale, de' 




de' Confa- 



XHl Più glorioso ancora al Legnano fu il 
pontificato di Urbano VI che succedette a Grc- 
J;gorio XI, lo stesso anno 1378. Egli andato a 
Roma per baciare i piedi al nuovo pontefice , 
fu incaricato dal senato di ottenergli da esso 
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tre grazie , cioè la eruzione di idi cardinul 
bolognese , lìi signoria del oiieiNieIo ti' Imola c 
i necessari provvedi monti allo Rocca eli Cento. 
Tutto ottenne Giovanni dal nuovo pontefice, e 
tornossene lieto a Dolutila con un Breve che 
dal Ghirardacei si riferisce ( p. i-p) in cui, 
oltre il concedere le richieste grazie a' Bolo- 
gnesi . il p,i[u lii iìciihIì i;ii>s;i ili Giovanni, ili- 

srd iptius iiufiin'i.t multipari , < <:$trìque favore, 
edam pmph-r Studittm llrmoiiiense , quoti in 
abserttia lanli viri desolatimi maneret , ipsttm 
duxiims rt-mittcndum. Il cardinale, da Urbano 
creato in grazia ilt:' Bolognesi , lìi lo stesso lor 
vescovo Filippo Caraffa , a cui un altro ne ag- 
giunse nella medesima creazione , cioè Barto- 
loniuicu Mezza vacca citla'liii liulugiicsf' , e per 
ameiidue mandò il cappello allo stesso Legnano 
die soleiineincule il die, le loro nella chiosa di 
S. Domenico ( Ghirard. ib.); e P Argel.iti ac- 
cenna che in un codice Colbertino conservasi 
mi' orazione da lui in quella occasion recitata. 
A lui ancora doveLtc i primi gradi di onore , 
a cui fu sollevato da Urbano, Cosimo de' Mi- 
gliorati che fu poi arcivescovo di Ravenna e 
quindi papa col nome d'Innocenzo VII, come 
abbiamo nell'Appendice dello Storia di Agnello 
( Script. Rer. itili, voi. 3 , pars i , p. 2(3). Par- 
lando dell' opere dal Legnano composte , ve- 
dremo che la stima die per lui area Urbano VI, 
era ancor effetto di gratitudine pel Trattato da 
lui composto a ilift'ua ilciln sua elezione cnnlni 
l'antipapa Clemente VII. L'anno l38a fu di 
mini ii ila' Iì.ilni.i;fsi mandato amhasciadoi'c allo 
TiaABOscHt, Vai VI. 3 
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slesso pontefice Urbano a chiedergli alcune gra- 
zie, e questa volta ancora egli ottenne quanto 
essi bramavano ( ib. voi. 18, p. it>); G/drard. 
p. 3y3 ). Ei morì in Bologna, non l'anno i368, 
come per errore leggasi nel Panciroli, nè l'an- 
no i383, come si nana ucll' antica Cronaca ita- 
liana {ib. p. 5a'i) , ma l'anno i383, come si 
Ita nella Ialina die è più autorevole (ib.p. 5;)4), 
in cui si speciliua clic dù avvenne a' il) di feb- 
braio alle ore ai. Ma degno d'essere qui rife- 
rito è l'elogio die gli si fa nella mentovata Cro- 
naca italiana. Mori in Bologna Messer Giovanni 
da tignano, e figli fati» gonfissimo onore, 
e andò alla « sepoltura il Cardinal Metter 
Filippo Cara/fi Pescavo di Bologna , il Po- 
deità, il Collegio, e tutte le Compagnie, e 
Dottori assai, e lutto il Cirro tli intesta Terra, 
e fu la mattina , e ti tennero serrate le botte- 
gite, finche fii seppellito, e fa seppellito in San 
Domenico de' Frati Predicatori , e lasciti nel 
Testamento, che [ossegli fatta fare. arca , e 
così gliju fatta /are Uli.^hna di marma, or- 
nata di bellissime figure , come appare neUa 
iletta Chiesa. Costui fu de' valentuomini in Legge 
e in ogni scienza , come uomo , eh' era stato 
gran tempo iti Bologna. Ne fece grandissimo 
male a più persone, iddìo i/ìu pace aW anima, 
sua. E fu grart danno. L'iscrizione clic gli èli 
posta al sepolcro , e clie si riporta dal Gliirar- 
dacci (p. 497), È ,a """" ' 
Frigida mirìfici lenel 
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Hcu dolor! hir 

XIV. la Uscio 
della vita di quest 



operetta altre volto da noi citata de digitate 
Urbis Bononiae, in cui fa dei Leenano questo 
magnifici elogio: Non desimi, qui ipsum aj- 
firment midlani operarli in Jstrologiam cotttu- 
lisse , f/itwaque denunfìasse. Haec me in earn 
senlentiam impdbtut. ut cxintimi'm , aeUtteta ii- 
lam Joannc di: /.iyid/iii nikil vidissc praestan- 
tius. Qui Astrologiam atque Oratorìam cum 
Juris Civilìs Sciatila ciìiijitnxisstl, niitlum me 
villini', menimi. /Idik rerum liumrmarum peri- 
titilli, quaa Inala in cu ftiissi: ferini; ut //iti constiti 
sui purtiripi's lucrarti, ipsis opinili coritingerent 
(Si-ript. Rer. ital voi. 31, p. iitìi). Jo vorrei 
lusingarmi per onor del Legnano, che s'ei si 
accinse per astrologia a predir l'avvenire, ciù 
nini fosse die delle ecclissi e di altri celesti feno- 
meni, che si possono prevedere, e ch'ei non fosse 
si sciocco che si lasciasse- abbagliare dalle fol- 
lili astrologiche. .Ma un codice 111.-. consci- - 
vasi nella Gaddiaiia in Firenze, citato dall' c- 
dimio matematico 1' ab. Ximenes {Del Gnomone 
fiorent ìnirod p. 6;), uic ne muove qualche 
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pia quella dando i;l giudizio ilio. Le altre opere 
die di lui ci soli pervenuti!, sol) quasi tutte 

d'MI'jJDII d'I Ir^iiìi! Il cailisilioi'-, e se ne |>i ili 

vedere l'esatto catalogo presso l' Argelati , elle 
attenua i]iia!i e dove siano State stampate, e 
[jimli r in quali Liblioletdie si conservino ma- 
noscritte. Io din'» sol de' Trattali da Ini pubbli- 
cati n difesa dirli' rrltfiuin- di Urbano VI. Poicliè- 
questi fu eletto, e poiché i cardinali oltramon- 
tani ritiratisi in Anagui ebbero cominciate le 
loro assemblee, die termi iiaron poi nello sci- 
sma, Giovanni da Legnano, ch'era allora in 
Bologna, seriose a' 18 d'agosto del 1378 una 
lettera al cardinale Pietro de. Luna per dissua- 
dere Ini e gh' altri cardinali dalla creazione di 

nella biblioteca del re di Francia { Cat liibl. reg. 
paris. t. 3, p. 120, cod. 1462), e parte ne è 
stata inserita dal litnaldi ne' suoi Annali ( ad 
mi. i378,rc.3o>. Quindi poiché fu eletto l'an- 
tipapa {!|i'iiim:lr , Giovanni essendo tuttora in 
llolufma, pubblio.', nel mese d' agosto del 1 3 7 <) 
un [vallalo a ddesa do!!' ele/ioiié di Urbano. 



p. i?3, cod. 147»)) e un Lungo squarcio del 
quale e stato pubblicato dal suddetto Rinaldi 
(L eti. 11. 3i , co.). Questo trattato, come pruova 
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l'Omfin (De Scr. eccl. L 3, p. 1074), fu eia 
Urbano VI inviato all' università di Parigi per 
mezzo di Jacopo da Seve, il (piale però da al- 
cuni ne e stalo l'aNamml e credulo l'autore. Il 
mi'ili'Miiin Oii-iin lui pidiUiealu In Illazione ili 
Bodcrigo di Bernardo spillinolo die narrando 
un colloquio da te tenuto Tanno i38o con Gio- 
vanni di Legnano in Homa , vorrebbe persua- 
derci die lo avesse costretto a cambiar senti- 
mento e a credere illesi Ili m a l'elezione di Ur- 
bano. Ma è certo che Giovanni si tenne sempre 

cale. t. ati Ann. eccl eiiit. Lueens.). Esso è di- 
viso in -lue .,,„ ti . una delle quali s intitola in 
„n eodiee delia bibliolrea del re di Fri-iu-i:! 
(I cil. p. 122, cod. 1 .((k)) Nnvne Allegatitmesì 
l'altra Tertìae et ultimai- Jlkgatitmes valile i'c- 
nenosae. Queste perù, come osserva rOudin, 
sono veramente la primi) parie di questo trat- 
talo; e le prime, son la seconda; e questa parie 
soltanto è usuiti! alla Iure per opera del Rinaldi. 
E, a dir vero, ebe il Legnano non abbando- 
nasse mai il partito di Urbano VI, rendesi evi- 
dente ancora dall' ^ubasnala con cui fu ad esso 
inviato da' Bolognesi I' unno 1 , come sopra 
si è dello. \è è pieni ila lode dì qtieslo ilio-Ire 
giuiTcnnsiilfo. clic egli ubbìa rivolto il suo sa- 
pere a impedire, quanto per lui potessi, i gra- 
vissimi danni onde egli ben vedova clie per lo 
scisma sarebbe stata travagliata la Chiesa (a). 

(11) lutar no alle opere e alla vita di Giovanni da 
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554 LIMO 
p i*^'Ap ""P 0 ^ mor, - n 'le' canonisti finor nomi- 

..' .r!." .ii unii . rhhi' gr:m nomi- in Bologna Pietro d' Anca- 
" l'ami miho ili mi castello ili onesto nomo presso 
""—'«■ a Montelìascone in Toscana , o più vrrisitnil- 
mente dì Orvieto , e antenato della famiglia 
Farnese, come si pnwva con ottimi monumenti 
addotti dal co. Mazzucchelli {Scria. itili, t. a, 

clTei\%glmolo di Gian Niccolò detto ancora 
Gian Cola , e clip fu scolaro di Baldo. L'Alidosi 
afferma (Dott.bol.iii Irg.pag. 1 9 ] ) che l'anno |384 
egli era in Bologna giudice e vicario di Roberto 
Camporini da Ascoli podestà, e il co. Mazzitc- 
rln'lli ap^ingue die verso il medesimo tempo 
ei fu professin e in quello Studio (al. Ma in primo 
luogo, secondo l' aulica Cronaca latina, il Cam- 
porini fu poi lesi il in Bologna non l'anno [384, 
ma il precedente (Script. Ber. ital voi. iS, 
p. irj.j). E inoltra io non trovo alcun monu- 
mento che ci persuada che Pietro di questi 



Legnano merita di esser lutto il diligente articolo che ci 

ì'rtp. ir """" G,ovan '" tanu '"' ( Lah *"' 

(<,) 11 suddetto sic, r-mite l-„ 1 il,„7Ì Im con autentici 
monumenti provato ri,,- ve,-.,,, ]',■!■„ 
era nei i3H4 giudice del pn<lc.ta < iiinpnrini , e pro- 
fcisore del .Sesto .le.],: Uenr,,!„r [\„;j, lo(np,. /. 1, 
p. a3o,ecJ. Egli ha ancore piovalo che non fu l'in- 
erii era fiaà«\ 1387 ; e eli' ei irradienti- morì a' i3 di 
maggio del i4i6, e ci ha date , intorno alla vita e alle 
opere di aia e al Collegio da luì fondalo, più altre 
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tempi Tosse ivi lottare. E il Gliirardacci , che 
ci ha (iato 11 r;ila](i!;e> He' professori dell'an- 
no i38.| ((.a, p. 3p8), di Ini non fa motto, 

vedremo. È piò probabile adunque cli'ei prima 
tenesse scuola in Padova, ove gli storici di 
quell'università, citati dal co. Maz zh ce belli, e 
dopo essi il Fatui (jl « ti ( Filili. Grimi, pat. pars i , 
p. \ ■.■'!. dirmi» circi coiniiteii'i ad insediare l'an- 
no i385. La fama del sapere di Pietro giunse 
da Padova alla vicina Venezia, ed egli perciò 
vi fu chiamato col titolo di consultore della Re- 
pubblica. Egli vi era non solo Fanno i3ga, 
come pruova il co. Ma zzuc elicili da un codice 
della biblioteca d'Augusta, citato dal Warton 
nella sua Appendice al Cave, ma fin dall'an- 
no l'iejo, conio racroj;liesi da una carta di 
detto anno del convento de' SS. Giovanni e 
Paolo in detta città, allegata dal P. degli Ago- 
stini (Scritt. venez. t i , pref. p. 7 ), in cui Pie- 
tro cosi si sottoscrive: Ego Petrus de Angarano 
titriusque Jurìi prrì'iu salariatili- Cammienis 
Venetiantm de Confiniti S. Marinat:. Quindi ci 
ìi Suina a Iemal i i le l>; viviali . rome ejiii 
stesso afferma, e vi stello tre anni {in demen- 
tili, Dtulum, n. 9 de Sepulturis), cioè, come 
mi sembra probabile, dall' anno r3y3 fino al l'Scfi; 
perciocché in quest'anim nana il Glnrardaoei, 
ciliiiiili) i mniiiniii'iiti di'" pubblici archìvi, che 
atti sedici di Fvhhrajti Pietro A 'ne arani famo- 
sissimo in Canonico e Civile fu. condotto a leg- 
gere pubblicamente nello studio col salario per 
ciauiin mese di lire, !piatl.n<ct:n.to {L cita. /j84)| 
slipeiidio veramente straordinario a (jue tempi, 



11 co. Mazzucciielli allega mi li alialo di Pietro 
intoni» al modo di pone fine allo scisma che 
lacerava la Chiosa, il quiil conservasi manoscritto 
nella Laurenzi!,™ in Firenze, e al fin di cui si 
legge: Comportimi pi-r mi' ì't'tntm di: Anc ba- 
rano a j. n. regertfem Cathedra» Decreta- 
tiiim in ime alino, Civitate Bononknsi stitdiorum 

us ; e di qiirsìo ninimmi'iito r<;li si vale a ri- 
vocare in dubbio l'opinione digli scrittori fer- 
raresi clie dicono lui essere stalo chiamato a 
Ferrara dal marehesi* Niccolò U' Esle nel i^on, 
come già avrà (jiìislainriile. oppugnali alcuni al- 
tri pur ferraresi clic hanno scritto ch'egli era 
colà stato fondello dal marchese Alberto l'an- 
no i3jji , o il pcicinccliè in questi anni 
egli era certamente o in Venezia, o in Siena. 
Ma che Pietro si trovasse in Ferrara nel i4o3, 
ne abbiamo una certa pi-uova in una carta fer- 
rarese addotta dall' nintifi.-siino canonico Giu- 
■ i'|ipc Vntcriri'c Scalubiiiii [Mi-m. delle Chiesi: 
di Fcrr. p. 397); i4o3 ind. 11 die primo men- 
tis Aprilis Ferratine in Episcopali palalio 
praesi'Me, Domino Petro de Am arono. Anzi ne- 
gli Annali estensi di Jacopo Dilaito, scrittore 
coulftuporaneo, chiaramente si asserisce che 
nell'ottobre del precedenti; anno i^ia, avendo 
ii marchese rinnovala ucclla I "ìiivcrsila , Pietro 
fra gli altri vi Fu chiamato (Script Ber. ital 
i-oL i5,p. 073) insieme con Antonio daBudrio. 
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E a dir vero nel endice allegato dal corte 
Mazzucchelli , in cui nello slesso mese d'aprile 

^Tractiaiis Domìni l',:tri J si neh, tratto, ec./&- 
ctus tempore InnocentU VII. Or Innocenzo VH 
non fo detto die nel i4o4, ed è quindi prò- 
Labile die per un errore, assai facile ad av- 
venire, siasi scrilto invece di i.-(o5. Fu dun- 
que certamente Pietro inFcrrara l'anno i4o3, 
ma è probabile uh' ei facesse presto ritorno a 
Bologna. ■ 

XVI. Ei certamente vi era l'anno 1407 in e™-. 
cui fu mandato ambasciadoru da' 11 .1 >„.ii si il 
pontefici! Gregorio XII, nuovamente eletto [ib. " "* 
voi. j8, p. ai 5, 5g3). Ma ci6 non ostante, 

1': a i:\oci iti;iiid:it!> ni L'oneilin di Pisa. ii .si 

dichiarò apertamente contro lo slesso pontefice, 
e sostenne e in voce e in iscritto la legittimità 
di quella adunanza; di che vegga si il più volte 
citato co. Mazzncchrlli. Da Pisa fece ritorno a 
Bologna , e ne son testimonio due Prelezioni da 
lui ivi dislese l'anno t4 l2 i c ' ,e s ' conservano 
manoscritte nella biblioteca della metropolitana 
di Lucca, come afferma monsignor Mansi (Fabr. 
Bibì. med. et inf. Latin, t 5, p. 240; t. 6, p. 346). 
Egli fu poscia ancora al concilio ili Costanza, 
come narrasi dal Gbirardaeci. Neil' assegnare 
Fanno in cui Pietro inori, discordano il mede- 
simo Gbirardaeci e PAIiilosi Perciocché questi 
il dice morto l'anno 1/11S, quegli al contrario, 
che a me sembra più depilo ili lede, ne parla 
all'anno i$i5 ( /. dL p. 6o3 ). Di ques tanno ' 
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Pietro tT Alitavano f<uno,;siim„ Dollari Decre- 
tale, il quali' rra stalo in. Costanza, morì, e 
ron grandissimo onore, funerale fu seppellito in 
S. Domenico. Questi tiessi- un Collegio in Bo- 
logna per gli Scolari Italiani, e gli provide del 
vìvere. Slette per alcun tempo in Valle, dell A- 
vesa, poi fu traslato nel /Sorgo della J'tiglin, 
dove ora anco sotto la protezione della Sere- 
nissima Casa Farnese fiorisce. Si può vedere 
presso il co. Ma/.zucdirlli l'iscrizione con cui 
ne fu onorato il sepolcro. Ei reca ancora gli 
onorevoli elogi con cui molti scrittori ne han 

fondamento Francesco Accolti, sopranno! nato 
l'Archili), filiiiiiiiu avuto in siìspcllu d'uomo 
clic vendesse talvolta a peso d'oro i consigli 
(Pancìrol. C a6).- ho stesso co, Mazzucchelli 
colla sua consueta esattezza, ha parlato delle 
opere dell 1 Ancarann, così di fjimllc clic si hanno 
alle stampe, che sono singolarmente Conienti 
sulle Decretali e Consigli, come di quelle clie 
rimaste son manoscritte. Non solo il canonico, 
ma anclie il civile Diritto fu da lui illustrato 
co' suoi Conienti, i miuli pero non trovo che 
siano mai usciti alla luce. Alcuni jiltri trattati 
di Pietro d' Ancarann , che si conservano ma- 
noscritti in Lucca, si rammentano dal sopral- 
lodatn monsignor Mansi. 

XVII. Collcpi dell' Aiioarauo così in Bologna, 
come in Ferrara , fu Antonio dn Bndrio natio 
del lungo di questo nome. I.Wlidosi l'annovera 
{Dott. boi. di le% pngX] Ini i professori di Bologna 
all'anno i358. Ma pr 



il fìhirardncci ir 
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ne trovo menzione che all';. ino i384 in cui si 
dice {(. 3, p. 3g8) ch'egli era professore di 
Diritto civile cullo stipendio annuale di ìao 
lire, stipendio scarso per uno che fin dal i358 
avesse cominciato a lem-re scuola Nel i38t il 
troviamo nel Consiglio de 1 Ooo fra quelli della 
Trìhù di Porta Ravignaua ( ib. p. 4i8). In Bo- 

pretava il Decreto di Graziano ( ib. p. 5i4); 

Consiglio [Comiì. -), e vi era ancora al prin- 
cipio dell'anno njos (ib. p. 4i8). Il Borsetti, 
con troppo im-<>rln espressione, ci dice (/list 
firrarisns.-Gymn. t. a , p. 9) eh' ei fu inoltre 

Fondatore di quella università, nel i3oj , e sotto 
il marchese Niccolò che gli succedette due anni 
appresso. Ma a' tempi de! primo io non trovo 
alcun Sudicia clic Antonio fosse chiamato a Fer- 
rara. Ben vi fu dilaniato insieme coli' Anca rano 
nell'ottobre dell'anno i^o-ì, quando quella uni- 
versità dal marchese .Vierolò fu rinnovata, come 
poc'anzi si è detto, e vi era ancora a' 18 di 
gennaio dell'anno seguente, in cui si vede se- 
gnato un suo Consiglio {Consti. 24 1, ma non 
molto appresso perduto avendo per morte l'u- 
nico suo figliuolo, fè ritorno a Bologna. Cosi 
afferma il Punciroli , citando un passo di'An- 
tonio iConsil. 46) , in cui peri io non ho tro- 
valo ciò ch'ei ne narra. In una recente iscri- 
zione posta in [Stilino sollo 1111 busto di marmo 
fatto in onore di Antonio ( la cui lesta però 
pretendono alcuni ( V. Jac. Guarnii Sappi ad 
HiiU Borsetti pari, a, p. 9 ; et Borsetti Respons. 
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p. 5a) che sia iti Celio Calcatimi) e che si 
riporta dal co. \la77.uccbclli i S<:ritL ital. t a, 
pur. .j . p. :>■.!('!<)). si alienila eli' ri fu IcUtirn 
anco in Firenze, e Io stesso si dice ancora dal- 
l' Alidosi. Io non so su nnal tonila monto ciò sì 

ilfl'.Trui . ma [crini clic iiil.l'a |ll'lì(>va il, ai veni; 

abbia che un Cmisicjio di Anlonio, che cosi è 
sottoscritto; datum fuit i^oo. 9. mcnsis otto- 
bri!, et latititi Fh'n-iitìm (Cimsil. 76 | , parole 
non abbastanza chiare per inferirne eh' ci fosse 
professore in Firenze, e che, secondo lo stil 
di ente' tempi, .sembra elio vn;;lian anzi indi- 
caivi clic 1 [1 ni Cmi^iiilid fu invialo, o [x'irtato 
a Firenze. E certo avendo noi osservato che 
gli anni 1400, i4°i , ii}oj ei fu in Bologna, 
non si vede come ei potesse nel 1400 esser 
lettore altrove (a). Clic l'anno i (or ei fosse da 
Gregorio XII inviato a Marsiglia pt-r Lrallar di 
pace coli' antipapa Benedetto Xlll , non è già 
solo opinione d'alcuni, come sembra accennare 
il co. Ma vi. uee li ci li , ma e cosa certissima e com- 
provata da un monumento pubblicato prima dal 
lliualdi {Arai, ec.cl. ad. ara. 1 407 ) , e poscia 
più compitamente da' PP. Marlene e Durami 
(ZViei. noe. Anecd. ti, p. i3i4 ) , che ha per 
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titolo; Capitala accordata in Marsilio anno Do- 
mini iiccccfii die li Aprìlis intìtr Ditmiiiuiu 
Denedieluin ex una puri:' , et iluos Episcopo! 
Montonensem et Tiukrlhuim et ,/nemdam Dodo- 
rem nomine AnUmium de Tintilo Legatos Do- 
mini Grrgorii, ce. Oltrecchè di questa amba- 
sciata d'Antonio si fa menzione in più altri mo- 
ra, menti dilli alla loie da' due suddetti Maurici 
(Colied. anipliss. L 7, p. fé-], "]^G, j5n). Anzi 
il Rinaldi a^iujiiii' di'ti lii npjiifsso spedito in 
Francia , e che ri fu accollo con gran festa ed 
onore. Il Gliirardacci ( £ a, p. $78, seguito da 
molli, afferma cli'ei unni in Bologna l'anno l4o8. 
Ma un Consiglio da Ini indirizzato al concilio 
di Pisa, nel 1409 {Sappi, al ConciL ven. ed. 
t 3, p. 1 04 1 ) , ci mostra eh' ei sopravvisse 
almeno lino 11 qiK'si' unno. Delle virtù, ili cui 
insiem col sapere egli fu adorno, c delle molte 
opere canoniche lui Cfniipiislo, fra le quali 
le più notabili sono i suoi Conienti sulle De- 

cri'liili, vedisi il 00. Miiwm'e.lii'lli ini. 

XVIII. Non abbiam finora parlalo che di ca- wra.^ 
nonisti de' quali rimane ancor riva la memo- c™!I! ° 
ria ne' loro libri. Uno qui a grugniamone , di 
.cui , benché nulla ci sia rimasto, abbiam perà 
baslevoli pruove a mostrare die a pochi della 



lì.- 



{Fani. Siria, iufogn. (. 4 , fe. 31), 1 
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sua età ei cedette in fama di dotto interprete 

die l'anno 1 3 17 era professor di Canoni in Ve- 
stalo pubblicalo iLil IV ili'^li Agostini {Scritt 
vencz. t 1 , pref p. 8 ) : steccarli die xxn 
Octobris. Cum ile anno pfoxime prmterito ad 
inslantiam et sripplieittionrm nostrorum fide- 
lium studentium in Jare Canonico , qui nec 
Bononie nec Padue , ut soliti erani , morali 
auitebant propine gtterras et diiscnsiones Civi- 
tatum ipsarum, proiisum fuisset Sapienti Firo 
Domino Uberto de Quinti Doctori Deeretorum 
de iibris qualuor grossorum prò uno anno de 
salario, et annui predìetus itimpleat, et ilieli 
stttdentes multimi se laudai/ de le/ tura et dottrina 
e./ux , et uhi ht'iìhtui 11/iìr r.p'tten/ hic :-..■<: mi 
sludendiim sui: d-.'c trina mpleatn pre/itti ; capta 
fuit pars , quod fiat sibi gratin , quod dictus 
Dominus Ubertus habeat adhui: prò uno alio 
anno libras qitatuor grossorum de salario a 
Communi. Da Venezia è j) it il jìiIjÌ lo eli 1 ei pas- 
sasse a Bologna , ove egli era certamente Fan- 
no i3a3, perdutici] è il Gliii'aidiicci , allegando 
i libri ilclli; jmbblielie IblbiNiii-ioui , riici-miLa 
(t. 3, p. 48) die bramosa tutta quella Univer- 
sità die il Reverenda Signare Uberto EeceUen- 
tìssinio Dottore Decretale continuasse a tenere 
ivi la scuola , come avea l'atto in addietro , porse 
preghiere al senato, pcrcliè di confermasse , 
anzi, se era possibile , di accrescesse lo sti- 
pendio in ricompensa delle Ci'.idic da lui soste- 
nute a likvore di quello Studio j e perchè non 
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pennellesse che egli se n'andasse a Siena, ove 
enii più j l 1 1 1 p ; L ■ ■ stipendio era stalij imitalo. Il 
senato acconsentì alle preghiere della univer- 
silà; e vediamo in falli oh.' fanno si-^neiilc 
egli leggeva ili i Decreti collo stipendio ili 3oo 
lire (ib. p. 56), il maggiore di <jne' die a que- 
at* anno ai trovili nulali. (giu sta lellura di Uberto 

oiaa .lai eli. iLnltor .Molici, ii ij'iali: lai .ivut- 
lito che negli Atti di quel tc:gpo , egli è chia- 
mato Fra Uberto, come in fatti io chiama anche 
il Clnrardacei , e forse, ove questo secondo 
scrittore all'anno i3a8 nomina Frale Urbano 
da Cesena Dottar,'. Drcrctiilt- col salario di 
scudi i5o (p. 83), dee leggersi Frale Uberto. 

<)in'sli ria [ 3 1 ■ 1 1 : 1 1 . i 1 1 p 1 1 ■ i l 1 ._■ ir niicd regolare. 

Quindi l'anno i33o fu nominato dal papa, 
oniic pensa il inedesaiio dul.iiii' Molili . priore 
de' canonici di S. Malia di Reno e dì S. Sai- 
vadore di Bologna , benché non l'osse di (niella 
comunil.h. Circa tre anni dopo ci lo promosso 
al vescovado di Concordia, e fu il prossimo 

predecessore ili Cai. in Gni^I ila noi L'ià ilie.il- 

lovalo. Intorno a questo canonista altre noti- 
zie si posson vedere presso I' ermliliss^ P. abate 
Troinbelli {Notil. di S. Maria di Beno, ec. 

p. 2C$ }. 

XIX. La numerosa serie de' famosi interpreti 
del Diritto canonico da noi tessuta, ci fa vedere •lai".?^ 
(jiiiinto ei'lcbre in queslo slinlio fosse 1' uuiver- "' 
sita di Bologna ; perciocché tutti quelli de' quali 
ahbìam ragionato finora , in essa principalmente 
feccr pompa del lor sapere, perchè o ivi eran 
nati, o per la lor fama vi erano stati chiamati 
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altronde. Anche atìrove però , e singolarmente 
in Tostami . furono ìi questa età canonisti li- 
mosi che illustrarono colla lor dottrina la lor 
patria e gli Studi di Firenze, dì Siena , di Pisa. 

10 per amore di brevità non farò che accen- 
nare i nomi di Jacopo, o Giovanni, come al- 
tri scrivono, Piisjliiircsf! , e di Frin ii;» l'ctrueci 
sanese, professori ili Diritto canonico prima in 
Siena , poscia in Perugia , ove ebbero a lor di- 
scepolo Baldo, de' quali veggasi il Panciroli 
{l. i, c. a3). Cosi [in re ranni trillerò sol di pas- 
saggio Lapo di l'uccio , non già monaco oli- 
vetaiio , come lia creduto il Mehus ( Fila di 
Lapo da Castigl. p. i ) , ma sì camaldolese , 
come pruova il eli. dottore Lami (Antich. di 
Fir. L i , pref. p. C8 ) , e abate del monastero 
di S. Miniato al Monte presso Firenze , verso 

11 i3(>o , alitine ili ali'Kiic opere canoniche men- 
tovate dal Panciroli (c. a<f>, e Pietro di Braco 
piacentino , di cui pure si hanno alcune opere 
di tale argomento rammentate dal co. Mazzuc- 
chelli (Scrìa, ital. L a, par. 4, p. 1968). Di 
un solo tra' canonisti toscani parlerò alquanto 
più «Lesamente , cioè ili Lapo da ( àisl ijjiuncljio, 
e tanto più volentieri, quanto più mi è age- 
vole il farlo, giovandomi della Vita che con 
molta erudizione ne ha scritta Fab. Mehus, e 
premessa a un' Epistola , ossia I ialini umidito del 
medesimo Lapo, da lui pubblicalo fanno. 1^53, 
onde io non avrò comunemente che a compen- 
diare ciò ch'egli ha più ampiamente narrato e 
provato con autentici documenti. Né io perù 
lascerò di aggi ne, ne re qualche cosa , ove me ile 
venga occasione , alle ricerche dì questo eru- 
dito scrittore. 
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XX. Lapo, cioè Jacopo, figliuol cT Alberine- x*-^ 
ciò ila ('asliglionehio. iln|iil avere, come seni ...V. 
bra probabile al Mehus , fatti i primi studi in ^'m,',':',:'.!,' 
Firenze, passò a Bologna, com'egli stesso B f.«tmd-»- 
ferma nella sopracitata sua lettera (p. 43), 
ed ivi attese allo studio delle belle arti e delle 
scienze , con quel felice successo clic Bernardo 
suo figliuolo in una sua lettera, a lui scritta e_ 
pubblicata con quella del padre, rammenta, di- 
cendo ( ib. p. 140): Voi fondala prima nelle 
minori udente, buono gramatìco, miglior ret- 
torico , grande dittatore , e oratore autorista , 
e morale famoso, acuto litica fatto, in quattro 
anni ad alto graifo di Dot/orato ascendeste. E 
più luminoso ancora è 1' elogio din di lui ci ha 
lasciato in una sua lettera il fumoso Coltic- 
elo Salutato ( iti. p. ao3 ) , dicendo che Firenze 
non ebbe uomo più industrioso in ricercare ciò 
che all' eloquenza appartiene , più versato nelle 
cose di Cicerone, più ricco in raccolta di sto- 
rie , più istruito ne precetti della filosofia mo- 
rale ; c che era veramente ammirabile la profon- 
dità , li dolcezza , I' i'lr pinza e la varicla clic 
nel suo parlare e nel suo scrivere egli usava. 
E veramente Lapo fu un di coloro che in questo 
secolo studiosamente si adoperarono nella ricerca 
dell'opere degli iniLicbi scrittori, e abbiamo al- 
trove veduto clie a lui dovette il Petrarca l'ora- 
zione in favore di Milone e le Filippiche di Cice- 
rone e la Istituzioni di Qmnliliano. Egli dilettossi 
ancora di poesia , e benché non sappiamo se 

ili PS-iil si i'S(Ti:Ì1 -hs.s.? , il Salutalo \i<"- : > , m i--' 

lettera sopracitata, afferma che non v'era poeta 
che da lui non fosse slato e conosciuto e, col 
TlHABOSCHl, Voi VI. 4 
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Ii'i.'intI», lo^onilu. In f;ili hindi passò Lapo da 
Ciurli gì ioneh io la ii ii » e.iou'iih'1. l'oscia, cresciuto 
già itegli anni , come all'erma il Salutato nella 
citata epistola , si volse allo studio delle De- 
cretali, clic pannimi i ei lece in Bologna. L'ubato 
Meluis osservai idi i clic Lapo cita sovente, e 
sempre con sentimenti di grande stima , Gio- 
vanili Calderini, ne argomenta con probabde 
congettura , oli' ei lo avesse a maestro. Ma il 
Tetrarca, a cui piuccvaii più fdi ameni studi 
della letteratura ohe i severi delle leggi e de' 
canoni , tua! volentieri soilViva che Lapo avesse 
volte le spalle a' primi per abbandonarsi a' se- 
condi , e scrisse dolendosene a Francesco, priore 
de' SS. Apostoli a Firenze , una lettera clie à 
stata data alla Imre dall' ah. Melina (li. p. 174). 
In essa ci cbiauia Lapo col nume di comune 
[unici, e che sia ijueMi appunti) ili cui ejdi 
parla , ce oc assicura lo stesso Lupo nella po- 
stilla aggiunta di sua propria mano a (mestai 
lettera nel codice delle Lettere del Petrarca , 
e!ie si CJinservii nella lilireiiii di Salila Cince in 
Firenze : In hoc epistola loe/uitur de Domino 
Lapo de Castigioncltio , qui de studio Poeta- 
timi Iraiah-it ad stiidiwii ,/nris lìononiens. quod 
D. Francisco tegre ùttit. L'ab. Melms È di pa- 



1' anno ardea. Come perù min 111 quell'anno so- 
lamente , ma in alcuni altri ancora ad esso vi- 
cini , fu accesa tal guerra , non panni che si 
possa precisamente stabilire un anno anzi che 
un altro. Ma checché .si pensasse il Petrarca, 
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Lapo continuò il suo studio, e in esso ottenne' 
la laurea , e cominciò poscia a tenerne scuola 
egli stesso. 

XXI. Firenze fu l'ordinaria sette ove Lapo ( ™- . t 

interpreti) per più anni i (limoni, l'.i tenne ivi lui .lui- » 

scuoia ulive a vent'aimi, come vedremo fra poco " I, !,',".■''„ i<- 
affermarsi dal suo figliuolo Bernardo, e ne fu riu * 
tacciato l'anno i 3-tf, <: perei ù è verisimile ch'ai 
fosse on de' solfimi iloltni'i l'Iii' furono a quelle 
cattedre nominali l'anno 1 367 in cui, come ab- 
bi li Pi 10 altrove ti.- seri ,it;>. ■ | ■ 1 ■ ' 11" allivelliti! . \ ir ina 
Ornai a discio^liersi, fu per pubblica autorità 
rinnovata e condotta a slato migliore. L'aliate 
Melius accenna due carte, una delle quali ci 
ii,Oi!ra Lapo proferir dcli.r Dccrcliiii in bnvn/e 
l'anno [3()3, l'altra Interprete del libro sesto 
e delle Clementine nel i3Ó 7 , insieme con Gino 
da Pistoia, il qua) secondo monumento ci nio- 
Blra che oltre quel Gnu legista e poeta, di cui 
abbialo già parlati), un iillrn ("induista pur pi. 
Btoiese vi ebbe in questo secol tuedcsiuio, come 
dallo stesso ab. Mulms fu altrove avvertito (Vita 
Ambr. caniald. p. ^79). Della lettura di Lapo, 
dell'applauso che in essa ottenne, delle onore- 
voli cariche che a cui fu scello, e delle splen- 
dide ambasciate che gli furou commesse, un 
bel monumento abbiamo nella sopracitata let- 
tera a lui scritta d,i Jtcrnardo suo figlio (Ii'i'i 
p. i4o,ec.|: Voi sutariaio dal Connine di Fi- 
renze moki anni, alcuna valla senza salario, 
ndla Città la ditta scienza de Sacri Décrcti 
leggeste venti anni e più , per lo quale lem/M 
jLVrwir/u le l-e^i lìi-jin-iali e Civili, siccome 
voi nel detto Trattato delia nobiltà riferiste, e 
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diveniste, e sete Conto con tutti li privilegi, che 
a Conte di ragione l' appartengano. Voi an- 
cora lungo tempo famoso avvocato siete stato 
nella Città, e in quello ufficia tango tempo in 
essa Città avete tenuta il primo luogo .... Sete 
adunque , Padre , cavaliere , essendo avvocato , 

sete Conte, avendo letto venti anni Voi 

molti anni passati nella Repubblica Fiorentina 
grandi 1 maestro, c a riti molti granili fatti a essa 
Repubblica occorrenti sono rum/nessi. Quante 
volte per essa Repubblica in solenni ambasciate 
sfato sete destinato? Prima a Papa Urbano 
Quinto alla Città ifAvigntme insieme col no- 
bile Cavaliere Metter Nirrolajo degli Alberti, 
e col savio uomo Carlo degli Strozzi; altre volte 
ad esso Papa Urbano alla Città di Viterbo in- 
sieme con lo eccellenti'. Dottor Messer Alessan- 
dro dell 'Ànteha : altra volta a Messer Gregorio 
Papa XI alla Città d'Anania per trattare la 
pace, tra esso sommo Pontefice e la detta Re- 
pubblica, insieme col nobile Cavaliere .Messer 
Pastino degli Strozzi c lo eccellente Dottor 
Messer Alessandro dell'Amelia e nobili Citta- 
dini Simone di Ri nic ri Perù zzi e Reneiktto ite- 
gli Alberti! altra volta alla Città di Genova 
insieme col nobile Cavaliere Messer Francesco 
Renuccini e il savio nomo Stoldo di Messer 
Binilo degli Aitoviti; altra volta alla Città di 
Siena insieme Co nobili Cittadini Niccolò ili 
Ghino Tomaqulnfi. Filippo di Messer Alemanno 
Cavicciuli, e Ciò. ili Luigi de Mozzi; altra volta 
alla Città di Lucca irniente col detto Niccolò 
di Ghino TornaquincL Delle quali tutte amba- 
sciate vedere si possono I orazioni jàtte per voi 
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in uno volume per voi fatto tra di ciò e altre 
cose. Quante volte occorrendo alia detta Re- 
puhlilira gr<tvi.\siriii fasi, siete stato eletto in 
Consigliere e Segretari» ile' nastri magnifici Si- 
gnori Priori insieme con altri Savi e notabili 
Cittadini delia delia Città '' Quante volte essendo 
Capitano della detta parte Guelfa della detta 
Cìuà . o v-':ani!:n non e n-ìo , con granile 
fama et onore di tutti lì nostri avete la detta 
parli: e Guelfi di essa difesi e levati dal peri- 
colo, e molte volte per la detta ragione grandi 
pericoli corsi, i anali come in latta la Città 
notorj non racconto? Cinsi prosiegui' Bernardo 
annoverando parcedii provvedimenti da Lapo 
fatti pel Comun di Firenze, i quali danno a 
vedere a qua! autorità egli fosse tra' suoi cit- 



XXII. A sì grande felicità successe un gra- , xxl !-.. 
-issimi) iiiiisjicHali'i disa.-ilr», ina di cui, in ijiie' »fljii»- 
.mpi ,ii ,tm„ol S im.Mili e di S ncm-, „ m Irò,,,, 



Lapo insìem con quella di i 
a sacco ed arsa, ed ei fu c 
sene travestilo da frate. Quii 
ribelle e privo di tutti gli l 



a Barcellona , secondo il modo a que' tempi 
usato, come veggiamo da un monumento recato 
dal Mehus. Àdt ni di (ìltohre la natte, alte quat- 
tro ore di notte .ti con.dglìii - e di liberò , e man- 
ihtto a' confini Mexser l.ii/ii' da Ciali^linniiiin a 
Barzdlona, e eia l'uccidesse fuori di Barcellona, 
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moria in due tMk- sue [inulillc alle Lettere del 
Petrarca, cioè a quella scritta a Tito Livio, 
ove a quelle parole in ea urbe, in qua natus 
et sepultus ci , ri;!i aiit'im;.'!' , rt c«o nane habito 
et tu olim; panili: die in ij: laiche ediiione sono 
state intruse nel testo, e inoltre a una lettera 
inedita scrìtta a Stefano Colonna proposto di 
S. Ademaro, ove dicendo il Petrarca; Nunc 
tanteti ea urbi ( Vencziiiì lanlf tirili mola qua- 
titiir, Lapo aggiugne : Dani hattc cphtolam ih 
novo PatfuiE legr.rem ego Lupus ite Cnxtiglion- 
chio , stipervenil eo tutte novum , quoti inflytus 
Rex VngaritE, et Jamienses , et Domimi? Po* 
duanus, et olii sui CoUìgati expugnuverant ter- 
roni Chioggiar et oblinuerant Or la presa di 
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Chiozia STvenna appunto l'anno 1379. Della 
catteiirfi poi (la Ini aviti a in Padova la men- 
zione egli stesso in una sua allegazione , di- 
cendo [JUegat c. 38) : 5W Bi onm/n refor- 
mattila, carrig--nda , et irntauritnda cammino 
Domino im a II. .Ihhnli CitmirliB, qui sicut 
mihi in honorabìU Cathedra Paduana succes- 
si! , et labores et errores meos in corrigendo et 
rejbrmandei mscipìat Finalmente 1' ab. Melins 
ha pubblicata una lettera da Colticelo .Salutali) 
scritta in nome de' Fiorentini o' Padovani lo 
stesso anno perchè essi non ricevessero 

Lapo (Vita Ambr. camaid. p. ), nè lo ono- 
rasscr di (■attedi li e stipendio. Breve fu il sog- 
giorno di Lapu in l 'ailava ; perciocché l'alino l38o 
egli unissi a Carli, della IVr che andava :i ll-mia 
a ricevere da Urbano VI i! regno di Napoli. Poi- 
ché vi Rimise, adoperossi si destramente in fa- 
vore di Carlo , che il papa in pubblico con- 
cistoro disse al re stesso, eh' ei dovea a Lapo 
la sua corona. Quindi ei ne ehhe amplissimo gui- 
derdone da Carlo insieme e da Urbano ; per- 
ciocché quegli dichiarollo suo consigliere e 
avvocato e solleeitalor regio in Roma , questi 
il nominò avvocato e concistoriale e sena- 
tore di Roma. Un anonimo fiorentino che an- 
dava giornalmente notando le novità che spar- 
di Lapo t quando udì a qnal grado di dignità 
fosse Lapo innalzato, ne lasciti questa memo- 
ria che è stata pubblicata dall' ubate Mentis ; 
Oggi adì ìi di Giugno anno i38i. Come Mes r 
ser lo Ite Cario Ita lasciato in Roma in suo 
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57 a limo 
Luogotenente Messer Lapo da CastJglloncfuo. 
Onde i Romani e Banderesi, sentendo questo 
fatto , subito corsomi al fiultigUi de' Senatori, e 
dissono a Messer Lapo : Ani non intendiamo, 
che tu guasti Roma, come tu hai guaita la terra 
tua , e però fa che di presente tu isgomliri la 
Città . o noi ti taglieremo tutto a minuti pezzi. 
Onde Messer Lapo si sgombrò la Città di Roma, 
e andò via. Così sia egli tagliato a pezzi. Io 
credo perù, che P anonimo fiorentino adottasse 
qui troppo facilmente qualche rumor popolare ; 
piamoceli è è certo die Lapo non si parti di 
Roma; anzi ivi fra non molto tempo mori, cioè 
a' 37 di giugno dello stesso anno i38i. Tutte 
le quali cose vL'ggansì più stesamente narrate 
da! sopra Ibi! a In ab. Melius ; presso cui ancora 
potrà vedersi ciò che appartiene alle opere scritte 
da Lapo, di cui abbiamo alle stampe, oltre la 
lettera poc' anzi mentovata , un tomo di alle- 
gazioni , e due trattati , uno sulla Ospitalità , 
l' altro sulla Porzione canonica e sulla Quarta. 
Li: .-ni' Alii-uii/.inm ["'iioti'i ii.s.sai [inaiati.' da An- 
tonio da Budrio, di cui abbiain di sopra par- 
lato, il quale ne fece un compendio, e ne esi- 
stono copie nella Imperiai biblioteca in Vienna, 
e nella Riccardiana in Firenze, 
pi». X.X11L L'ultimo de' canonisti di questa età, 

. ■ ! ^"arXapFrancesco iLba^X^ésctvo 

|j ■' 'li Firenze, uomo per fuma a talli noi i? -min , 

ma la cui vita non è ancora stata illustrata , 
come parea convenire. Io mi varrò singolar- 
mente dell' orazion funebre che il Poggio ne 
fece nel Concilio dì Costanza ( Poggi'/, Op. ed. 
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Basii i53S, p. a5a, et), e di unaléltera che 
sulla morte di lui scrisse Pier Paolo Vergerlo U 
vecchio (Script. Rer. ital. Mal. iti, p. 198, ec), 

vissuti famigliammo por min pochi anni col 
medesimo csi ira.) ■■ ■:lIe>. Il l'anrii'iJi (C. ^8), e dopo 
lui il Gliirardacei ! Sun: ili Boi. I. 3, p. 396) , 
affermano eh' ei nacque bensì in Padova, di che 
non v' ha alcuno che dubiti , ma che la fami- 
glia Zabarella è la stessa che quella de 1 Saba- 
dini di Bologna, i quali , cacciati dalla patria 
per le civili discordie , vennero a stabilirsi nel 
Castrilo di Sacco nel territorio di Padova. Ma 
«e è vero, come il Gl tirar dacci racconta, che 
ciò avvenisse l'anno |368, egli è evidente che 
il cardinal Zabarella era di ben diversa fami- 
glia ; poiché essendo egli morto ili eia di 78 
anni, l'anno 1 4 ' 7 j convìen fissarne la nascita 
ni '33y, cioè quasi 3o anni prima che seguissi: 
il mentovato passaggio. Il Poggio ci dice solo 
eh' ei nacque in Padova di onestissimi genitori , 
c che da essi fu educato nella patema casa, fi 
certo pero, ch'ei fece i suoi studi in Bologna, 
perciocché, come mi ha av vertito il tante volte 
da me lodalo fiutimi; Gaetano Monti , in una 
carta de! [333 i's;lì è rimnìnati: D. Fnmciscns 
ìiitnnloiMFi de Znìmrcilìs ile Padua lJc<-iitia!u* 
in Jure Canonico. In fatti, come osservasi dal 
Panciroli , egli stesso afferma di aver avuti a 
siimi maestri in Bullona I.iMf n?n dal Pino c 
Giovanni da Legnano. Compiuti i suoi studi , 
c quello singolarmente, a cui sopra gli altri si 
volse , del Diritto canonico , prese a tenerne 
scuola, non già in Padova , rome ha creduto 
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:tl i'ii:i" il [ i<'iu<' -1.1 11:1111111.11 a un .unii . il 

loro desiderio non ci.be effetto. Siegue a dire 
il Vergerlo, che avendo egli avuto a suo mae- 
stro Francesco, gli divenne poscia famigliare 
per modo, clic sempre sper irurutolh patire 
amantissimo; che avendo Bonifazio IX chia- 
mato il Zaharella a Roma per consultarlo sul 
modo onde finire lo scisma , il prese seco a 
compagno nel viabili ; dir allnr corse voce che 
Bonifacio volesse onorarlo della sacra porpora; 
ma che mostrandosi questo pontefice piA bra- 
moso di conservare ,1 papato ci.» di terminare 
lo scisma, i consìgli di Francesco non gli fu- 
rori molto graditi , e questi perciò partissi da 
Roma senza ottenere ulani lrul.li> dal suo viag- 
gio. D'allora in poi. come siegue a narrare lo 
stesso Vergerà , il Zabarella fissò in Padova il 
suo soggiorno , ed ivi prese a interpretare il 
Diritto canonico. Il Vergerlo, che a.-ealo sem- 
pre seguito , ivi sotto gli auspici! di esso prese 
fa laurea a' j di mnrzo del tl fo'4, come pro- 
vasi dal monumento allegato dal Muratori {Script. 
iter, ititi, wii. 16, p. in). La fama in cui egli 
era non sol di dottissimo canonista, ma an- 
cor di eccellente oratore, fece ch'egli fosse 
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«cotroo 5 7 5 
prescelto a favellare puMilioamenle in diverse 
• ir.ru siili li r.hr si rari] n ieri Mimi dal l'.iru'irnli . e in 
tjncllii singolarmente tirilo nor.ze ili Gigliola, 
figlinola tli Francesco li da Carrara signor dj 
Padova, col marrhese Niccolò 111 d'Este. Ei 
fu onorato ancora di vario importanti amha- 



^FranccscoZabarr^fece un honorato e dotto 
sermone, il tfiiak- finito, presentò e diede alle 
mani dui A-r.-nò-.i,,,» Prinripr il Gonfalone del 
popolo di Padova (*). I! Vergei™ riflette clie, 
in questa mutazion di dominio , il Zabarella 
ch'era Stato accettissimo a' Carraresi, il Fu a* 
Veneziani non meno : effetto della singoiar pru- 
denza con cui seppe condursi; per cui ancora 
essendo stato nominato al vescovado di Pa- 
dova , egli se ne sottrasse , per non destar 
sospetto ne' nuovi signori. Il die io penso die 
avvenisse quando Stefano da Carrara , figlino! 
naturale di Francesco II , e vescovo di Padova, 
ornipiiiii ijtiHla dita da' YYrp;.Ì;iiiì . t'u costrclto 
n fuggirsene , e da Innocenzo VII fu trasferito 

<") Fra le tinrwri-nli cnmmìs'ilom (Ule qmli il Zaba- 
rclln fu incaricalo, fu quella singolari nenie dell* amba- 
sciata ni re rfi l r.mcin, □ cui nell'anno i-JoT fa inna- 
ti. i!u ihili' irif.-hri! l'r.iiirr^o il.i Ciina.n pi-r clhieilcr^.i 
JOCcorso contro il.-' \ euciiiini (Sin/il. liei: ila!, itil. 17 . 
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ali» sede di Nicosia, e in quella di Padova gli 
fu surrogato l' anno iQoft Albana Michele (UghelL 
luti sacra t 5 in Episc. Patav. ). 
^v'ìi'iis XXIV. Cosi continuò per più anni il Zaba- 
| ." rella a viver lungi da quegli onori ecclesia- 
li -stiri a cui più volte era stalo chiamili". Ma 
^.""■GnaWntc, l'anno j^io, da Giovanni XXIII fu 
nominato vescovo di Firenze, e poscia l'anno 
seguente onorato ancora della porpora , nella 
qual occasione ei rinunciò il suo vescovado , 
e vi ebbe a successore Amerigo Corsini che fu 
il prillici arcivescovo di i[uHla riltii (ih. /.. 'A in 
Episc. Fiorenti. Cori'eiino all'ira que' tempi in- 
felicissimi alla Chiesa, quando tre pontifici con- 
tendevano insieme sulla legittimila della loro 
elezione, e mentre tutti i buoni non altro mezzo 
vedevano a por fine a un tal gravissimo scan- 
dalo, che la spontanea loro ci-ssione, essi non 
altro cercavano , che di stabilirsi sempre più 
fermamente sul capo il vacillante triregno. Il 
cardinale Zabarella fu uno de' più solleciti nel- 
Tadoperarsi a render la pace alia Chiesa ; at 
qnal line rerossi ili nuv/.o verno, come riflette 
il Vergerlo, alla corte dell' iroperator Sigismondo, 
perchè ei fissasse il luogo ove tener li dovesse 
il concilio generale. Fu a tal One prescelta la 
città di Costanza, e il cardinal Zabarella cola 
recatosi, vide. ìli, dice il Vergerlo, a un tempo 
solo tanti che in diversi tempi aveva avuti a 
scolari, e che pel foro sapere erano stati a 
grandi onori sollevati , da tutto il Mondo rac- 
colti in un luogo medesimo, sicché a ragione 
ei potrà gloriarsi sopra tutti coloro che inter- 
vennero al Concìlio, di aver generati tanti figli 
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alla Chiesa , il qua! onore fu certamente il pia 
dolce vhe in sua vita ei sejilisse. Non è perciò 
a stupire di ciò che dice lo «tesso Vergerlo , 
clic fosse in (jiit'Sl'iiii^tista assemblea fai'hilio e 
il im'iìiat orr orile t :n lIhii discordie clic vi si ec- 
niiiri'iir, : uri i-In' l'-li seppe ai! operarsi sì de- 
li ill'even /.e clic sembravano ii'.'i) ammetter l ime- 
dio. Benché egli tanto dovesse a Giovanni XXIII, 
avendo nondimeno maggior riguardo alla giu- 
stizia che a' suoi privali interessi , non cesse- 
di pressarlo a Tenire al concilio , finché non 
l' ottenne. Egli ebbe finalmente il piacere di 
veder tolto lo scandalo colla volontaria cessione 
di Gregorio XII e colla deposizione di Giovanni 
e di Benedetto XIII, e se Tosse ancor più ol- 
tre vissuto , probabilmente , come dicono il 
Vergerio e il Poggio , sarebbe stato egli tra- 
sceso Ihi tutti il salir solili nnltcìhn di S. Pie- 
tro. Ma , logoro diluii anni e oppresso dalle gravi 
fatiche, finì di vivere nella stessa città di Co- 
si anza , a' 5 di novembre del 1417, in età 
di 78 anni. Solenni astine ne furono P esequie 
a cui intervenne lo stesso huprrador Sigismondo. 
Il Poggio, come abbiam detto, ne fece ì'ora- 
zìon funebre , cui finì con dire che conveniva 
iiniai/uruli un moimmrnlo di Iii'miii.o il più Ina- 
gnifieo che si potesse eon una iscrizione che 
accennasse le cose memorabili da lui operale; 
che avrebbe dovuto soprapporsi al sepolrro una 
statua d'oro, scolpendovi nella base: Parenti 
Patria! ,• ma che , poiché ciò non era più in 
uso , gli si ergesse almeno il sepolcro con 
una onorevole iscriziona. Non pare che ciò si 
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5 78 ubho 
eseguisse, poicliè il corpo dei cardinale Fu tra- 
sportato a Padova, ed ivi seno! to nel duomo 
Col!' iscrizione cite rapportasi dal ['anciroli , ovu 
però con errore egli è dello arcivescovo di Fi- 
renze , il tjual titolo non fu dato die al Corsini 
di Ini successore. 

XXV. Non è qui luogo dì favellare delle virtù 
ai-, cristiane e morali di questo celebre cardinale, 
° F "' L delle quali liaa lungamente parlato il Poggio c 
il Vergerlo, lo non dirò se non degli strilli elfei 
coltivò, e del frutto die ne raccolse. Amendue 
ì suddetti seri ti uri ne parlano co' più magnifici 
elogi, e ne esaltano l' applicarsi di'ti fece con 
felice successo a qualunque! scienza gli piacque. 
Come agli altri studi, dice il Vergeriu, coti 
singolarmente alla Giurisprudenza ci sì volse, e 
vi impiegò fatichi- e tempo rum pìccolo , e quindi 
per comune consentimento egli a->ea in essa ot- 
tenuto il primato. E acciocché coliti vita non 
venisse meno il sapere, dì cui era adorno, e 
per istruire non i presenti soltanto , ma gli as- 
senti ancora e i lontani, ei compose molti ed 
ampli volutili di Comi'/iùiiiì che or son pub- 
blici, e assai pregiati. Ma benché ei consu- 
masse gran tempo ncU insegnare il Diritto, e 
benché molto ancor ne impiegasse nel rispon- 
dere sulle cause, su cui venia ila ogni parte 
consultato, e col tratture gli a[fitri da' suoi amici 
nddon.it/igii. no'i plastica però alcun giorno in 
cui non desse ancor qualche tempo allo studio 
ìlelht oltre scienze, con che egli ottenne die 
non vi avesse alcuna delle arti liberali in cui 
■ non fòsse egregiamente istruita, e non potesse 
esser ad altri maestro, talché in alcuna di esse 
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egli compose ancora qualche elettine trattalo. 
Con maggior diligenza si diede a coltivare In 
filosofia naturali: e l' elui/aeaia .■ e più profon- 
damente prese a sttutiarte. , pere/tè uvea t'inge- 
gno a/1 esse principalmente inclinato, e sapeva 
con singolare pciieteazàmi' disputare della na- 
tura delle cosi;. .Ibbiumo le coltissime orazioni 
da ini delle in più occasioni, e un volume di 
Lettere scritte ad assenti. Finalmente egli avea 
letti con tale attenzione 1 libri degli oratori, de' 
poeti e degli storici tra noi più conosciuti e 
pregali, che se gli era rendali, per così dir, 
famigliari. Kè è a stupire die lauti e si dì Tersi 
stilili ei. potesse 111 sì riunire, perei occliè, come 
il Vergerlo soggiugiiB , egli era som ma mente 
parco cosi di cibo come di sonno. I medesimi 
auluri csfilfLHKj con iiniiiiu; lodi il /fin f la si.l- 
leoihidme L-ii" l's^li un a vuitlii^^io de' suoi sco- 
lari, a' quali iiiOstravasi padre più che maestro, 
facendo chiaramente conoscere ch'ei cercava il 
loro non il suo proprio vantaggio. Al die ei 
congiuntevi! 111 1 [i rlirairzza si grande ] teli' in- 
segnare, che conveniva essere privo in tutto 
d'ingegno, per non intrudere le cose ancor più 
difficili ch'egli spiegava. Quindi da' suoi disce- 

LnoJerio per concepire per lui tenerezza in- 
sieme e slima non ordinaria. Le opero che di 

menti stille Deeivi !i . (ImiMilii Ìv;;,i!l, e Truiiaii 
scrini alf oeeusKU! dell,, >essn,a| di elle, e di 
altre opere inedile di diversi argomenti, ven- 
gasi il Pubricio [BibL med. et infi Latin. L 6, 
p. 33o) e le giunte ad esso latte dal dottissimo 
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58o uno 
monsig. Mansi, a cui perù vuoisi aggiugnere ro- 
tazione da lui detta in Padova l'anno i3g3 nella 
morie di Francesco II da Carrara, die è stata 
pubblicata dal Muratori {Script Rer. itaL voi. 16, 
p. a (3) (•) (a). 
J^^jV XXVI Come nel precedente capo, cosi po- 
=™ dio». Irei qui aggiugiiere una non breve serie di al- 
tri riKML t-i'ii-ln-i pivifosovi di I ) i 1 ■ i H. i:;i:ioiiici), 
de' quali perii e più scarse ancora son le no- 
tizie, e minore il merito e il frutto d'illustrarne 
la vita. Ma io temo che questi due capi del 
presente libro, impiliti in ragionare di severi 
ed ispidi giureconsulti, abbia» già forse a»»oiati 
ì lettori, e io mi affretto perciò a por fine a 
questo non troppo piacevole argomento, rimet- 
tendo ehi pur voglia ancor più oltre saperne 
a que' medesimi autori clic al line del capo 
precedente ho accennati. Solo non deesi pas- 
sare sotto silenzio uno tra' canonisti di questo 
secolo, dì cui si dice che tenne scuola di 



P.ilUi.j e pni in A\ i;ji]i>n^ , 1: <-ik.l-.i(l> dulia curia Ifl- 
mimi di r.i-:£u;iril.:vi>li cinelie. e nin^ii *er»o Tan- 
no lino. Della ..-Un e delle op:-re di esso belle BO> 

C ,'imn Il >'v!.ll., .>,:■!.».! ili'lr ;:,,|,, r,,l ir l'-.i:-, ,V| iil'ii- 

tova (Xuo-i ««. d! Optine. 1. 29, 35), da cai dc- 
t'ideriani vivamente la Storia letterjì ia della sua patria , 
ch'egli ci fa sperare. 
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Diritto ecclesiastico 


ii Mini [pilli l'i 


■. Ei fu Barto- 
















da molti , 11 




fondamento, creduto 


panili te del 




vanni XXIII, nato i 






Jacopo d'Eiiac. Qus 




scrinali ildla 


Vita del Petrarca, ci 
venire, l'im l'ali ro, . 




'egli in Moni- 



pellier ebbe 'a suo scolaro questo allora giovili 
poeta. L'erudito ab. Sciassi nella sua Vita del 
Petrarca, premessa alla bella edizione da lui 
fattane in Bergamo, è stato il primo a darci 
qualche più certa notizia di questo canonista, 
tratta da un codice die conservasi nell'archi- 
vio della cattedrale della stessa citili. Ma ili 
questo codice slcsso io ho avuta la sorte di 
essere più esattamente inlonita)» per mezzo del 
eig- canonico Mari» Lupo primicerio ed archivi- 
sta e del sig. Giovainliatisl.il Rota, uomini amen- 
due e per moltiplico erudizione e pe' libri da 
lor pubblicati, ben noti al mondo. Il detto co- 
dice adunque contiene parecchi strumenti e al- 
tre carte di tal natura rogate da Bartolommeo 
dal i3o4 fino al i3a5, e da esse vedesi che ei 
per più anni fu in qualità di cancelliere al 
servigio ilei cardinale Guglielmo Lungo berga- 
l 'laseri mi irlo in A.\ ■eneiie nel i ai;); clic egli eoi] 
lui era in Perugia a' ti di rìecembrc del i3o4; 
e con lui pure In Avignone agli 8 di giugno 
del i3oi). Nell'anno seguente i3io il reggiamo 
ora in Avignone, ora in Bergamo, ove pare 
Tuuboschi, Fol. FI. 5 
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eli' egli poscia si trattenesse, sino all' agosto 
del i3i^. Quindi pei- lo spazio di due anni ne 
fu assente, e non vi fece ritonio che nel set- 
tembre del i3itj, nel qual tempo, come si è 
detto, mori il cardinal Longo. Lo stesso co- 
dice ci'! mostra in lin cino lino a' i) di marzo 
del i3ai, e poscia assente fino a' i3 di set- 
tembre del i3?.5, nel <jn;il giorno si vede da 
liti rogato in Bergamo l'ultimo degli stroiueuti 
in questo codice coiilmuli. Da tutto ciò racco- 
gliesi ad evidenza eh' egli nel decórso di questi 
anni non potè essere pio lepore in Montpel- 
lier, che o dall'agosto del i3i 7 fino at set- 
tembre del 1 3 1 9, o dal mano del i3ai fino 
al settembre del i3a5. Or il Petrarca, come 
vedremo, fu in Montpellier fra '1 1 3 18 e il i3j3, 
e perciò non potè che per assai poco tempo 
avere l'Osa a suo maestro, se por mai l'ebbe; 
perciocché egli non ci dà mai alcun cenno di 
aver fatto studio de' sacri canoni, de' quali do- 
vea essere professore l'Osa. Anzi il riflettere 
che il detto codice ci mostra liarlolommeo al 
servigio del cardinal Longo e della chiesa di 
Bergamo, dal i3o4 fino al i3a5, mi rende dif- 
ficile a credere ch'egli in alcuno degli anni di 
mezzo potesse abbandonar (jiielf impiego per 
tenere scuola in MonfpvDier. K certamente uiun 
degli antichi scrittori ci parla di questa catte- 
dra da lui tenuta; e il Tritemio (De Script. 
eccL c. 5go) ci dice bensì ch'egli era nomo di 
grande ingegno, di singolare eloquenza, filo- 
sofo e storico insigne e assai versato ne' sacri 
ito» meno che ne' profani studi; e rammenta 
le storie da lui composte, delle quali diremo 
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nel capo seguente, ma della cattedra dì Mont- 
pellier, nè egli, né altro scrittor vicino a (|ue* 
tempi non fa parola; nè io posso perciò par- 
larne, se non come di cosa assai dubbiosa ed 



I. Le poche copie che ave-ansi de' buoni au- '■ 
.ori, e queste ancora guaste e contraffatte da- > r . 
;li ignoranti copisti, e la diinenlicama, in cui S^'e"*"'** 



fra quella prolond 



i pass 



le opere degli antichi scrittori da tanto tempo 
sepolte, e a moltiplicarne le copie, e si comin- 
ciò a conoscere il pregio, in cui doveansi avere 
i monumenti de' tempi loro, una nuova iuce si 
sparse ancor sulla Storia, e benché essa fosse 
ancora ben lungi dall'esseri- sgomina da tanti 
errori, fra Cui giacersi involta, comparve non- 
dimeno in forma alquanto migliore; e lasciale 
in disparte le popolari e favolose tradizioni, a 
cui clmsì tiri allindi ; i j j | m-giat a . ernmncici a ricci 1 - 
care foinlaiiH'iili migliori c il ilisccniei.: , per 
quanto era possibile, il vero dal falso. Già ab- 
biamo altrove veduto che il gran Petrarca, il 
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cui nome dee per tanti tìtoli esser sempre al- 
l'Italia memorabile e sacro , fu il primo di cui 
si legga clic prendesse a fare raccolta di an- 
tiche medaglie. Ma ci non fu pago di tal col- 
lez.ionc. Ei si volse con quel vivissimo ardore, 
di cui infiammavalo la gloria della sua patria, 

inculi in cui avvenivasi, e a trarne lumi onde 
illustrare la storia. Egli descrive a lungo {Famil. 
1. 6, ep. a ) il piacere che avea , quando la prima 
■volta recossi a Roma, noli' aggirarsi con Gio- 
vanni Colonna da S. Vito, di cui abbiamo al- 
trove parlato (l. i , c. 5), per quell'ampia città, 
osservando le vestigia clic dell'antica Roma an- 
cor rimancano , e rammentando i memorabili 
avvenimenti che le rcndciiito illustri; nella qual 
descrizione il IVlrnira ci si illustra versalissimo 
nell'antica Storili lìntiiana , benché adotti egli 
(iure alcune tradizioni che la più severa critica 
ora ha rigettato. L'ai), de Sade afl'orma (Além, 
pour la vie de Petr. t i, p, 3^4) che Giovanni 
Colonna avea fatto fin da' primi suoi anni un 
continuo stilili» sulle uulichitii di Roma. Io non 
ho trovata pruova alcuna di ciò; anzi il Pe- 



trario nella lettera or ora accennata, percioc- 
ché in essa ci;li dice di so medesimo, che nel 
discorrer delle cose di Roma, egli mostrava 
maggior perizia nelle cose antiche, Giovanni 
nelle moderne: Midfiis di • hi i fori ri senno eroi; 
quas iti parliti videbamur, ut in novìs tu, in 
antiquis ego vìdervr expertìor. La stima che di 
colai monumenti faceva il Petrarca, rcndcagli 
insofìribile la indolenza e la sordida avarizia de' 
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Romani d'allora, che ne vendeva» gli avanzi, 
perchè servissero d'ornamento ad altre citta: 
Non vistele arrossiti, ilice (HortaL ad Ni- 



col. Laurent, t. i 


Op. p. 5ot5), di fa. 


-e un vile 


guadagno di ciò 


die ha sfoggilo le 


mani de' 








de limitari de vo. 


stri templi, delle s 
riposavano le vene 


latin: da 


neri de' vostri an\ 


•nati, per tacer di 


:kre cosl h- 








altrove duolsi che 






antiche lor glorie, 








ita die in Roma st 


essa: Cìd 
ornane de' 


v'ha oggi più ign 
Romani medesimi ? 




in:: Roma 


in man luogo è i 




in Roma 


(Famil. L 6, ep. 






E Nè solo nell 


i ricerca e nello i 


tudio de' 


monumenti segno 


il Petrarca la via 


agli altri,, 


ma ancor nella or 


idea e nelle leggi 


a diser- 


nere i diplomi ve; 


•i da' falsi. Era sta 


to prcsen- 


tato all' imperator 


Carlo IV un diplon 





preteiidcasi che Giulio Cesare e Nerone avessero 
sottratta l'Austria alla suggezion dell' Impero. 
L' ìmperadore che Torse non avea uomini si eru- 
diti alla sua coi<e , che del loro giudizio po- 
tesse in ciò sicuramente valersi, mandò, il di- 
ploma , perchè ne giudicasse , al Petrarca che 
allora era in Milano , come dalla data della sua 
risposta (Seuil, tilt. i5, cp. 3) si fa manifesto, la <jual 
peri non so su i\>r.\\ li hu lamento fiali' ab. de Sade 
si assegni al 1 355 (Méta, pour la vie de Petr. 
t 3 , p. 4"5 ) piuttosto che ad altro anno. Le 
riflessioni con cui il Petrarca ne mostra la 

\ 



Digitized by Google 



supposizione, son tali che a' dì nostri non bastc- 
rebbono a provare crande l'indizione nell'arte 
diplomatica. Esse sono il parlare die fanno que' 
ciuf iaipeodori nel munito ilei più: Nos Julius 
Ctesar, ec. ìi tilolo d'Angusto, din Giulio Ce- 
sare si attribuisce, la data del diploma, che 

anno primo ; ed altre simili riflessioni che ora 
si farebbon da eliminine sol leggermente Ter- 
sati) in tali- studio. Ma in un tempo, in cui non 
v'era favola ed impostura dio lietamente non 
si ammettesse per ii:c<>i>lva.'1a!>ile Mailà. non 

del Petrarca clic non si lasciò avvolgere nella 

rore . im. ! altri n:in n-> ai rel'he pur sospe [I al •>. 
ni. 111. ÌY.iiiiu awvleio rredelo dir nella Si uria 

lUemiis™- della Letteratura Italiana dovesse aver luogo il 
,'; ' "', cclrhre tribuno ili Itouia (a.la di llicmi , ossia 
thhi. Niccolò di Lnrcn/o, die, dal suo fanatismo mrr- 
desimo sollevato l'anno i34y al più assoluto po- 
tere in Roma , perdette per la sua imprudenza 
nel corso di poclii mesi tutta l' autorità, e fu 
poi soggetto n quelle vicende che altrove ab- 
biamo accennate (i. i , c. i ). E nondimeno non 
dobbiam qui passarlo stillo silenzio , poiché egli 
ancora fu grande e sollecito ricercato™ de' mo- 
numenti antichi di Roma , e come questi fu- 
rono per avventura la prima origine del pazzo 
disegno ch'egli formò (li ricondurre Roma al- 
l' antico sialo ili ivpiiMilira libera . cosi essi 
furono probabilmente che strinsero il primo 
nodo dell' amicizia che con lui ebbe il Petrar- 
ca, il quale sorpreso prima alla nuova delle 
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strepitose imprese di Rienzi si lasciò trasportare 
ad encomiarlo con altissime lodi (V. Mera, pour 
la vìe de Peir. I. :>., p. oiiij ; Urne In; poscia cono- 
scendone la follia , per poco «on si vergognasse 
di essersi troppo Li allunili: hi scialo abbagliare. 
Or dello studio, con cui Cola si era rivolto a 
ricercare e a spiegare i monumenti antichi di 

contemporaneo scrittore della Vita di quest' eroe 
da romanzo, che è stata più volte data alle 
Stampe e più rncinitemenlr: dal chiarissimo Mu- 
ratori {Àntiq. hai voi. 'A ■ p. !ìi)i) 1 , perciocché 
il suddetto autore ci narra che Cola crasi con- 
tiininmentc occupalo libila IcLlura de' linoni e 
antichi scrittori: dir audavn o^ni giovilo esa- 
minando ì monumenti scolpiti, che si vedevano 
in Roma , e che era il solo che sapesse leggere 
o spiccare le sovrapposte iscrizioni . r. lf figure 
onde erano ornate. Ma udiamo le stesse parole 
di questo scrittore nel suo proprio rozzo e vol- 
gar dialetto: £o ili .mvì jiwntulbii: imlrìcalti 
de latte de Eloquenza, borio Grammatico, mi- 
liare Retiorico, Autorista bravo. Deh corno e 
quanto era veloce leitore .' Motio usava Tito 
Livio, Seneca, e Tullio, e Balerio Massima: 
moito li dilettava le magnificentie de Julio Ce- 
sare raccontare. Tutto lo die se speculava ne- 
gf intagli de marmo , li quali jaccio intorno a 
Roma. Non era altri che esso , che sapesse 
lejere li antichi pataffd. Tutte scritture anaclie 
volgarizzava ; queste fiore de marmo fastamente 
interpretava. 

IV. L'unico frutto però , che Cola trasse da iv. 
tali studi, lii un disperato fanatismo, per cui , ,i,i,!Ti"ìv 
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:redendosi destinato a rinnovare i tempi della 
romaici irnnbb[ic;i . trasse inulti o finalmente 
iè stesso a irrcparabil rovina. Non cosi il Pe- 
trarca ciré volgmdo^ajm^^^^ 

iu min parlo qui delle sui; L'Uf-m, in molìis- 



tnlata Rerum Mi'/immiii/iiniiii , in cui, a s orni- 

*»» * ,'H 1 " * *** Hmtm, ™„ 

narrando più i,i!ri traili iliilli; auliche u ilalle 
moderne storie , divisi in più capi , secondo le 
jersi vi'/.ii a cui apparten- 
Vito degli antichi Uomini 
ìani. Noi ne abbiamo, tra 
rtrarca, un compendili da 
lui cominciato per comando di Francesco da 
Carrara, e poscia, poiché il Petrarca fu morto, 
continuato per ordine del medesimo Carrarese 
da Lombardo da Serico padovano grande amico 
del Petrarca. E abbiamo inoltre le medesime 
Vite assai più ampiamente scritte in lingua ita- 
liana , e sotto nome del Petrarca stampate 
l'anno i 4t<> nella Villa Pòlliana presso Verona. 
Intorno a queste doe diverse opere io comu- 
nicai gii alcune mie riflessioni al eh. sig. abate 
Angelo Teodoro Villa , ora professore degnis- 
simo di eloquenza nell'università di Pavia , che 
volle eiivlesenienle inerirlo nuli' erudii e sue finiti: 
alla Biblioteca de' Volgarizzatori dell'Anelati 
(£ 5, p. -]6i , ec). In esse io mi feci a mo- 
strare che di qnest' opera italiana ancora era 
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li ciò che allora ho all'rnnaln : perciocché in 
:sso si legge: Hot. opus stiprascriptuni compila- 



sermone riductian per Magistrum Donatimi de 
Casentino ud in.\!tm!ìiwi ni/i/^i/ioriemqucniagni- 
jici D.D.Nicolay Marcldonis Estensi*, oc. Il die 
come si possa conciliare colle ragioni da me al- 
lora arrecate , lascio elio ognun ne decida , per- 
ciocché non i- di qncst' opera l' entrare in discus- 
sioni di tal natura (a). Un'altra grand' opera avea 

(a) È certo perii, che anche doli' opera Ialina csiile 
«olio il nnine 'lei l'flrarca un cmliec nella l,ililIo(i:ca 
Guanisiana in S. Danieli., nel Friuli, in cui le Vile 
degli Uomini illusili stimi -.Ice assai più ampiamente , 
come mi ha avverili" il di. s'|>. aliale Domenico fin- 
che aenlbiu confermare la mia opinione, che 
. Petrarca licito la recasse , almeno in (irmi palle , 
dulia lingua italiana, in cui aveola scrina, nella latina, 



r. 
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5go LIBRO 
egli intrapresa , wa a cui non die compimento , 
e clic S!'iiiln-;i iiiti'i^iiiii'iilc [■.(■■[■ilii . rioi: una Sln- 
ria generale da' tempi di Romolo sino a quelli 
dell' imperator Tito, opera da lui cominciata ne' 
giovanili suoi anni, c poi interrotta per rivol- 
gersi al .suo poema dell'Africa. Ne dobbiam la 
notizia a' suoi dialogi con S. Agostino intitolali 
de Contempla Mundi, ne' quali introduce il 
Santo a cosi ragionargli : Manum ad majora 
jam porrigcTis Ubrum historiarum a Rege Ra- 
malo in Tittan Cesarem , opus immensum , 
Cemporisque et labaris eapar.issimum aggressus 
et ; eoque nondum ad exitum perducto ...ad 
Africani . . . traiumisisti ( Op. L i , p. 4' 1 )• 
orinoti ^" Troppo amico del Petrarca era il Boc- 
■2*1 a» caccio, perchè non dovesse egli puro rivolersi 

,t soiiii-liiinli ^ 1 ■ 1 1 1 i ; <: in: ,ii>l>i o diiiil.t.1 m 

pruova più opere , e quella singolarmente di- 
visa in i5 liliri, c intitolata de Genealogìa Deo- 
riuti, in cui co» lutto qncil' upparriU) di erudi- 
zione , che evu elioni possiiiili;, svolge e dichiara 
l'antica mitologia: opera elio allora noo fu ri- 
mirata per poro quid cosa divina, e che ora 
appena ritrova chi l'onori di un guardo. Nè io 



che Donato do Con 



■o delle ile P.miepr) et l, n prr,ldnri 

si hi h Mia erliiloiin filtra iu f-'irciwc 
ili S. J;irii[in ili n'inoli , nel r^Tti , e 
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mi sdegnerò contro quelli che or non la cu- 
rai in ;. poiché 1 lumi Lauto marioli >' li' opere 
tanto più critiche ed prudi le che al presente ab- 
biamo, ce la rendono inutile, anni vi ravvisiamo 
errori e mancarne in pian numero. Ma non per- 
ciò dubbiamo non ammirare il Boccaccio che 
in tempi si tenebrosi giunse a veder tanto , e 
con lauto maggior fatica, quanto più scavi 
erano gli aiuti, diligentemente raccolse quanlo 
.'il questo ai'conieutn di avvenne di ìilnivare. 
Alcuni . c fra eli altri Apostolo Zeno ( Oifi. cavi: 
t i , p. i 3), accusano il Boccaccio di aver sup- 

lega non poche volte. 11 conle^Maiaucchelli il 
difende (Scria. Hai t 3 , par. 3 , p. i33 7 ) , 
adduccndo le parole dello stesso Boccaccio , 

ratina de' -suoi medesimi accusatori. Ma si po- 
trebbe dire per avventura che cotai difese son 
troppo aliceli n liirsi. lincili non si viene alle 
pruine, e ci i f eoiivi-rrelil ie provar ri'ianicnl e 
clic vi sia sialo eolesto i eudoii/io min inai 
conosciuto ad alcun altro scrittore. E io penso 
che la miglior via a scusare il Boccaccio, sia il 
dire, come è probabile assai . ch'egli, e prima 
di Ini Paolo da Perugia, da cui confessa di aver 
molte cose apprese , come altrove si è detto 
( l i , c. 4 ) , fosscr tratti in errore dal monaco 
BaHaamo, da cui nvean avuta notizia di questo 
supposlo ani ore. (imi ma-aior sionnv/ii pus- 
siam difendere il Boccaccio ila un' altra taccia 
che da altri gli si appone , cioè che in quo- 
■il' i-pera ci siasi airiccniti) delle altrui spoglie, 



59" 



e singolarmente! di quelle del suddetto Paolo da 
Perugia , accusa da cui abbastanza si purga lo 
stesso Boccaccio col citar sovente i libri, di cui 



ei fosse debitore al medesimo Paolo {1 i5 , 
c. 7) die una grand' opera avea scritto su tal 
materia, perita poi per colpii dell' infedele sua 
moglie. Altre operi? storielle ancora alibiam del 
Boccaccio ; i nove libri intitolati Da castbiis 
virorum et foemìnarum illastrium, e il libro de 
Claris Midkrihus, ne' i|uaii (Lille aatiobo: ito- 
ne singolarinenle raccoglie ciò clic giova al suo 
argomento. E a questo luogo aurora può ap- 
partenere il liliro ile Monlium , Silvarum, La- 
cuum, Fluminum, Stagtiorum , ut Mariumno- 
mmibus , dello quali opere, delle loro edizioni 
i3 ili altri libri sturici lilmiti ;il lioc.c.i.eeio . 
ma o che più non si hanno, o si debbono ad 
altri scrittori, vespai il [Minutissimo articolo 
del soprallodato conte Mazzucchelh. Io non parlo 
qui della più celebre opera di questo scrittore, 
cioè del suo Decanierone, di cui sarà d'altro 
luogo il ragionare più a lungo, 
vi. VI. A questi scrittori che presero singolar- 
■*,'„■' mente a ri -ciliari. ve l'aulica storia, accr.r.miaiiio 
"'',!'d^,T f l 1 "'"' clic, scrivendo eronaelie generali, al- 
":i-:'^ì;- 1 antica non memi clic alla moderna rc;\iro-io 

.inni jjn» ma ggj or ]„ ce ^ p cr | or s j poteva. E 

io non parlerò qui , se non di passaggio , di 
lieiivcniilo Kami. aldo Jn Imola, ili cui abbiamo 
una compendiosa Storia degf Imperadori da 
Giulio Cesare fino a Vcnccslao die allor re- 
gnava, opera troppo breve e non troppo esatta 
die suolo aniline unita alle opere del Petrarca, 
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SECONDO 5(j3 

cai per errore da alcuni si è attribuita {Mehiis 
Vita Anibr. camald, p, mi); e che anche se- 
parala]» e d le è siala data alla luce. Di lui do- 
vrein trattare di nuovo, ove ragioneremo degli 
antichi cementatori di Dante. Di due altre Cro- 
nache non piissiamo giudicare precisamente 
qual fosse il pregio . piTcioeclìé lina non tro- 
vasi che manoscritta , !' altra sembra smarrita. 
Della prima fu autore Jacopo d'Acqui dome- 
nicano, e una copia se ne ha nell'Ambrosiana 
di Milano (Murat Antìa, IlaL t 3, p. 917 ), 
che in errilo essere si' lei In prima parte ili essa ; 
perciocché termina a' primi anni di Bonifa- 
cio Vili. Ma nella regi li biblioteca di Torino 
Linda parte del medesimo au- 
" * 'a condusse fino 
i5o, codSSQ). 



naca non abbiamo dira notizia, se non quella 
che ne ha lasciata Guglielmo da Pastreilgo di 
cui or ora ragioneremo. Ne fu autore un co- 
tal Bencio natio di Alessandria ; ed ecco ^1 



(a) 11 aig. dottor Bucati, 
oppresso, mi ha jun'Lhm elle Li Ciuliaea ili Jacopo 
A: Aitili , die è oell' Ani L insinua , è la slessa che .pella 
die i nella liibliiiLccu di Torino. 
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magnifico elogio die ne ih il suddetto genitore, 
renilo "diri velari' nosl.i-;i linoni ( !),■ Qrìg. Iter, 
p, iG): Beni-io louihardo di arnione, aìcssan- 
tirino di pnli'ia. vanfellit-re di Cuti iìrande primo, 
e poi de' nipoti, uomo ili grande letteratura t 
raccogliendo li: opere di tutti gli storivi , e co- 
inintiitritlet dalia crenzìtme del moli lo, descrisse: 
la Storia di tutti i re , dé popoli e delle na- 
zioni tutte ; opera, immensa e. voluminosa eh' ei 
divise in tre parti, taìrh'e di liti si può dire ciò 
che già scrisse Catullo , cioè che avea ardito 
dì raccogliere in tre carte, cioè in tre volumi , 
dotti al certo e laboriosi, tutte le età. Ma dì 
questa grand' opera io non trovo chi ci indichi 
nuli sul.» .(Uiildie (vìizi.nift. ma j.ure un eoilicc 
manoscritto {a). E nondimeno avendone noi la 

<*> La Cronaca di Bendo ■lenHdrào, che si ere. 
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%5 
, iraneo 
1 dubitare di ciò che 
egli ne afferma, e convien dire perciò, che 
questa gl'ami' opera siali smaiTifa. Lo stesso, 
dicasi di Giovanni Diacono veronese die scrisse 
un'ampia Cronaca da' tempi d'Augusto fino a 
quelli d'Arrigo VII, della quale paria con molti 
elogi il celebre ab. Girolamo l'artaroLti che , 
avendone veduto un codice ras. , ne ha dato 
mi esalto rinfilatili > . ™i;il.ial l.e:iJ' i pe^.ia an- 
cora un' opinione del marchese Maflèi intorno 
a questo scrittore , di cui non giova qiù il fa- 
vellare (Calog. Rice. JOpiisc. t. 18. p. i35, 



che quel Brwmiium lihtori.ik del medesimo 
autore, stampato in Poitiers l'anno i/,;., (Fabr. 
BibL med. et inf. Latin, t. 4, />- a3Ó). a cui 
qualche altro scrittore ha aggiunta un'appen- 
dice finoa'lrmpi dell' iitipe.adoi- Sigismondo. 
A lui pure attribuisconsi le Vite de' romani Pon- 
tefici, e un libro de Pontificali Officio, di cui 
rammenta 1' Ouilm un coditi: ma., e allenila che 
dal proemio di esso raccogliesi che Landolfo 
era della illusivi- famiglia de' Celfrnneai rnniaiii. 
Scrisse egli ancora un libro de Stata et muta* 
tìonc Romani Imperli, o, come altri Fìntilo- 
tano, de Transitinone impartì <i Graecti ad 
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Latino* , 



nico. Cvcdesi inoltre da alcuni eh' ei sia quel 
Landolfo Sagace a cui si attribuisce in qual- 
che codice la continuazione della Storia Mi- 
scella, della quale iil.ilnii il tre ve parlalo. Ma 

non vi è alcun monumento clic ce ne possa 
far ccifa fede, Finalmente 1" Oadin , per errore , 
ha creduto clic a lui si delibati certi Conienti 
sul Maestra delle Sentenze, che son veramente 
di Landolfo dai'itei'icì'"! deli' Ordine de' Minori 
{Fabr. i. cil.). A questo luogo appartiene an- 
che F. 'Francesco Pipino dell'Ordine de' Pre- 
dicatori e bolognese di patria. Noi abbiaro, già 
favellato e della versi on latina, ch'egli ci ha 
data, de' Viaggi di Marco Polo, e della hreve 
descrizione da lui composta de' paesi ch'egli 
stesso avea corsi viaggiando. EÌ tradusse inol- 
tre in latino la Storia delle guerre di Terra 
Santa, scritta in francese da Bernardo Teso- 
riere e pubblicata dal Muratoli. Ma assai più 
ragguardevole è un altro lavoro da lui intra- 
preso, cioè unii Cronaca generale dalla origine 
de' re franchi fino all'anno i3<4- Nel compi- 
larla ei tenne il metodo allor comune a tutti 
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piare quanto trovava!! già scritto presso altri 

erano 'sial7 Ic^uuuJ. Ornu-ii il Wnalori, ri,.: 
da' L'odici di (|ui:.-.la Ijioliut.rra Estense l'Uà 
data in luce (I. cit. voi. y, p. 5S3), ha sag- 
giamente troncato ciò che spetta a 1 tempi più 
antichi, e le ha fatto prender principio dal- 
l'anno 1176, avvertendo però, che anche ne' 
tempi a lui più villini Ita il Pipino copiati so- 
vente altri scrittori, e spesso ancora senza ci- 
tarli, benché pni le part.ii'ulari notizie, di cui 
egli ha arricchita la sua Cronaca, c che altrove 
cercherebboiisi inutilmente , conipensin bene 
tpinluinpiu difetto, fidi (ii'i'iva verso il libo, 
come ha provalo il Muratori, ma non sappiamo 
fin quando vivesse. In molto biblioteche con- 
servasi ancora una Cronaca intitolata Fhrità 
d Italia, che, cominciando da' tempi più anti- 
chi, giugno fino all' ai iti 0 1 aliti {')■ L'autore ne 
fu Ai'iiianmi n Annaiiino giudici' ili l'ululila c 
cittadino di Fabriano, clic ilediooll» a Bosone 
da Gubbio, di cui din-rem parlar tra' poeti. Il 
co. Mazzucchelli dice {Scrittiteli. L 1, par. a, 
p. noi) ch'ella È un poema diviso in trenta- 
liè cauti. Ma i diversi saggi che ne produce 
l'ab. Mebus {Vita Ambr. camalli, p. 312, 270, 
374, 379, 333, ec), edoe'codici, benché im- 
perfetti, che ne ha questa biblioteca Estense, 

(*> Storno «11" Fioriti filetti* alcune diligenti o- 
scrniiuni li |«>-4.in u'lÌiii.' n^'a fìil,,,:1,-c, .MS. (/in- 
ietti (p. i«S) e nell'opera ilei coni e F antimi [Soliti, 
beluga. (. 1, p. ayi ). 

TuuMUCHi, Voi. VI. 6 
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innovami rh'dl.i è in prosa, r.naltneitte il Tri- 
temi u (De SiripL citi c. 5i)0) parla di Bar- 
tulotnmrn d'Osa lif riamaseli , da uni nominato 
nel precedente cupo, die verso il i34° scrisse 
.-ivi . i lilni ili Sii 11.1 / - h i. ile. di'' 'jiijli urj nuu 
rimane memoria, l'nuia di'l Tritenno ne area 
falla rueniiime Michele Alhcrto da Carrara in 
un' orai ini ip della nel capitoli» de' Minori l'an- 
no ijCo, e diala dal Calvi {Scena kuer. di 
Seni!. biTgun. p. &\), nella quale ei ne parla 
come di opera die in Bergamo ancora si con- 
servava ("i (a). 

Vili. Questi scrillori altro com imamente non 
fecero die copiare, o ristringere ciò che i più 
! antichi autori aveano giii scritto, aggi lenendovi 
solo le cose a' tempi loro avvenute. Opera di 
erudiziene e di fatica assai maggiore intraprese 
Guglielmo da l'ani rcaap , siu'illnr poco noto in 



Bt 



Urimc , ildlii cui opt-ra iu,!,l.la tu ^m-.u, m-gommlo ra- 
gionano a lungo A[i,.ilr.lo /rno ( t., tt,-re , ed. seconda, 
I. I,p. 2«z, iH:". Jli'i, it)7 , v.nN, aiji ) e J siff. Li- 
ruti (iVofiiic rfc' LeUir. i/c! Friuli, l, i, p. agi). 
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più illustri, e avuto in grande stima da Fran- 
cesco Petrarca. 11 marchese Malici è stalo il 
primo a li i:l ria ma me dall' oseirr-ità 111 memoria 
e il nome ( Verona iUusir. par. a, p. n3,ec), 
e a mostrare "in qn.il pregio si debba avere 
l'opera cli'ei ci lasciò. Io mi lusingo nondi- 
meno di poterne ijiil ilare ancora più ampie 
notizie, valendomi singolarmente dell'opere dello 
stesso Petrarca. K prima vuoisi correggere un 
errore del marchese \l;iil'ei die, senza addurne 
ragione aieiina , distingue Guglielmo da Pa- 

sf.ren^d (li (eiulieiu alor veronese a eoi 

non cinque soli, com'egli dice, ma sei (/.a, 
ep. 19; l. 3, ep. 3, 1 1, 13, ao, 34) de' suoi poetici 



10 stesso marcii. .Mailer , ma oi rupie sole {l'ariar. 
ep. 33,35, 36,37 , 38), con tre di Guglielmo 
al Petrarca (16. ep. 3i, 33, 34). Guglielmo nato 
in Paslrengo villa del Veronese, da cui prese 

11 nome, era stato scolaro di 01 drudo da Lodi, 
come, parlando di quest'j gii ire co 11 sullo, abbiain 
veduto; e frullo della sua applicazione a que- 
sto studio fu l'impiego di notaio e dì giudice, 
ch'egli ebbe in Veruna; come dalle antiche 
carte pruova 11 mandi. Malici. Questi, e dopo 
di lui l'ab. de Sade ( Meni, pour la vie de l'etr. 
L 1, p. 370, ec), all'ormano clic Guglielmo, 
l'anno i33j, fri spedilo dardi Scaligeri al pon- 
tefice Benedetto XII, insieme con Azzo da Cor- 
reggio, per otteucr la conferma del dominio 



Componi meo ti latini indiri) 




Gughel, 



lettere del Prlvarva 111 
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probabile fbn- 
: da Guglielmo 



Verona, falla da Mastio della Scala signore 
della stessa città, il quali', per ottenerne dal 
pontefice Benedetto XII il perdono, gli mandò 
suo ambasciadore e proccuralore il Pastrengo. 
Cosi .abbiamo nel Breve di assoluzione (finv- 
nald. Ann. ecd. ad mi. i33y, n. 67) in cui egli 
solo è nominato: nè io veggo su qual fonda- 
mento l'ab. de Sade (L cit. p. 3??) gli dia a 
compagni in questo viaggio Azzo da Correggio 
e Guglielmo Arimondi. Il Piislreugo giunto in 
Avignone cercò dclPcIrarca; e il Petrarca dal 
suo ritiro di Valcliiusa era venuto ad Avignone 
per vedervi il Pastrengo; ma appena ebbe po- 
sto il piede in città, che senti destarglisi di 
nuovo in cuore il suo amore per Laura, per 
sopire il quale it;ìsì ritiralo ìi Valtliiusii. Quindi 
die volta addietro, e senza veder l'amico tor- 
nossene al suo deserto. Questo è l'argomento 
di tre lettere, due del Paslreugo al Petrarca, 



Digitized by Google 



secolo Gol 
una del Petrarca ni Pastrcngo (Var. ep. 3i , 
3a, 33). Questi perù o in questo, o nel primo 
viaggio recossi a \ alchinsa, e più giorni Irat- 
tennesi col Petrarca. Noi il raccogliamo (la ima 
lettera in versi, che lo stesso Petrarca gli scrisse 
(i. 3, e/i.3), in cui gli ricorda l'occuparsi clic 
ameiulue facevano piacevolmente nel coi tira- 
mento di un orticello, e nel ragionare de* greci 
e de' latini poeti : il che fa veder ehi' Gi]i;lirlum 
non era solo giureconsulto, ma ancor poeta e 
amico dell' amena letteratura. 

Ilic ubi te mecum convulso revolvera pia 

[Voii piuìuit, f;iiii[injiu]HL' sat'is livur iiiHligmitn , 



Obvia Guglielmi ror'105 tnincinjue vallisene , 




IX. Poiché il Petrarca ricevuto ehbc il so- or. 
lenne onor delia laurea 111 limita . 1' siiti 0 1 3 j 1, 
venne a Parma , ove si trattenni! circa lo spazio 
di un anno, e donde scrisse un' altra lettera in 
versi al suo amico (I a, ep. 19), ragguaglian- 
dolo del tenore di vita che vi conduceva. Ma 
non pare che in questa occasione si rìvedesser 
rtiD l'altro. Ciò avvenne solo l'anno 1 345 in 
cui il Pel ia re it feuii'issi ([uniche tempo a Ve- 
rona; e una lettera di Guglielmo al Petrarca 
(Far. ep. 34) ci esprime i sensi di amicizia 
e di tenerezza, con cui, partendo il Petrarca 
per Avignone, Guglielmo volle accompagnarlo 
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Co 3 LIBRO 

fino a' confini del Veronese, e la vicendevole 
afflizione con cui si dissero addio ; lettera che 
il marchese Maflèi , ingdiinato dall' error corso 
nell 1 edizione di Basilea , lia creduta scritta dal 
Petrarca a Guglielmo oi-i-.i.sÌdi] dell'andare 
die questi faceva in Avignone. Io non so se essi 
si rivedesser più altre volle, il che nondimeno 
è probabile clie avvenisse , dacché principal- 
mente il Petrarca si stabili in Italia, ben trovo 
che il Petrarca, mandando da Avignone a Ve- 
rona Giovanni suo figlio naturale , I' anno iJ.'ia, 
raecomaiidollo a Guglielmo. , sro^olamicnle per- 
chè in? formasse i costumi , n.iiif da alcune let- 
tere inedite dello stesso Petrarca pniova I' abate 
de Sade (/. ciL L 3, p. iso). Continui ancora il 
letterario commercio tra rimo e l'altro, come 
dalle lettere e da* versi al principio accennali 

giamo elle il Pel .ra rea invilii cai riamente Guglielmo 
,ì venir sevo \\inn:\ pe| -Lntdiii.-n anni) io."in 
(i 3, ep. 34), e da due lettere raccogliamo 
{Far. ep. 36, 3;) che il Petrarca valeasi del 
Pastrengo ancor ne' suoi studi , e elio questi 
gli prestava talvolta i|ue" libri clic nella sua bi- 
blioteca ei uni] avrà Guglielmi! viveii cerla- 
mente ancora ne! l36l, in cui morì il soprad- 
detto figliuol del Petrarca, polche abbiamo una 
lettera che questi a lai occasione gli scrisse 
(//'. ep. 36). Ma quando morisse, non ne trovo 
indicio alcuno. Panni peri verisimile clic ciò 
accadesse prima del i3-o, perciocché, avendo 
il Petrarca fatto in qnesf anno il suo testamento, 
in cui a tutti i suoi amici lasciò qualche dono, 
non troviamo in esso menzion del Pastrengo. 



rei! 



X. L'opera da noi già accennala , che Gii- , 
glielmo intraprese, fu ima pi>nr>ral hilitiotrra di ... 
tutti gli scrittovi sacri c profani. INiuno crasi ™ 
finallora accìnto a un tal lavoro ; perciocché 
S. Girolamo, Gennadio ed altri scrittor somi- 
glianti non avean parlato che degli scrittori di 
argomento sacro ; W. avea trattato sol di 
qnV libri che gli eran passati per mano ; lad- 
dove Guglielmo prese a favellare con- ordine 
alfabetico di quanti ei potè rinvenire scrittori 
d'ogni nazione , d'ogni età c d'ogni argomento 
da' tempi più antichi fino a' suoi. Ne io ne- 
gherò già che l'opera di Guglielmo non sia 
troppo lontana da quella esattezza che ad essa 
si richiederebbe. M;i i onie sperarlo a' suoi tempi? 
Egli stesso conobbe esser ciò non solo difficile, 
ma impossibile : De iUustrìbus vero gentiUum , 
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die' egli nella prefazioni?, quid re/crani? cum 
codrces eorum, qui Mas et scripta sua com- 
memorant, nusquam apriti nos- npcriantur. E 
infatti trovansi in questo libro otri tu iasioni ed 
errori di non lieve momento. Certo è nondimeno 
che, qual esso è, mostra una vastissima erudi- 
zione in chi ne fu l'untore ; e sembra quasi im- 
possibile che fra tante tenebre ei potesse pur 
veder tanto; ni è picciola lode eli ei sia stato 
il primo di tutti a darci un dizionario di questo 
genere; pel qual motivo ei dovrebbe a questo 
nostro secolo singuljiinriilc esser caro ed ac- 
cetto. Altre riflessioni sul merito di quest'opera 
veugmisì pressi) il riiLii tri ii-su Miidei. \è aj;li sotit- 
tori soltanto si ristrinse il l'aslirngo. Sei altri 
piccioli dizionari, o a dir jnc^lin, indici sturici 
e geografici cidi vi aggiunse, de' quali udiamo 
da lui medcsiiuri raviiiinH'iilo. Qui primi qtta- 
runidam rerum ce/ art'auu inw/itoivs [iteriti! vel 
institutores: qui twrtamm provini- iarum vel Ur- 
bana fimda'oivs : a qitilius Pwinciae quondam, 
Insulse, Urhcs. /lumina, monta, et rei certa 
traxere hkAi/h primum : qitibtis in focìs , Iti- 
sulis, autUrbihitò re.i qua, data primum inventae 
suni: quique certis dignità';:-;/., imi ujjiriit finirli 
sunt primi: qui may.irjira i/nari/iiin ^r.i.im' primi 
ani institueriint insolita. Ilrevi trattati, è vero, 

lettura (Ìì questo infatieabil uomo che ad ogni 

Mi eh cianciolo Biondo diede in luce quest'opera 
in Venezia l'anno t54" i 0,3 l'edizione ne è si 
scorretta, che spesse volte non si rileva il senso; 
anzi il titolo ancora non è esalto, perciocché 
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essa è intitolata de Originibus rerum, di che 
propriamente non trattasi che nella mentovata 
aggiunta; e in qnalche altro codice più corretto 
ella è intitolata de l'iris iUustribus. Anche il 
cognome dell'autore non è ivi miai fu vera- 
mente , perciocché in vece di Paslrcngo leg- 
gesi Paslrcgico. Essendo questa edizione dive- 
nuta rarissima , e avendola a caso veduta nel 
suo viaggio d'Italia il già lodato Montlaucoii , 
e coi sin lutatala con due codici ms. che travonne 
in Roma , avea risoluto di farne una noova edi- 
zione </. cit). Lo stesso disegno avea formato 
il murcries!* M;ifivi , ed oijti puri: perciò «\ culo 

nè l'altro ha condotto il suo disegno ad ef- 
fetto (a). 

XI. Or dagli scrittori di storia generale pas- Stl ™; rjJi 

siamo a coloro che ci tramandarono quella di pini- 
qualche particolar provincia , benché [iure , spiai p'.u. 
più quai meno, toccassero ancor le cose in 



ìi «nr-sli li>n. ili mcU-sinii 

. jmrnenmio finora, ch'io 

sappili , da aicunn. lice Rinaldi) il -fili Obiii. 1] signor 
e ini lis dma notiria di un bel co- 



acne le Vile di centotrenta filt.sr.fi , 
sono Clandiano, Simmaco e Prìscinn 
: Explr:'! ìììirr tt? "injitiu< rV vi'n pi 
wn):l^rum d'.-.' I'.::t<' /,- "u!:iy;,n ./N!;i-,.'r il, ,17.'. 1/ J 

diclimu quarta det tino. 



l'f filasi Ci' 
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altre partì avvenute. E io darò principio ila' fio- 
l'L'iitini , c dagli scrii tori, toscani sì perchè essi 
sono i più celebri dì questa età , sì perchè, 
avendo scrilte comunemente le Storie nella ma- 
terna lor lìngua , giovarmi non poco a perfe- 
zionarla e vie maggiormente abbellirla. Il più 
antico tra quelli di questo secolo è Paolino 
di Piero fiorentino che al principio di esso 
cominciò la sua Cronaca da lui divisa in due 
palli, la prima delle quali dal 1080 giunge Dno 
al 1270, l'altra, in cui scrisse le cose eh' egli 
stesso vedute avea, arriva fino al l3o5, scrittor 
diligente e che, recitando imii poche fàvole che 
da altri erano state adottate , ed esaminando 
con diligenza le Cronache più fedeli che egli 
non rare volte allega , si sforzò , per quanto gli 
era possibile , di darci una esalta Storia della 
sua patria, a cui ancora aggiunse più altre cose 
di altre provincic , scrivendo però con istile 
noti troppo collo, e commettendo e^li siiicora 
più fallì. 11 primo a darci esatta contezza di 
questa Storia, che era manoscritta nella Ma^lia- 
lecchiana , fu il eh. abate Mehus (Vita Ambe, 
camald. p. 160 }. Ed essa è stata poi recente- 
mente data alla luce prima in Roma , poscia 



nella cui prefazione si ..oli raccolte le assai scarse 
notizie clie di questo scrittore si son potute rin- 
venire. 

XH. A più breve spazio di tempo ristrinse 
""la sua Storia p;itri;i l)ino Cnntpaphi , | lercio c- 
chè ei non si stese che dal 1 2-0 al 1 3 1 3. Questa 
ancora non è stata data alla luce ebe a' nostri 
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giorni dal chiarissimo Muratori ( Script. Rer. i/al. 
voi 9, p. 467, e poscia di nuovo in Firenze 
i' anno 1 7 l> H. , udlu prelazione della (piai ristampa 
sì recano le ragioni per cui non erasi ancora 
pensato a pubblicarla. Ei parla più volte di sè 
medesimo nella sua Cronaca, e primieramente 
all'anno laSs (i&p. 47°). ove narrando la pre- 
potenza , di cui cominciavano i Guelfi ad usare 
111 Firenze , dice che per opporsi loro si rati- . 
norono insieme sei cittadini Popolani , fra' 
quali io Dino Compagni fid , die per giova- 
nezza non cannsm'a Ir peni: delle Leggi, ma 
la purità dell' animo . e la cagione, che la Città 
venia in muiaim-ittti. Parlai sopracciò, e tanCo 
anfanano convertenifo Citfnilini, re. Il Muratori 
Congettura ch'epli allora coniasse velili, i> ven- 
ticinque anni di età; ma 3 me sembra difficile 
che un giovane di si pochi anni potesse aver 
bastevole autorità per farsi in certo modo capo 
ili miri sollevatimi popolare, e prr arringarci 
eitlnrlini in si importanti: 001 ■ usi 0 no. ]'. la 1,'ffj- 
vanezza di Dino si può a mio parere stendere 
ancora fin oltre a trent'anni. L'anno irsSyegli 
era un de' priori {ib. p. 47 3 )i e l'anno '3<}3 
gonklonìere di giustizia (ih p. 47^ ), nel qual 
anno scopri una congiura ordita contro Giano 
della Bella {ib. p. 476), e adoperossi , ma con 

17anno 0 |3ot egli ctb di nToyo" un "Se" priori 
{ib. p. 488), e più altre volte ci parla delle 
cose da sè operate ( ib. p. 482 , 4^4 1 49 a 1 
4{)i 1 4() ( 'i ec. Un uomo che si gran palle ebbe 
ne' fatti ch'egli racconta, era troppo opportuno 
a darci una esatta e fedele storia de' tempi 
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suoi ; e tale: è veramente quella ili Dino , se 
non d'i' i'i si mostra Idi oidi 1 i-oppo aao ccn- 
sor di:' vi zìi onde la sua patria era allor guasta. 
Molto ancora, e a ragioni?, si lodala purezza 
e 1' eleganza di lingua , eli' egli usò scrivendo. Il 
Muratori a proval i die Dino visse più anni dopo 
il 1 3 1 3 in cui compii la sua Storia , si Tale di 
un'orazione da lui delta a Giovanni XXII, clie 
è stata pubblicata dal Doni. Ma noi aLbiam già 
veduto die assai poca l'odo si due alle Prose 
antiche da lui date alla luce , le quali sono in 
grati parte supposte , o almen contraffatte. Mi- 
glior pruova si e qudla dio ci posda n-io^no , 
cioè del codice ma., in cui si ooulimo la Storia 
di Dino, e in cui si legge: Morì Dino Com- 



immiti, il. 
hi.-, dodi s, 



ìli. di FU. Fili. 



ii il dottor Pietro Massai ( Elogi if il, 
mi t ì ). Da essi dunque e dalla Storia 
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medesima del Villani, e da altri antichi scrittoti, 
noi vcrrem racco gliomi o ciò die appartiene alla 
vita di un Si rinomato storico. Gingillili Villaui, 
così (letto pendii: lis;'iuol ili Villano ( della cui 
t:i:[;i^l;;i il ^ i[;i-;i(li!cll'> il. orni lin p-il tltli cut o l'al- 
bero genealogico) fiorentino ili patria, eragià 
in età sufficientemente adulta 1' anno i3oo, per- 
ciocché in detto anno egli andossene a Roma 
pel giubbileo ; anzi Ri in quella Ofcasione appunto 
ch'ei formò il disiami della sua Storia, a cui, 
tornato a Firenze, tosto si accinse. Udiamo come 
egli stesso ci narra il fatto ( /. 8 , c. 36). E 
trovandomi io in quello benedetto pellegrinaggio 
m li: S,:nla Città dì Roma , veggendo le grandi 
et antiche cose ili quella , e! vergendo le Storie 

per Sallustio, Lucano, Titolilo, Valerio* Paolo 
Orosio , et nitri maestri <f /ustorie , ì quali COSÌ 
le piccole come le grand: cose descrissono, et 
eliatulìo dalli stremi della universo mondo, per 
dare immoria et cs.se/uplo a quelli, che .sono a 
venire , presi lo stile et forma da loro , tutto 
che degno discepolo non fossi, a tanta opera 

fare. Ma considerando , che la nostra Città di 
Firenze figliuola et fattura di Roma era nel suo 
montare , et a seguire grandi cose disposta , sic- 
come Roma nei suo calare , mi parve convene- 
vole di recare in questo volume et nuova Cronaca 
tutti i fatti et cominciamentì d essa Città , in 
quanto mi fòsse possibile cenare.., et ritrovare, 
et seguire da' passati tempi , de' presenti, et dà 

futuri , bifino che. sia piacer dì Dio , stesamente 
i fatti de' Fiorentini, e d'altre notabili cose 
dello universo mondo, quanto possibile mi fa 
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sapere , Iddio concedente la sua gratin , alla cui 
speranza Jeci la detti impresa , considerando la 
mia povera scienza , a cui confidato non mi 
sani. Et così mediante la gratia di Christa 
negli anni suoi i3oo tornato io da Roma co- 
mincìai a compilare questo libro a reverenda 
ili Dio et del Beato Santo Joanni t a com- 
mendaa'one della nostra Città di Firenze. L'ap- 
plicazione al lavoro (Iella sua Storia che do- 
vette certamente costargli non leggiera fatica, 
noi distolse dall' entrare a parte de' pubblici 



■ rando le cose ivi avvenute l'anno i3oa </. 8, 
c. 58), dice: Et noi scrittore ci trovammo ut 
quel tempo nel paese , che con oculata fede 
vedemo et sapemo la veritmk. E somighanle- 
menle egli parla raccontando ì fatti ivi accaduti 
nel i3o4(ii. c. 78 ). Il Muratori sospetta (Praef. 
ad Jlist Vili. voi. i3 Script Ber. ital.) che il 
Villani non viaggiasse giammai uè in Francia 
ne in Fiandra , ma che avendo inserita nella 
sua Storia qualche relazione di colà trasmessa , 
ne copiasse incautamente ancora le riferite pa- 
role. Ma io non so indurmi a credere sì mal 
accorto il Villani, che cadesse in un fallo si 
facile ad iivverlinr. Lnultre ijuel moda ili dire: 
Et noi scrittore, o ed io scrittore , è appunto 

rllo che usa comunemente il Villani, parlando 
sè medesimo. Nè io veggo perchè non possa 
ammettersi per vero un tal viaggio da lui fatto. 
Negli anni i3r6 e 1^17 ci fu dell' uffici 0 de' 
priori ( PIO. I. 6, c. 54 } l q , c. 80) , e in que- 
sto secondo anno egli ebbe parte nell'accorta. 
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maniera con cui i Fiorentini stabiliron la pace 
co' Pisani e co' Lucchesi. Neil' anno mede- 
simo ri ìli niii/.inlo tifila moneta, e a lui ilo- 
vettesi in parte un esalto registro , che ancor 
si conserva in Firenze , delle monete a suo 
iempo e prima ancora battute {Mami'l cit); 
? h (i i;i 1 1 1 1 1 anni aji[in:sso In ili nuovo noi numero. 
de ; priori, <■ '■'i[>Èii.-t['[|c ailu fiililuica dolio, mura 

( Elogi d'ili. Tose. I. cit ) , nella qual occasione 
accusato più anni dopo d'infedeltà, fu ricono- 
sciuto c dichiarato innocente. L' anno i3a3 egli 
era nell'esercito di;' Fiorentini contro Castruc- 
cio signor di Lucca, e narra il poco felice suc- 
cesso ch'ebbero le armi della sua patria (l. 9, 
C. 3 1 3 ). Abbiamo alti'ovo parlato ( sup. c. 1 ) 
delle lettere clic passaron fra lui e Fra Dionigi 
da Borgo S, Sepolcro , e il predirgli , che questi 
li-ci: , I, morte di Casi nii.v'in avi finita noi 1 jl>(J, 
nel qual anno pure ei lu destinato a provvedere 
alla carestia , otiti' era travagliata Firenze , e 
narra in qual modo felicemente ne sollevò i 
poveri cittadini (l. 10, c. lai ). L'anno seguente 
ei fu adoperato in un trattato di pace co 1 Luc- 
clicsi, olio però non Aihf. tolico cH'oHo {ili. 
c. 171). Quando i Fiorentini Tanno 1 33 3 fon- 
darono la terra di Firenzuola sul liume Santerno, 
ei fu autore che si desse ad essa un tal nome, 
ed ba inserito nella sua Storia il discorso che 
perciò egli tenne (ib. c. 301). Finalmente ci fu 
ostaggio di Mastiti della Scala, con più altri 
Fiorentini, in Ferrara Tanno 1 34> (i 1 1, c. 129), 
per due mesi e mezzo, e narra egli stesso (ib. 
C. i3.^ ) quanto a 11 10 io. voli nonio l'osse ivi trattato 

dal marchese Obizzo signor di quella citta. Il 
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fallimento della compagnia de' Bonaccorsi , in 
cui avea parte il Villani , avvenuto fanno 1 345 , 
gli fu cagione di amarezza e di dolore, poiché 
senza sua colpa si vide condotto alle pubbli- 
che carceri (Elogi 'fili. Tose), ove però non 
sappiamo quanto tempo fosse tenuto cliiuso. La 
Serissima peste del i3.{8 fu a Giovanni ancora 
fatale , perciocché in essa ei morì , come af- 
ferma Matteo di lui fratello che continuonne la 
Storia (t i, c. I). 
xiv, XIV. Tal fu la vita di questo storico, un de' 
oniia« n di più colti scrittori di nostra lingua , e un degli 
nomini più versati nelle cose delta sua patria. 
La Stona di essa ei prese a descrivere assai 
ampiamente in dodici lihri dalla fondazione della 
medesima fino all'anno in cui cessò di vivere. 
Ma alla Storia di Firenze ei congiunse le prin- 
cipali vicende di tutte l'altre provinole, onde 
potrebbe quest'opera aver luogo ancora tra le 
cronache generali, hi ciò che appartiene a' tempi 
antichi, io non persuaderò ad alcuno di stu- 
diarne sulla scorta di questo autore la storia; 
tanto egli ancora, come lutti comunemente a 
questa età, è ingombro d'errori e di favole. 
Ma ove tratta de' tempi a lui piò vicini e de' 
suoi, e ove principalmente scrive le cose a suo 
tempo avvenute in Toscana, nìuno può meglio 
ili lui istruirci; se non che l'esser egli stato 
del partito de' Guelfi, non ci permette di ri- 
mirarlo come scrittore abbastanza sincero, ove 
si tratta o del suo, o del contrario partito. Un' al- 
tra non lieve accusa si dà al Villani, cioè di 
aver copiati di parola in parola lunghissimi 
tratti della Storia di Ricordano Malespini, senza. 
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mai nominarlo, 
Tarlilo anche i! 



dice il eh. Apostolo Zeno ( Note al Fontan. 
t a, p. a35), si mettono ragioni in vampo. in,i 

P XV. Poiché fu morto Giovanni, Matteo Vii- jet. 
Inni di lui fratello prese a continuarne la Sto-,;.™"*"™ 
ria, e la condusse fino al i363 in i ni egli sui * V 
veva l'xi libro di essa, quando egli ancora fu Ufi» va- 
assaliln (Lilhi peste clic travagliò in quell 1 anno 
molte parti dell'Italia, e ne morì a' la di lu- 
glio. Ninna notizia ci è rimasta della sua vita, 
e solo il Manin ci Ita additate due mogli ch'e- 
gli ebbe, Usa de' Jiuuiideluioiili e Mulina de" 
Pazzi {Sigilli aut. t. 4, p. 7 5 >. lii non ha ot- 
tenuto nome e riputazione uguale a quella di 
Giovanni, singolarmente pel suo stile troppo 
diffuso; e nondimeno la sua Storia ancora è a 
TmuoscHi, Voi. FI. 7 
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pregiarsi non poco, perchè scritta da un autore 
contemporaneo e ohe si mostra ben istruito di 
ciò clic narra. Filippo, figliuol di Matteo, con- 
tinui per breve tratto il lavoro del padre, ag- 
i;Ì:ili^ci](Iii quarantadue capi, e con essi com- 
piendo l'xi libro e la storia del i363 con quella 
dell'anno seduci i Ir-, le quali ujiitinua/ioiii valium 
aggiunte in tutte l'edizioni alla Storia di Gio- 

* v '- . XVI. Un'altra più pregevole opera abbiam di 
i^E* Filippo, cioè le Vite degl'illustri Uomini fio- 
ìi.'-V:.V" i.'i" ri:iiliui ; opera citala in addietro d;i molti scril- 
i™j [i- i, ]r j ^ jjj.j 11!m mJ1 j p, , [>] j] i c --, t Jt lino all' anno 17 Ì7 
in cui il co. Mazzucclielli ne diè alla luce con 

ginale latino, cEc non erasi ancor ritrovato, ma 

stata creduto Tterto orlinole dello stesso Vil- 
lani. Questo lìi Innato prima di Ogni altro nella 
biblioteca Gaddiana in Firenze dal eli. abate 
Lorenzo All'Ini-, il quale iv ragiona assai lunga- 
mente {praef. ad Vii. Ambr. camalli p.122, ec), 
mostrando, ciò die avea già avvertito il conte 
Mazzucchelli, che il Villani scrisse veramente 
quest' opera in latino, e che anzi la versione 
italiana è assai infedele e mancante; di che noi 
pure e in questo e nel precedente tomo ab- 
biam recate più pruove. Egli ancora osserva 
che queste Vite formano propriamente il se- 
condo libro dell'opera del Villani, il quale nel 
primo avea trattato dell' origine e dell'antichità 
di Firenze, e si posson vedere presso il me- 
desimo autore i titoli di ciaschedun capo cosi 
del primo come del secondo libro. Alcune di 
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(preste Vite, secondo l : mi ditale lutino , ha pub- 
blicale il medesimo ab. Mclms nella sua Vita 
di Ambrogio camaldolese. Alcune pine ne ha 
dale alla luce il P. ab. Sarti {De Prof. Boa. 
t. i,pars a, p. aoo, ec>, tratte da mi codice 
della biblioteca Barberina di Roma. Ma è pia- 
ccvol cosa a vedere (juai)to ijuesti due coditi 
siali tra loro discordi. Vet primo, l-'ilippo in- 
dirizza la sua opera ad Eusebio suo fratello; 
nel secondo la dedica al cardinal Filippo d'A- 
lenco» vescovo d'Ostia, ebe tenne quel vesco- 
vado dal i3;)o al i'Sq-] (a). I titoli e gli argo- 
menti sono in pian parte diiersi; e un com- 
pendio della Stona di frauda, che nel secondo 
codice è incorporato al libro primo, manca nel 
Gaddialio, <: trovasi nella stessa biblioteca in mi 
codice del tutto diverso ; il ebe ci fa credere che 
o egli in tempi diversi facesse diversi cambia- 
menti ed aggiunte alla sua opera, o che altri vi po- 

[i. irradi meglio. Ma io non debbo tra Iteli ermi 

discussioni ed esami di tal natura. A me basta 
il riflettere che Filippo, collo scriver la Storia 
degli Uomini illustri fiorentini, ci ha dato il 
primo esempio di storia letteraria patria; poi- 
ché quasi tutti coloro de' quali egli ragiona, 
sono uomini celebri per sapere: e ch'egli ci ha 
conservate molte notìzie appartenenti alla lor 

(.() Il cardinal Filippo d'Atencoti dovea eswre ye- 
ili <>sl[;i im dal [■(*-_ tinnir ci m(»tr:i i:n fira 
-Il l'ih.mo VI, ,1,,] decimo' anno <M 
pubblicalo dnl P. de Rubeis (Menimi. 
mi. 9;g , g8o). 
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vita e a' loro studi, die senza lui sarebbon pe- 
rite. Egli continui) i, viveri: almeno lino al ]4o4 
in cui fu eletto di nuovo a leggere pubblica- 
mente la Commedia di Dante, della qual let- 
tura altrove ragioneremo, 1 titoli ili Eliconio c 
di Solitario, olii' , l'orni! \>ium a 1' ab. Mi'lius . gli 
vengon dati ni:' codici auLiclii, ci mostrano ch'e- 
gli era uomo tutto di lettere, e amante perciò 
di solitudine e di riposo. Era stalo nondimeno 
per inulti anni cancelliere del Commi ili Peru- 
gia, come pruova il Hanoi (/. eh. p. y^), e gli 
gì vede perciò ancora dato il titolo di giure- 
consulto (*}. Abbiam più volte avvertito che 
Domenico dimandino d'Arezzo scrisse egli pure 
le Vite non de" lìorenliiii snltanlo, ma di lutti, 

chiunque fossero, e, li in: celebri per sapere; 

e. clic, | lari ni nlo ile' l'i i un il ini, usò comunemente 
l'espressioni medesime del Villani; sicché, es- 
sendo essi vissuti al medesimo tempo, sembra 



difficile a diffinire a chi si debba la taccia di 
plagiario. .Ma di Domenico ci riscibianio a par- 
lare nel secol seguente in cui solo egli pubblicò 
l'immensa sua opera, dì cui piccola parte sou 
COtai Vite; e allor iiiostvnTtiu"! clic e assai pro- 
babile che non già il Villani da lui, ma egli 
anzi dal Villani traesse ciò clic intorno a que- 
sto argomento ci ha lasciato. 



(") Di Filippo Vtn;i„i nhbiiimo .nnrhn li. \ila semita 
tu Ialino del li. An,l,.::i &Mri(, |.ul, Mirala dal P, Ci- 
pero (Aera SS. Aog. ad d. la quale pnlrebhpsi 
emendora coll'alnlii ili un liuou endice die ne ne enn- 
■'■'■i:. 10*. Ilrli.i l.l.!ili:i A;. Ili Iti Vem:.'.:il .I/.V.V, 

Siti. Ken. p. 77). 
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XVII. À cjtmsti sciiìlon iiorerjtim , a cui ninno jj™;,.. 
nega il primato fra gli storici de 1 bassi tempi, no c ™f- 

alcuni altri die, se a' primi itoti s'uguagliano 
in fama, degni son nondimeno di lode per lo 
Studio che posero- in tramandarci li? notizie de* 
loro tempi. Tali l'unum Donata Velluti, la cui 
Cronaca dal i3oo al i3 7 o ha pubblicata i( 
Manni (Firenzi', i 3 1 , .]."), nella quale pero 
più della sua propria famiglia ei ragiona che 
de' pubblici alTari; p. Qi.slrn-i! tti Diii'aole morto 
nell anno i3j7, di cui il medesimo Manni Ita 
dato alla luce, unendolo suddetta, un fram- 
mento di Cronaca dal i3;{3 al i345, e Simone 
della Tosa clic scrisse gli Annali della stia pa- 
tria dal 1 1 1 5 fino al 1371) che fu l'anno pre- 
cedente alla sua morte, i quali pure ha» ve- 
duta la luce libila l'occulta di Cionichette di 
anliebi anturi |.nil)Ulii'iitn dal ino; li '.mi do Manni 
(Firenze, i-i33,4.°), e degne son d'esser lette 
le notizie della vita di questo scrittore, che il 
diligente editore ad essi 1 1 ri premesse. Nè furon 
prive di storici le altre città della Toscana. 
Nella gran Raccolta del Muratori abbiamo la 
Cronaca sanese (Script. It,r. ititi. vol.i5,p. 1, ec.) 
di Andrea Dei dal 1186 fino al i34», o, come 
pensa ii Muratori , fino al i3a8, continuata poi 
da Angiolo Tura, detto il Grasso, sino al i35a, 
a' quali poscia si abiurino no gli Annali Sailesi 
di Neri figliuol di Donalo Neri, che arrivano . 
fino al i38i. Abbiamo ivi pere la Cronaca d'A- 
rezzo (ib. p. 8i3) dal i3io fino al i348 scritta 
in terza rima, e non troppo felicemente, da scr 
Gorello tF Arezzo, o come leggesi in altro 
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codice, da ser Gorello di Ranieri di Jacopo Si- 
nieardi d'Arezzo; fili Annali della stessa città 
dal 1193 sino al 1 343 , scritti in questo se- 
colo medesimo da incerto autore {ib. voi. a4, 
p. 853), e la Cronaca Pisana dal 1081) fino 
al 1389 (16. voi. i5,D.g^3) f che sembra scritta 
in questo secol medesimo, eie Storie pistoiesi 
scritte da anonimo autore contemporaneo, dal- 
l'anno i3oo fino al 1 343 (16. voi. 11 t p. i5g) ; 
intorno alle quali Storie e a' loro autori veg- 
liatisi le prefazioni deli' eruditissimo editore. Fi- 
nalmente deeni qui ancora accennare il poema 
latino pubblicato dal medesimo Muratori {ib. 
p. 38()), e da lui a ragione delio Cidigmisti , 
che ha per titolo de Prai-lìi.-; Tiisciae, scritto 
in questo secolo da F. Raiuieri Granelli , o , 
comic filili dicono, (nafliia domenicano, elio 
ermi iene siiijjoltiniienlc In Storia di Fisa lino 
al l343. Il Muratori inclina a credere ch'ei sia 
quel medesimo Rainicri da Fisa autore della 
Panteologia, di cui abbiamo altrove parlalo ■, 

possa accertare. Ma nella gran copia di storici 
che questo secolo ci offre, noi non possiam 
tiMtlriirrci a parlare stesamente di tutti, e dob- 
biamo restringerci a fare particolari ricerche di 
que' soli che per la fama, a cui giuusero, ne 
son più degni. 

XVIII. La citta di Venezia È la sola, fra le 
italiane , come osserva il chiarissimo Apostolo 
Zeno { Note al Fonttm. I 2, p. 23y |, che possa 

di storici. K il primi) di essi, non inferiore a<l 
alcuno pel inerito della sua Storia, e superiore: 



Cigi'i^crj 



a tutti per la dignità di cui fu onorato , è il 
doge Andrea Dandolo, uomo degnissimo, di 
cui prendiam qui a ricercare diligentemente la 
vita e gli studi. La notizia dell'anno in cui egli 
nascesse, dipende dell'accertare cjual età egli 
avesse, quanto fu eletto doge, nel gennaio del- 
l'anno i343 che da' Veneziani cliccasi ancora 
il 1343. Marino Sanudo , che al principio del 
secolo jcvi scrisse le Vite de' Dogi veneti, pub- 
blicate dal Muratori , dice ch'egli allora con- 
tava 36 anni, mesi quo , e giorni 5 (Script. 
Rer. ital. voi. ai, p. 609!. I Cortusi, scrittori 
contemporanei, affermano (ih. voi. 13, /j.gog) 
eh* ei ne avea 38. Kafaello Caresino, scrittore 
egli pure contemporaneo e veneziano, dice che 
egli avea 33 anni [ib.p. 41 7) J e questa parmi 
la più tiiinirii opinione, pnvlif: confermata an- 
cora d;i ilun codici il Ston.i poc'anzi ac- 
cennata de' Cortusi , ne' quali , invece di 38, 
leggesi 33. Couvien dunque , per quanto sem- 
bra, fissarne la nascita all'anno i3io, o al pre- 
cedente. Intorno al cognome di Contesino, o, 
come crede il Muratori doversi leggere Corte- 
sino , veggasi la prefazione che egli ne ha pre- 
messa alla Cronaca ( ib. voi 1 1 , p. 3 ) . Il so- 
pracitato Sanudo ci narra eh' ei fu Dottore 
valente, e che studiò sotto Riccardo Malom- 
bra gran Giureconsulto {ih. voi aa, p.Gi'j), 
il quale era di questi tempi in Venezia col tì- 
tolo di consultatore, come abbiamo altrove ve- 
duto. Il titolo di dottore, dato ad Andrea, ha 
fatto credere al Sansovino , citato dal P. degli 
Agostani (Scria, venet, L 1 , pref. p. 8), che 
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do limo 
ei fosse i! primo tra' Veneziani, che nelf uni- 
Tersità di Padova ottenesse i' oiior delia lau- 
rea; ma l'erudii issi rim Foscarini combatte eoa 
fol li argomenti questa opinioni: (Lettemi, vena, 
p. 35), e mostra che assai prima del Dandolo 
furono in Vciic/ili allri ^uiivuonsnlti onorati iella 
laurea. Le leggi però non furono l'unico studio 
a cui il Dandolo si vul^cssi-. Lo bolle lettore 
aurora . e ■iin^olanin'i ili' l,i - r '.n i:i. liif.iu i Ut lui 
coltivate , ed ei no dieiic quo' saggi che fra 
poco vedremo. Klelto prima proccurator di San' 
Marco, e poscia doge di Vencaia l'anno [3.(3, 
cominciò dal collc^iirsi con «Il l'i prini'ipi Rdii- 
tro de' Torcili, ilelln ([n;il guerra però sosU'ii- 
nero i Veneziani girisi lutto il peso e il danno 
( Careniti. CorUmuaL Chron. Dand. Script Rer. 
ilal. voi. la, p. 4 L 7)i perciocché dopo aver 
essi riportati sopra i nemici molti vantaggi , il 
patriarca di Gerusalemme e il capitano Pietro 
Zeno con più altri nobili e valorosi soldati, as- 
saltati a Smirne improvvisamente da' Tinelli 
mentre udivano Messa, furono trucidati. Più 
felicemente venne fatto ad Andrea di soggio- 
gare /ara che l'anno ] 'À.'fi erasi ribellala ['mi- 
tro de' Vene ai ani (it.yj.419), e Capo d'Istria, 
che parimente l'anno i3/jtì aveane scosso il 
giogo (ib. p. foo). Ed ci costrinse ancora ad 
implorar supplii-licviilmciile la pure Alberto conte 
di Gorizia, che dava il guasto all'Istria. Ma ciò 
che maggior gloria acquistò ad Andrea , fu il 
commercio imi li' J\sril!n da lui iipcvt» \v:s 1:11 -/./ai 
di un' ambasciala spedila al Snidano {ìb.p. ^ 18); 
e l' antico storico osserva clic il primo capitan 
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delle navi che partirono per Alessandria , fu So- 
ranzo Soranzo, T anno i'.ì .j, r >. L'origine di questo 
nuovo commercio . furono le dissensioni insorte 
tra i Tartari , co' quali prima faceasi , e i Ve- 
neziani; ma queste ancora da Andrea furono 
con solenne ambasciata tolte di mezzo , e il 
commercio rinnuvussi il-liccmeiiU: l'anno 1 3^7 
Questo si fiorente commercio risvegliò la 
gelosia de' Genovesi ; e la gelosia proruppe , 
l'anno l35l , in un'aperta guerra con diversi 
successi or all'una, or all'altra parte favore- 
voli , clic non È di quesl' opera il raccontare. 

XIX. Ciò clic non dee passarsi sullo sil«!i- s . 
■/.io. si ì: clie (ji.fsta tin'ira diede orca.' ione al , ■' I,..,... . 

letterario commercio fra questo doge e il Pe-t""" " 
trarcn. Questi , clie fin dal i35o era stato fatto 
canonico in Padova, ed ivi perciò abitava al- 

andare ili. -ii n ih . dallo si ri licersi in amicizia. 
Or quando il Peli-arca vide queste due polenti 
e valorose nazioni rivolgersi 1' una contro del- 
l' allra . e inceli, iiuiart' iai,i f tu jf ■nti.H.si nui Kiicrra, 
scrisse da Padova, a' iH di mano di quest'anno 
medesimo i35i, una lunga lettera al Dandolo, 
11) cui con robusta eloquenza si sforza di per- 
suadergli la pace, e mostra insieme quanta slima 
egli ne avesse (furiar, ep. i); percioneliè , 
dopo aver delto che la prudenza e il senno 
del Dandolo era di gran lunga superiore agli 
anni , gli rammenta che uomo qual egli è caro 
alle Muse e ad Apolline, deve odiare i guer- 
reschi tumulti; e che comunque, ove il ben 
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della patria così richieda , debba depor la ce- 
rerà per prenderle armi, dee perù maneggiarle 
per modo, di' cs.se siituo indirizzate soltanto 
ad ottenere una gloriosa pace. A questa lettera 
rispose il Dandolo ìi' 1:1 di iijìììj^o, « l.i n..jiosL,i 
è stampala essa pur Ira le Lettere del l'etrarea 
Oh. cp. a); e in essa, dopo aver esaltata con 
S'inumi! Imli r eloipcn/.a r il saper del Pelone , 
si scusa dall' aeci'tlaine il omisi din , allegando 
esser quella una guerra cui V alterigia e la pre- 
potenza de' Genovesi area reiidnta indispensa- 
bile. Questo carteggio non si stese allora più 
oltre. L'abate de Sade assegna all'anno i353 
una lettera inedita del Petrarca ul Dandolo 
(Mèm. pour la vìe de Petr. L 3 , p. ), in 
cui rispondendo a un cortese invito che fatto 
gli avea , di venire a fissare il suo soggiorno 

tale sua incostanza die non permctteagli il trat- 
tenersi a lungo nel medesimo luogo. Ma questa 
lettera, come si raccoglie da ciò che il mede- 
simo ab. de Sade riferisce { ib. p. 355 ) , non 
fir scritta che nel [354, c dopo quella di cui 
ora ragioneremo. Frattanto il Petrarca era pas- 
sato a Milano, e Giovanni Visconti, arcivescovo 
e signore dì quella città , incaricollo di recarsi 
a Venezia l' a imo 1 354 t per usar di nuovo ogni 
sforzo afìin di concliiiidcr lu pace fra le due 
repubbliche. Ma l'eloquenza del Petrarca e de' 
suoi colleglli non fu bastevole a calmar gli animi 
troppu iniiaspnts. Tarmilo peieiò. senza alcun 
frutto a Milano, scrisse a' a8 di maggio un'al- 
tra eloqueutissima lettera al Dandolo (Cariar, 
tp. 3 ) , rammentandogli ciò die a voce aveagli 
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già detto più volte, e rinnovandogli le più 
calde preghiere perche a ben dell' Italia russasse 
dall'armi. Il Petrarca in altra lettera dice {ìb. 
,'p. ili) die il Ibnduln . (■(niiiiiit[i!(r nomo di 
grande: ingegno , non seppe si presto dare ri- 
sposta alla sua lettera, celie, dopo aver trat- 
tenuto per sette gitimi il conicrc speditogli dal 
Petrarca , il rimandò dicendo che con altro cor- 
riere gli avrebbe l'atti) ri') itisi.;! ; ma ch'egli era 
morto prima di mantenere la sua promessa. 

un' altra del Dandolo in risposta a quella che 
egli ai-cagli scritto (Far. ep. 4); ma da un'al- 
tra dello stesso i'clrarca raceoglicsi ( ib. ep. l'i) 
die questi non 1' ebbe se non più mesi, dacché 
il Dandolo era morto, qualunque l'osse la ra- 
gione dì sì lungo ritardo. 

XX. Ma questa guerra medesima fu fatale al £*, 
Dandolo, 1 (Jeiuivpsi , vinti primo da' Vene- iC 
ziani, entrati nel golfo di Venezia lo stesso " Jj 
anno i354 , e presi alcuni navigli de' nemici, 
corsero f Istria e dierono alle fiamme la città di 
Parenno. La qual nuota giunta a Venezia , destò 
si grande costernazione in quel popolo , che 
convenne , come dice Marino Sanudo il gio- 
tane {Vite de' Duchi di Ven. Script Ber. ilol 
voi. 23 , p. Gi-j , chiudere con catene il porto, 
per timore che i Genovesi improvvisamente 
non 1' occupassero. In questo tumulto di cose 
il Dandolo stesso, vestile contro il costume le 
arme , si diè a provvedere alla salvezza della 
città. Ma frattanto, dice lo stesso Sanudo, per 
dolore dell armata nemica venula ad abbru- 
nare Parenzo, s'ammalò, e stette 22 giorni 
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ammalato, e avendo dogalo tomi 11 e mesi 8 
mori a' 7 di Settembre , c perciò non ebbe il 
dolore di veliere nn;i troppo più ioiiosLa snoii- 
filta die nel novenilire di questo anno mede- 
simo ebbero i Veneziani da* Genovesi a Por- 
tolungo ( ib. p. 620 , ec. ). Alla qual battaglia 
alludendo il Petrarca in una sua lettera (Var. 
ep 19), Dio volesse, dice, che il Doge An- 
drea che governava la Repubblica , ancor vi- 
vesse; io certo lo pungerei colle mie lettere, e 
il motteggerei francamente ; perciocché io il co- 
nosceva come unni dabbene., incorrotto, aman- 
tissimo della Jirpuìiìiliftì, d'ilio inoltre ed elo- 
quente , e prudente 1: affalnl: e. cortese; ma 
sol mi dispiaceva ch'egli era più avido della 
guerra , che convenir non sembrasse alla sua 
indole e a' suoi costumi Somiglianti elogi degli 
Studi e dell' erudizione di Andrea Dandolo fa 
altre volte il Petrarca e nelle lettere da noi in 
addietro allegate, e in un'altra (Fami!. I. 8, 
ep.5) in cui j parlando delle diverse città d'I- 
talia, in ctii sarebbe dolce 1' avere stanza, Sa- 
rami ancora, dice, frenesia, la più maravigliosa 
città di quotile io n'abbia vedile, e ho pur 
vedute quasi tutte le più illustri d'Europa; e 
il chiarissimo doge di essa Andrea, uomo da 
nominarsi con sommo rispetto, e celebre non 
solo per le divise di sì gran dignità , ma per gli 
studj ancora delle Bell'Arti. Conformi a qtie' del 
Petrarca sono i sentimenti degli altri scrittori 
di questi e de' vieini tempi, lo non recherò qui 
T elogio che di ini ci ha lasciato Benintendi de' 
Bavagnauij cancelliere della Repubblica, di cui 
parleremo fra poco, e clic leggesi innanzi alla 
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Cronaca del Dandolo. Egli lo scrìsse mentre 
questi ancora vivea ed era doge; onde potreb- 
h' esser sospetto di adulazione. Raffaello Care- 
sili», clic o.mtiimmiiii: In (irunara, :ì L LIm-i±i :i che 
ei fu uomo dotato di singoiar graviti di co- 
stumi e d'ogni virtù, fornito di maravigliosa 

(!Ì(.'lj:il:!l/.Ll , | 'CI'! ! Lisi 1110 lirlli- Scienze divine e 

mimile, c ainanlisMinu della giustizia e della 
Repubblica {Script. Ber. ital. voi. la, p. 4'7)- 
1 Cortusi ne lodano singolarmente la scienza 
legale (fi. p. qoq). I'iiiuinieiile il pili citato Ma- 
rino Sanudo dice eh' ei Ju uomo jacondo , lei- . 
lerato, e amantissimo della Repubblica {ib. 
voi. sa , p, Go<j). 

XXI. A lui deesi, come pruova il eh. Fo- 
scarini {LettcraL venez. p. 17), il sesto libro dello ™ » uii 
Statuto veneto. Ma gloria maggiore assai egli dl ™* 
ottenne colla san Cronaca veneta siri ìtta latina- 
niente, c palildic ala prima d'ogni altro dal Mu- 
ratori, in cui cimipiTSi.' la Si mia di quella Re- 
pubblica da' primi anni dell'era cristiana fino 
al i34a. In qual pregio ella debba aversi, io 
noi diri 1 ! ti. e iuIIi- iiit^li' ti-', nu-iilovalo Kosca- 
rjiu, perciocché in lode di un eruditissimi! doge, 
qud fu il Dandolo, miglior lesina omo non si 
può a mio parere arrecare, clie di uno il ipiale 
nella dignità gb fu uguale, c nel capere e nella 
erudizione superiore di multo. Figli dunque, 
dopo aver parlato tir' più antichi storici «ene- 
71.nn, curi continua (ii./i. • 34 ' ^■■rudo o/fu 
età parecchi di rotrsti compilatori , lecito era , 
frai'iulone da ciascuno la parie sana, vale a 
dire, le notizie contemporanee, o vicine a loro, 
formarne un ragioncvvl corpo di Storie, siccome. 
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appunto fece il Dandolo, che primo fu a sa- 
per giungere a tanto : se non che U ùvppo 
viluppo tirile cimi' in una studiane priva di ti/ulì, 
(jiial era la sua, immeme occupazioni, e la 
vita corta il fecero andare, soverchiamente ri- 
stretto .... Più luoghi ili esso danno a divedere 
l abbondanza eh' egli avena di somiglianti Scrit- 
ture, e quel che è più, quest'abbondanza ce 
la dinotò anche nei l'atti antichi. Ovunque poi 
gli si presenta alcuna dubbiezza o difficoltà 
sopra un qualche punto di Storia, ci fa egli 
sapere incontanente d'averne ponderate le dif- 
ferenti opinioni entro ogni sorta dannali 

Due pregi segnatamente, ad essi concede il co- 
mune ffitdivio de' dotti; l'uno /Tessersi tenuto 
Ubero da passione, il che fu raro sempre mail 
e l' altro di aver convalidata buona parte deU 
f opera sua con autentici documenti, di che 
appena erasene per f addietro veduto esempio. 
Clic s'egli comincia ad usargli cent'anni dopo 
la fondazione delia Città, rarissimi dandone 
fuori di là dal secolo decimo , lendelo in parte 
scusato l'incendio rie. salto il Doge Pietro Can- 
diano quarto aveva divorata, quantità di Scrit- 
ture. Fin qui egli, die siegue poscia parlando 
delle diverse opere di Andrea, cioè della Cro- 
naca prandi;, clic è cjiielìa venuta in iute, e del 
compendio della medesima, che i sol mano- 
scritto; mostra che in umendue egli giunse lino 
all'anno \3£a, e che un' atlr* opera intitolala 
Gran Mare delie Storie, che da alcuni gli si at- 
tribuisce, non è altro veramente che la Cronaca 
grande; se non che ove questa in tutti i codici 
comincia dal libro tv, a quello erari premessi 
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tre libri ne' quali compendiosamente trattava 
la .^tiji'ia p;itcv;ili> 'bilia ctvrr/iini ilt'l mondo limi 
a' tempi degli Apostoli; e finalmente, colla 
Sua consueta i-sjlUv.y.ii , ragiona de' varii co- 
dici che di ejurstc- OonaHic ni conservano in 
più biblioteche. Abbinili per ultimo di Andrea 
Dandolo le due lettere mentovate al Petrarca, 

Foscarini (ìb. p. i4°)> egli usa maggior purezza 
di Stile, che non negli Annali, i (jiiali sono sentii 
assai più rozzamente, forse per adattarsi al co- 
stume de' tempi, e perche fossero più facilmente 
inlesi da ognuno (a). 



e della Storia del Dandolo diede 
iraurntore e poi d"ge Mirco Po- 



lonio iiv degli Scrii' 
in Milano l'anno 17 
; allor si stampavano 
1 di quella disserlaiio: 



Solarmente dal rosea 
<endo uscita nello 9 



_ io del Fon 

s pio. volte vi li vide pieso di n 
fonie una rigorosa censura. 11 Foscarini ebe ne fu in- 
formato, e che anzi credette la censura gii pubblicata, 
n: nii-.-j:::i(i<-i per mntb jiirsso h rane .li Vienili', '-'I"-' 
il Tartiitniti ne cline rim|>L'»na'i , e fu costretto a giit- 
slilkam presso la coite medesima. Di fatto egli nvea 
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salito presso de' suoi concittadini, 'fu cagione 
olio essendosi per le sue indisposizioni renduto 
inabile alla carica di gran euneelliere Niccoli 1 ! 
Pistorìui clic l;i occupava , fieli intendi fu desti- 
nato l'anno l3fa a farne le veci; e poscia, 
morto l'anno i35a ii Pistorini, ei fu eletto ad 
essergli successole. .Mentici sostenea quest'o- 
norevole impiega, quattro altre ambasciate in- 
traprese per ordine della Repubblica, una a Ga- 
leazzo Visconti signor di Milano nel i355, e 
tre a Lodovico re d'Ungheria negli anni i35C, 
i35^ e i3Go, nelle quali occasioni, avendo 
egli meritata l' apjiinva/.Loiie dflla iiepublilica , 
ni' ebbe onori e | :rii-i|eei non pieeoìi , e quello 
suiiiolavuiento dir -li lece si senato , clic n. rlm- 
figliuole di lìniiiiteiifli si donassero IOO scudi 
d'oro, allorquando dovessero andare a marito. 
Ma nel meglio di eua fortuna ci morì in età 
di poco oltre a quarant'otlo anni, n' l5 di lu- 
glio del i3C5. Or, mentre egli così si Occu- 
pava nel servii- l.i 1 -I : ■ ; i L u :d i i ■ ; i . il l'etra rea. vernilo 
a Venezia l'anno i35ì, il conobbe e gli si strinse 

leti ere ebe Iva ossi pui corsero, e che si veg- 
gon fra quelle del l'etrarea i furiar, ep. \i, i3, 
l4, i5), dalle quali raocogtiesi qua! vicende- 
vole .stimi! nutrissevfi l' mio dell' altro , e la pre- 
mura ebe lienintriiili avea di posseder l'opere, 
e singolarmente le lettere del mio amico. Que- 
sta amicizia medesima fu cagione ebe si con- 
servassero fra ([nelle ilei l'eltaiea tre altre lettere 
di lìeiiiiilendi, una a' cancellieri suoi colleglli, 
in cui introduce il Dandolo già defunto a com- 
piangere le sventure ondi; la Uopi il.ibliea era allor 
TuUBOSClU, Voi VI. ^ 8 
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gli scrisse, di cui cuincrvansi alcuni cullici 
di--, riiiiirin'iihili il. il .'.uldi'l in su'ilLnn: e dal l''o- 
scariiii licito, ija). Essa però min si stende 
olire i tempi del S;iiilu doge Ói.scolo, o percliè 
l'autore, rapito da morte, noti la conducesse a 
fine, o perche ne sia perito il rimanente; e 
questa è forse la ragione per cui essa non ó 
mai stata data alta stampe. 

XXIII. Successi ire di Deniulcndi nella carica 
di gran cancelliere fu ItallWllii , o, come altri 
scrivono, llallàiiui Ciliegini il ijuale, secondo 
clia nana il Sauudo {Script Ber. ital. ix>L aj ; 
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p. GSi ) , era Oratore fuori a' servigi della Si- 
gnoria. Ei scgruilù ]1 sue zelo per Li Repubblica 
l'anno 1 379 nel tempo della famosa gueri'a to' 
(iiiiiiiir.si , file idÌsh a ri {inni pevioil Wmvuj ; 
pereiocebè fra i cittadini Hit; in <|rjoll' occhione 
offrirono sè e le loro sostanze a servigi» della 
Repubblica, così di lui si legge: Kafaello Ca- 
resini Cancelliere, grand*; ql/ériice luì con, dna 
linoni compagni al suo salarili e spese, e un 
famìglio, a andare sull'armata, e di pagare le 
spese di tutti gli nomini da emù ni mese Du- 
cati 4j e a' balestrieri /fucati 8 al mese per 
uno. Itenì dona tutti i prò de' sutù imprestiti , 
e imposizioni, eli egli lui, c chi: farà nella pre- 
sente guerra; e di prestare Ducati 5oo doro 
a renderseli dite mesi dopo /inda la guerra { ìb. 
p- 7 -iG), pe>ali .uoi .irriti ì\n,„» ,38, ei fu 
ascritto al iunior Ornali,, lib.p. 7 3«». Or a 



S. Marco, vege 
situo diligentiss 
XXIV. A que 



a tra' Vcneiiani e i Geiiov 
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633 u»no 
e ne* seguenti fino al i38i. Il Vossio credette 
(De Histor. lat. i. 3, c. 7 ) eli' culi avesse scritto 
latinamente; ma la Storia stessa, in cui non 
appare indicìo • i ■ traduzioni 1 , ci mostra il con- 
trario. Essa Ili enp.'ita dii (ìattMzzo de' Ga tari 
storico padovano die la unì alla Storia della 
sua patria; e il Muratori traondola da un co- 
dio;: ili essa, clic si conserva in (j'.n'.-l.ii biblio- 
teca Estense, l'ha data in luce {Script. Rer. 
ital. voi. i5, p. (jyf)). Dell'autore di essa nul- 
r altro sappiamo, se non che vivrà a questo 
tempo medesimo, e scrisse perciò le cose ch'e- 
gli stesso vedute uvea. All'anno i38i, parlando 
ni ni t inoltro chu nin nili; in Voiuvin. ci. in Dil- 
uirli- C/iinnzzn, dice, ritrovandomi in questo 

infiniti altri corsero di tutta f enezia per ve- 
derlo (di. p. 798). Convien dire pero, che la 
Storia di Daniello sia stata in qualche parte 
alterata e guasta ibi' copiai uri ; perciocché, come 
osserva il eh. Muratori (Pracf ad Hist. I. cit.), 
si voile dillo il titolo di duca di Milano a Bar- 
lialiò Visconti, e di duca di Savoia al conte 
Amadio, clic non tbbor mai tali titoli. Ma non 
è questo l'unico esempio di tali sconci onde 
per l'ignoranza, o per la presunzione de' copi- 
sti si guastali l'opere degli autori, e questi sì 
fan credere rei d'errori che mai non commi- 
sero (*). 

(•) Di Daniello Chinano rncune più esatte noti ve' mi 
hii 11 11 11 me me ut.? lrnirnci.iL 1 l'c.ru.lilis.imn sig. amie R»m- 
lifilrlf) ilecji Aironi A t,i»:irn raru inni ili 1 rovini , traile: 
iln' inumimeli li di qm-llii rilùi, de' ini.. li egli t ililnjcn- 
ùuiroo aMcmttorc. 1^ Motta, cailullo (lei Trivigiano 



Digitized by Google 



r provare. Communi' T.nvhii er Cì.'ihis Cwil. Tur. 
■n firmi-lnnlt, urea utjia. fi ufmmwiiVi Cii-iliitii Tirivi.'. 
Civiwii T,mii. Dopo l'anno i4'g 000 Il o rase™ piii 
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non li» eseguilo il suo disegno. Io 
ri a vendo- allo mani l'aulica rdizioun 
'enraia nel i(i3(i, lio dovuto valermi 
d' Olanda ( Thes. ffist, IlaL L 6 , 
.ve dille si ledono insieme. In qua) 
lascessc cel dice chiaramente egli 

•i Appcndìc. p. 61 ) : 



Ave» don mie 56 anni d'età Àibertino, rmon- 

e perciò l'anno di sua nascita fu il ia6i. Più 
altre notizie de' suoi primi anni ci dà nella 
stessa elegia Albertino , cioè eh' egli era nato 
assai povero ; elle avea due fratelli e una so- 
rella (nò io so su qual fondamento Secco Polen- 
tone, clie ne scrisse in breve la Vita pubbli- 
cata dal Muratori (pracf mi Mussai.), gli dia 
sette sorelle) de' ijimli tutti egli ira maggiore; 
che mortogli il padre in età giovanile , ti do- 
vette sostener co' fratelli e colla sorella le veci 
di padre (*), 



;*) 11 piìi volte tortaio Giovanni Hohcrlo Pap- 
■„.... .„! !.. „i„ i„ S |, Llme „|-, ia , n Ha 

maona de' quali i dei- 
e AOtrtinus Mura» , o 
ini.-. Cavalli iì firaetim'u. 
.K.-.iitiri 1 ! 1 1 1 in i . Muli , di 

dette FmnigHe di Padova^" fu 



bensì figlio della moglie Ad Ci 
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(136 u.no 
In tal impiego iiontiiiuìj Albertino fino all' ola 
di circa 1 re i il u cinque anni; e lai fama con osso 
ottenne, l'Iic allora, chic verso l'anno iitfi, 
fallo cavaliere , ebbe luogo nel pubblico Con- 

HiÌ'rnpwj* 1 )™» SLus EqiiM "ola cel™ Scmuw 

Prosiegue quindi ad accennare general men Io le 
diverse vicende a cui era stato soggetto, or 
accolto fra mille piansi dal popolo, or dal po- 
polo stesso liniosanieiile odiiilo, accetto alle 
corti de' grandi , snidalo nel campo e ferito 
in battaglia , e venuto innanzi al sommo pon- 
tefice e all' imperatore. 

Saupc lluens in me pupilli giuidentis filiimdc 

Saepc ruenfi in me popnli clamami* inique 
Invnluit properuus ili mcn rl.imna furor. 

Dileii Procerct, et eli snlprlior haesi; 
llis propiar mulo sedulitate fui. 

IVttnjf fr-rn h ncifs ili , rt violenlior hoslil 
In lui il inslgoo' per meo incivilirà nntos. 

Vi'li mpuM npirrs, failigia miinrli, 

Pontificii!] ciitlsum , CiliiiiiLcumque Yinim. 

Ma l'fmvjrn Tcilcvc p;irl il .um ilia qi^'i 'ossero 
queste vicende di Albertino, quelle almeno di 
cui Iroviam nelle slurie inflizione espressa. 
xjtvl XXVI. L'anno i3ii è il primo in cui tro- 

.'X" V ''''» J Albertino adoperato ne' pubblici affari. 

M>Adii* Quando Arrigo VII nel gennaio di quell'anno 
ricevette solennemente in Milano la corona di 
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SECONDO 

feiTO , egli fu udo de* deputati 
assistere a una si niagnilica c( 


di Padova ad 


rimonia. Egli dì 


ciò non ci par a ne a sua tona 


, ove di questo 




ma dice solo 


a o ^1°"^^^' f ™ r \l'?\lr 




don padovani. Ma altrove egli 










( l. A j ntbr. (>), 


Questa ambasciata non era ci 


le di semplice 


pompa. Un'altra assai più import 




egli presso lo^ stesso Arrigo^in 


quest anno u>e- 






Antonio da Vico d'Argine, j 


,er ottenere da 




e temevano, la 


libertà. I due ambasciadori si a 


J operarono de- 


straniente , e ne riporlaron lai 




non conservavano a Padova tu 


tta la forma di 



repubblica libera, potean nondimeno per le cir- 
costanze eie' tempi parere onorevoli. Ma i Pa- 
dovani frattanto talmente si erano innaspriti 
contro di Arrigo, che quando Albertino col suo 
collega tornò a Padova , ed espose in senato , 
ciò che poteasi sperar da Arrigo, poco mancò 
che non si eccitasse tumulto contro di lui, e 
scDiiii-isviiuo i l'iutnviim Irrmi e costanti in -so- 
lersi coli' armi difendere rimiro di Cesare (i. a , 
nibr. - t ). Ma i progressi che questi intanto fa- 
cea in Italia , dieder loro a conoscere che la 
resistenza sarebbe riuscita ad essi funesta, e 
un'altra solenne nmbasciala destinaron perciò 
ad Arrigo , per rendergli omaggio co' patti già 
progettati. Albertino , di cui i.llora tutti esalta- 
vano la prudenza, fu del numero de' legati; 
e benché egli dapprima se ne scusasse , fu 
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3 costretto ad accettare l'in 
mini ad Arrigo, gli tenne q 



die die aveano co' Vicentini , e dopo avere 
aspettato oltre a tre mesi, ne riportò finalmente 
a Padova il bramato diploma segnato a 1 27 di 
gennaio del i3ia, e da lui medesimo pubbli- 
cato nella sua Storia (L 5, rabr. 10). 
sxvii. XXVII. Ma al suo ritorno ei trovo le cose 
j, S °'i"(','°' in aspetto diverso assai, che non avrebbe cre- 
g£ìi™, 1 fato. La nuova sparsa che Can Grande, odìa- 
tissimo da' Padovani , era slato eletto vicario 
imperiai di Vicenza , città in addietro loro 
sospetta , e la voce che allor correa clic la me- 
desima dignità fi dovesse avere in Padova, ili 
Trcvigi e in Feltre , irritò per tal modo gli 
animi de' Padovani, che, radunato il senato, 
Rolando da Piazzala, già da noi mentovalo, 
perorò con gran forza per indurli a ribellarsi 
apertamente ad Arrigo. Il Mussato al contrario 
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ridurre i Padovani a consigli 
ano. Il popolo era troppo fu- 
e scoppiò immantinente. Eoli 
aa SLoria (t 6, rubr. ijFo- 
non men clic la sua; ed 
e tragga L' introito stile, sono 
busta e arlìGciosa eloquenza, 
oarer con Rolando , che per 
, fa menzione lo stesso Al- 
le siie lettere in versi («,. 3). 
si tosto udita la ribellione 
ise contro di essi e ne segui 
iata guerra fra loro , nella 



mento desidie che ^^J^t 
h,-\\v Nicn.ìùda r.n.-ii.i '.!. io. nthr. -a), l'ial .Unito 
l'imperadore , sdraio contro de' Padovani, li 
condannò amie. ritirili , i: pnlililicò contro di 
essi il bando inserito dal Mussalo nella sua Sto- 
ria (/. i4; ittbr. 7). Ma c?gli non ebbe tempo 
a prenderci! 1 la disegnala vciidclta , rapito da 
immatura morte nell'agosto del i3i3. Questo 
imperadore avea onorato del suo favore Alber- 
tino , cui più volle veduto avea a' suoi piedi; 
e il Mussato accenna ancora di averne ricevuti 
iiiajinìlìci dolutivi, rosi scrivendogli: 
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\ , ì;i :-\',:; L'i'jl li lui ini: 


per Arrigo Fu quella pro- 


Labi) nienti; die il per 


nai: a distogliere . quanto 






iilji lf.ir.-ii fi a fare di 








( r.'t "ex 1 




a cui la fedeltà ver.s 




le anni in mano coi 




Arrigo non diè Une 


afle guerre de' Padovani 


co' Vicentini e con 


San Grande. Tentossì, e 



di concliiuder 



con lui tenne (II' luì. i. j, rubr- a). 

più ardore di | ni ma. Ma as.-iiii pi» dannose fu- 
rono a* Padovani le interne discordie elle in 
questo slesso anno per opera di alcuni torbidi 
e sediziosi si recitarono. Alliertino tu singolar- 
mente preso di mira, e sotto pretesto di una 
tassa ch'egli avita persuaso di porre sopra tutti 
i contralti , levatasi a rumore la plebe , corse 
per arderne ed atterrarne la casa. Egli per non 
esporre se. a pericolo , e per non rivolgere 
l'armi, come agevolmente avrebbe potuto, conT 
Irò de siimi raMLul!;i:l:')i . l'nee) se«rclaii]fiite , 
e ritirossi a Vico (l'Argine; donde pero, ucciso 
frattanto Pietro d' Al ti ci ino capo de' sollevati, 
ni fu enn dee l'irto pii!>i)lu:i> rii'liiìiliiulo . t: si in- 
dino die in soddisfazione dell' ingiuria recatagli 
£li Ib.-no conl'cril.i suienni onori. Così racconta 
egli stesso (Ut. L 4, ™*'", i), e a questa 
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.«»ix> 64. 
invasione ei fa un rlotpii-iite ed amara invettiva 
cniil ni la plebe eli Padova ( tfi. rubr. J), da 
cui era stato ni indegnamente trattalo, e a cui 
ponendo innanzi le cose ilio per salvezza di 
«sa avea operate , rammenta aldine impresi 
di guerra, a cui era intervenuto, e delle ijualì 
non ha fatta menzione nella sua Storia. 

XXVIII Trafili nnon rl.e in questa ..oca- * 
sione conceduti furo 
laurea poetica di cu 
Io penso elle ciò accadessi: in quest'anno me- ™ 
desimo l3l4j ed ecco quali ragioni mr !» per- 
suadono. Egli ci 
fa debitore al v 



Dui : Label auotores laurea noslra duoi. Ep. 4- 

Or noi abbiamo veduto che Alberto di Sas- 
sonia , secondo il parere del Facciolati , fu ret- 
tore dell' università di Padova l'anno i3i4, e 

cordare si solenne onore al Mussato. E certo 
inoltre che egli ottenne la laurea dopo la morte 
di Arrigo VII, seguita l'anno i3i3, e che 
l'ebbe in premio si della tragedia, intitolata 
Ezzelino, da lui composta, sì della Storia da 
lui scritta del medesimo Arrigo, a cui perciò 
volgendosi , ei dice: 
Iure libi loncor, Bei invitissime i prò te 



Le «pali parole non si debbon già intendere in 
questo senso, che Arrigo ottenesse ad Albertino 
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la laurea , ma «1 che ci F ebbe per la Storia 
che aveane scrina, perciocché- poco appresso 
ci chiaramente ci dire che \ìtÌl'li era moria: 
Ut mihi le fiwilcin , sincrol <iiirn vila, dedisti , 
Sic Imeres bum lit liber ilio Ulne. 

Per altra parie, quand'egli scriveva la Storia 
delle cose accaduto dopo la morte di Arrigo, 
;nc;i jjiìi nn.:\ ni a l:i iii-.u-ra ; pncuicchè al prin- 
cipio del libro X , da loi scritto in versi , ne fa 
menzione dicendo : 

Si non peliti* deponere frondem 
Laurina , ec. 

Lo quali circostanze tutte, e l'accennar ch'ei 
Fa gii onori ricevuti in occasion del suo ritorno, 
mi persuadono che in quest'anno appunto ciò 
avvenisse. Abbiamo ancora la lettera inversi, 
ch'egli scrisse al collegio dr^li artisti ossia a' 
professori dell'arti liberali di Padova, ringra- 
ziandoli di sì grande ouor conferitogli (e/j. i], 
e un'altra ch'egli scrisse a Giovanni gramalico 
in Venezia, dandogliene ragguaglio {ep. 4)> 
dalle quali racchi ie. si clic questa solenne ce- 
rimonia fu Tatta a lieto suono di trombe, e 
alla presenza di tutta I' università e d 1 immensa 
folla di popolo; che F università ne registrò 
memoria ne' fasti ; che il senato ordinò che 
ogni anno in avvenire nel di di Natale si do- 
vesse recale il corpo dell'università alla casa 
di Albertino con alcuni presenti , e che Ogni 
anno parimenti si dovesser leggere pubblica- 
mente le opere da lui composte , onore tanto 
più pregevole, quanto più raro e disusato a 
questi tempi. 
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SEOOHDO 643 

XXIX. Presto peri si avvide il Mussalo che »£f; M 
l'alloro poetico non era scudo abbastanza va- , ■ 
l.-vole contro i colpi dell' avversa fortuna, In "" "° ,u " 
una Cera rolla , die a' 1 G di settembre di que- 
st' anno l3 1 4- l'Lbi'ro i l'a. lui uni presso i sob- 
borghi di Vicema da Can Grande, Albertino, 
luenlrc valorosauit'iiU! combatteva , cadutogli 
sotto il cavallo e balzalo a terra e fralilto da 
undeci ferite, gifln.ssi nella fimi sa sul cui ponte 
trovavasi , dove , circondato da' nìmici e fatto 
prigione, fu condotto in citta (l. 6, ridir, a). 
Can Grande recossi più volli! insieme co' suoi 
cortigiani a vedrrlo ; e pincfva.si di motteggiarlo 
su ciò che contro di lui arca spesso Albertino 
detto ad Arrigo; e benché Albertino gli rispon- 
desse con fraudi e ■/. 1. a magduru die a un ori- 
gli rnostravasene offeso \ib. rubr. 4). Stabilitasi 
finalmente la pace nell' ottobre di quest'anno 
medesimo, f: venduti vi[.'ciidcvuhi:c!i! >! i jivisiosù 
(ii. rubr. io), Albertino ancora fé ritorno a 
Padova ; e per tre anni attese verisimilmente 
a ristorarsi da' sofferti disagi, e a scriver le 
cose avvenute dopo la morte di Arrigo. Ma 
avendo Can Grande nel 1 3 1 7 occupato Mou- 
selicc ed altre castella de' Paduvatii , questi 
atterriti inviarono alle città di Bologna, di Fi- 
renze e di Siena due aiubaseiadori , uno de' 
quali fu Albertino ( l 8 , p. G8,' ( ). Qual fosse 
1 esito di questa ambasciata , Albertino noi dice, 
poiché questo tratto di storia o non è slato 
da lui compito , o ne è smarrita l' estrema parte. 
Sappiamo solo che T anno seguente dovettero 
i Padovani chieder la pace, e che, avendola 
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Sa Lino 

ottenuta a patto clic tutti que' che per esser 

del conlrario partili) crauti stati sb (ili ilaliu 



tino abate di S. Giustina (Cor/as. Chron. I. a , 
c. 26 ) , uomo celebre egli [iure per varie vi- 
cende, ma di cui io non trovo motivo per cui 
dargli luogo ne' Cisti ridia letteratura italiana. 
Convien dire pelò , clic Albertino fosse presto 
richiamali] a Padova, ili cui fral.i.aiìl.o ora ..tatti 
eletto signore Jacopo da Carrara; perciocché 
avendo di nuovo Can Grande nrese contro di 

Albertino insieme coi] tbertin da Carrara e Gio- 



Toscana a chiedere aiuto {ib. c. 3a). Di questa 
sua ambasciata fa menziona egli stesso in una 
sua elegia , da noi già altre volte accennata 
( V. sup. c. 3), ove descrive la malattia da cui 
fu preso in Firenze , 1' amorevole accoglienza 
che vi ebbe dal vescovo, e l'assistenza usata r 
gli da due medici, uno de' quali era Dino del 
Garbo. Non troviamo però, cn'ei traesse alcun 
fruito dalla stia ambasciala. Io non tesseri) qni 
la storia di tulle le vicende a cai in questi anni 
Padova fu soggetta. Solo vuoisi accennare un' al- 
tra ambasciata ad Albertino commessa, per cui 

Federigo duca d'Austria , cui i Padovani per di- 
fendersi contro i continui assalti di Can Grande 
aveano eletto a loro signore ( Cortili. L 3, 
ci), e l'adoperarsi che ei fece segretamente, 
perchè al medesimo fine scendesse in Italia 
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l'anno i3aa, come avvenne, il duca di Carintia 
(ib. c. 3); e il tornare che poscia fece in Alle- 
magna I' anno [ 3^4 pet' concili uder la pace colio 
stesso Can Grande; dal In (pai ambasciata tor- 
nando, ei si trattenne in Vicenza per timore 
delle domestiche turbolenze che frattanto sol- 
levate eransi in Padova (ib. c. 5). Ma ciò non 
fu bastante a salvarlo. Un Immillo eccitato con- 
tro de' Carraresi fanno i3a5, per cui essi fu- 

felicemente il loro coraggio , diede occasione 
alla rovina di coloro die ne erano stati , o ae 
ne credevano autori ; fra i quali Gualpcrtino 
aliate (li S. Giiislimi e frate! di Albertino con 
due suoi figli naturali, e un figlio dello stesso 
Albertino. Questi ancora, benché assente, fu 
avvolto nella procella e rilegato a Chiozza ( ib. 
c. 6). Ivi l'infelice poeta passò il rimanente 
della sua vita. Io dovrei qui riferire un lungo 
tratto della sua Storia, in cui racconta (l. 13, 
p. per (pai modo ci l'osse ingannato e 

tradito da Marsiglio da Carrara , il quale, dopo 
avergli promesso assisteza ed aiuto, si mostrò 
poscia di lui ti it.aln ini Le dimentico. Perciocché 
avendo egli adoperato per modo , che il do- 
minio di Padova (esse conferito l'anno i3a8 
a Can Grande, ed essendosi in seguito pro- 
mulgato un generale perdono, Albertino affidato 
a ciò , e alte replicate promesse del Carrarese, 
osò l'anno i3a 9 di venire a Padova e di farsi 
innanzi a Marsiglio, mentre trovavasi insieme 
con Can Grande. Ma troppo deluso eì rimase 
nelle sue speranze. Marsiglio e Can Grande mo- 
strarono di sdrmiai-si eli' egli avesse ardilo pur 

Tibaioscbi, Val fi. 9 
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, che per altro è degnissima d'esser 
letta, è troppo lunga per poterla qui inserire. 
Solo non vuol e» sere tralasciata una bella ri- 
sposta eh' ei mandò a Marsiglio. Questi gli fece 
dire per un suo servo , clie ben sapeva cbe 
nella Storia , che Albertino scrivea de' suoi 
tempi, avea a lui dato il nome di traditore. A 
cui Albertino mandò rispondendo , cbe fosse 
pur certo Marsiglio eh' ei nulla avea scritto die 
non fosse vero ; che le cose erano state tra- 
mandate da lui a' posteri , quali erano acca- 
dute ; e che ad essi apparteneva il giudicare 
quai meritasser lode , quai biasimo ; esscudo 
C[;li inni ^ìndice, imi testimonio. Tonins.snie 
dunque Albertino u Cluozxa, ed ivi in età di 
presso a 70 anni morì l'anno i33o (Corius. 
I. 4j c. 5), l'ultimo giorno di maggio. Il corpo 
però ne fu trasportato a Padova, ove fu se- 
pillo, (rome iibitìì Guglielmi. iJ;i J'iisLi'r.'iigii ( Dr. 
Orig. Iter. p. l 'i): v dopo Ini Michele Siivuiia- 
rola ( CommenL de Lauti. Patao. voi. 24 Script. 
Ber. ind. p. ii5-i, a S. Giustina ('). Ma io non 
so come il secondo di questi scrittori abbia 
potuto affermare cb'eì non ebbe l' onor della 
laurea : etti laurea omatus non fuerit; mentre 
Ile abbiamo si dilani testimonianza nell'opere 
deUo stesso Albertino. 
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dell 1 opere da lui composte. Abbiamo in pi-imo 
luogo sedici libri della SLoria da lui intitolata 
Anglista, perchè i» essa racchiude la vita e le 
geste delTÌmperador Arrigo VII, a cui succe- 
dono otto libri (l'ultimo de' quali perù è imper- 
fetto) che contengon la Storia delle cose av- 
venute in Italia dopo la morte di Arrigo VII 
Mìni ;il iji-, utile quali due Si tuie, benché 
il Mussato non si ristringa a parlar solo de' 
falli de' Padovani, s i i questi perei , tome era 
limi ragionevole, si .situile più ampiamente che 
siigli aliti. A questi olin libri .strini, tome inu- 
la prima Storia, in prosa , altri tre ne succe- 
dono in versi eroici , ne' quali descrive l' as- 
sedio che Can Grande pose a Padova, da noi 
poc'anzi accennato, e gli efletti che ne segui- 
rono fino al liiao. Sitane quindi il libro XII 
che è in prosa, e in cui narra le domestiche 
turbolenze di Padova da noi rammentate , e 
l' effetto che esse produssero , cioè che Can 
Granile ne avesse la signoria. Abbiamo aiieora 
la Vita di Lodovico il Bavaro , da lui in parte 
descritta; perciocché egli non potè vederne il 
line, essendo morto innanzi a lui. Queste opere 
storiche di Albertino debbono, per quanto a 
me ne sembra , avere indubitatamente il primato 
su tutte le altre che dopo la decadenza delle 
lettere furono scrìtte in lingua Ialina innanzi a 
questi tempi. Guglielmo da Pastreogo ne chiama 
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egregio Io siile ( L cìt.). Ne parla ancor eoa 
molta lode Pier Paolo Vergerio il vecchio (FiL 
Prìncip, Carrar. voi. Hi Srript. Rei: ilei p. 1 1 j ), 
e sol ne riprende 1' odio che inoslra contro de* 
Carraresi. Michele Savonarola non teme di dire 
( L cit. ) che ei sembra un allro Livio nella 
eloquenza. E certamente , benché lo stil del 
Mussato si risenta non poco delia rozzezza de' 
tempi ne 1 quali scriveva , egli ha nondimeno 
una forza e un' eloquenza tutta sua propria , 
alla quale se ai cungi ungesse ini' espression più 
elegante e qualche maggior precisioi>e, ei do- 
vrebbe aver luogo tra gli storici più rinomali. 
Motte poesie ancora, oltre i tre accennali libri, 
aliljiain ik-1 .Mcjssaii.i. Ma ili esse ci riscibijimfi 
a trattare ove ragioneremo de' poeti latini di 
questa eia. 

xxxr. XXXI. Entrarono nel campo slesso, corso 
. sln'ai', 1 '- Siili 'la Al hrvi.ii io , Gu^lii'lino ( àninaio e poscia 
; Uln-ìglieUn di lui parénte, e forse nipote. Essi 

a.,!™ e- riprcser la Storia da più alto principio , cioè 
dal ia3j ; ed essendo vissuti più anni dopo il 
Mussalo, la condussero fino al i358. Essanoli 
ha i pregi che abbiam veduto doversi ricono- 
scer nell'altra, e il Vergerio stesso confessa 
( L cìt. ) che È scritta senza alcun ornamento. 
La sola sposi/.ion de' (ani però scritta da autori 
contemporanei , quali essi furono , basta a ren- 
derla assai pregevole. DI Guglielmo noi) abbiamo' 
allra notìzia, se rum quella che egli stesso ci 
dà, che l'anno i336 egli era giudice di Padova 
sua patria (/. 6, e. i). Di Alhrighetto (se pure 
ci non è ufi altro dello slesso noiuc) Iroviani 
menzione in un diploma di Carlo IV (Script. 
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fter, ital. voi. la , p. 763 ) , come pure di un 
tra coloro che da Arrigo VII erano stati , ma 
inutilmente^ dichiarati ribelli. La loro Storia 
divisa in undici litui mn stata pia pubblicata 
insieme con quella del Mussato. Il Muratoli l'ha 
data in luce di nuovo (l. citj , ma colla giunta 
di ventiquattro capitoli ancora inediti, Egli vi 
ba unito ancora due Appendici scritte in dia- 
letto padovano , colle (juali si continua la Sto- 
ria fino al i39l , ed ha sospettato ch'esse l'os- 
ili latino e poi da altri recate in quel dialetto. 
Finalmente illustrarono ancora la Storia di Pa- 
dova loro patria i due Gatari Galeazzo il padre, 
e Andrea il figlio. Questi parlando della morte 
di suo padre , avvenuta nel 1 4o5, dice che la sua 
famiglia era orionda da Bologna , e che Galeazzo 
-da Bologna trasferito erasi a Padova nel iaag 
(Script Ber. ital voi 17 , p. 932). Nel che però 
certamente è corso errore; perciocché r se Ga- 
leazzo mori l'anno i4o5 in età di sessantun 
anni , come Andrea ci assicura , egli era nato 
l'anno i344 s e non potè perciò trasferirsi a 
Padova che circa la metà di questo medesimo 
secolo. Ei certo vi era nel 1373, nel qual anno 
fu inviato ambasciadore di Francesco da Car- 
rara a' Genovesi (ib. p. 97, 100). Egli inter- 
venne inoltre l'anno i388 al solenne atto con 
cui Francesco Novello da Carrara ricevette la 
signoria di Padova (ib. p. 643, 644); e 11e ' '3go 
fu da lui inviato a Venezia per partecipare a 
quella Repubblica il ricuperare cV egli avea fatto- 
Padova dalle mani di Gian Galeazzo Visconti 
(ib. p. 794). E cosi avesse il Carrarese seguiti 
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. [th. 88;)): 

ilearao. Di 
aso: e pro- 
li padri;. Ei 
>ria dui pa- 



Carrarpsij scritta in lingua volgare e con mag- 
gior eleganza che a questi tempi non si usasse 
comunemente, e senza quello spirito di partito 
da cui facilmente si lasciali sedurre anche i più 

XXXII. Vicenza ancora ebbe un eccellente 
storico nel suo Ferrelo. Egli scrisse le cose in 
Italia e singolarmente nella sua patria avvenute 
dal ia5o fino al i3iS, benché il veder man- 
cante di finimento la sua Storia ci faccia na- 
scer sospetto che più olire ancora la conti- 
nuasse , come cerlamente visse più oltre. Il 
Muratori , che è stato il primo a darla in luce 
(Script. Rer. ilaL voi. <), p. $35), ha raccolte 
quelle poche notizie che di questo storico ha 
potuto rinvenire, le quali in somma ridueonsi 
a fissarne a un dipresso la nascita circa l'an- 
no 1396, e ad accertare ch'ei prese a scriver 
la Storia dopo l'anno i33o; perciocché nella 
prefazione ei ragiona della morte di Albertino 
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Mussato in quell'anno accaduta (*). La Storia 
di Ferretti è una delle migliori di questi tempi, 
scritta latinamente e, per ciò che è dello stile, 
con più eleganza assai dell'usata, e lungi da 
quelle rozze maniere di favellare, clic per l' ad- 
dietro erano siate rumimi a quasi tutti gli sto- 
rici. Potrebbe qui dirsi ancora del poema da 
Ini conipoM» sdì' Disine ili'^li Sim]ii;itÌ ; imi (li 
esso e di altre poesie ch'egli ci ha lasciato, 
ragioneremo altrove. Il Muratori ci ha dati al- 
cuni frammenti di Storia di Vicemta dal i3 7 r 
al i387 j latinamente scritti da Conforto Pulice, 
intorno al qual autore però eonvien leggere le 
riflessioni da lui fatte nel pubblicarlo ( ib. voi. i3, 
p. i a35 ). A questi scrittori padovani e vicentini, 
de' quali abbiamo ragionato finora, noi siam de- 
bitori delle notizie che ci son pervenute intorno 
agli S(';iIii;jtÌ. Pareva che dovesse esser pen- 
siero de' Veronesi lo scriver le imprese di questi 



O Alcune più esalte notiiie dello storico Ferreto 
l'i Ini .l 'IT lì I 1 . Ai-in] (.li)iui;'.[i. d:i binili .Mai'.a {11,!,!. 
degli Soùt. vìetnt, I. i , p. i53J, il quale ancora ra- 
si una dello itorico Conforta Pulice (fVì,d. 191 , aoo)j 



nome Arrigo, e solo per sopì.» ino™ e dicc-ni Pillici:, 

Clic ifluesli MrrisT ;i!i :.nr Influì: i- iiim Sliiri.i 111:1 

perita, e ohe i frammenti pubblicati dal Muratori sono 
opera di Conforto. Intorno a 1 pregi non meo che a' 
difetti di Ferreto vicentino, t degno d'esser letto ciò 
che coli' usata sua esattezza ne scrive le al Ire volte lo- 
dalo sig. conte canonico Asogaro ( Mem. tiri B. En- 
rico , pur. 1 ,'p. 81 ). 
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loro concittadini e signori. Ma essi non eb- 
bero in questo secolo se non pochi scrittori, njui» 
de' quali finora è stato dato in luce. Il marchese 
Malici ( Per. illuslr. par. i, p. 92, ec, iaa, ec. 
■ ed. ira 8) ne accenna i nomi eie opere, ed io 
rimetto chi legge a questo si erudito scrittore. 
A questo secolo ancora riferiremo la Cronaca 
di Castello da Castello bergamasco, pubblicata 
dal Muratori {Script. Rer. Hai. mi. \6,p.&^i,ec.), 
scritta, è vero, in uno stile assai barbaro e clic 
poco vantaggio reca alla storia general dell'I' 
talia, perciocché egli appena mai co! racconto 
esce dalla sua patria; ma per ciò appunto utile 
assai alla storia di essa e delle sue famiglie, e 
ebe ben ci descrive l'orrido c luttuoso stato a 
cui essa era condotta dalle guerre civili. Co- 
mincia dall'anno 1378, e fin dal principio l'au- 
tor ci racconta la parte che in quelle turbo- 
lenze egli ebbe, di che ragiona ancora altre 
volte; e giugne fino al i4<>7 i" cui egli cessò 
di scrivere, forse perchè cessò ancora di vi- 
vere. Abbinai finalmente due frammenti di Cro- 
naca del Friuli, l'uno pubblicato dal medesimo 
Muratori (ib. voi. a4, p. 1190), di cui fu in 
parte autore Giuliano canonico di Cividal del 
Friuli, e che fu poscia continuato da altri, e 
stendesi dal ia5a Quo al i364- Intorno alla 
qual Cronaca « all'autore di essa vrggansi an- 
cora le osservazioni dell'eruditissimo sig. Li- 
ruti {Notiz. déLetter. del Friuli, t 1,0. 191). 
L'altro di Giovanni Alino di Maniaco dal i38i 
fino al 1387, o anzi, come un altro codice, 
fino al i38i), che è stato pubblicato dal Mu- 
ratori (AntU}. Itai. L 3) c dal eh. P. de Rubeis 



SECONDO 653. 
{Moman, Eccl-Aquil. Append. p. 44t ec - )> presso 
cui : come anche presso Apostolo Zeno (Disi. 
Voss. ti,p. 3o) e il mentovato sig. Liruli (I. cii. 
p.3oì), si potranno trovare intorno a questa 
Storia le più esatte notizie. 

minor numero di storici chhvu> * vvl: '- 
le altre città d'Italia, benché, a dir vero, le^T^- 

fatti, priva di quegli ornamenti cEe veggiam 
con piacere in alcuni degli storici sopracitati. 
Alcuni ne ebbe Modena, cioè Bonifacio Mo- 
rano, la cui Cronaca latina dal i3oG al i34a 
Ita pubblicata il Muratori (ih. voi. 1 1 , p. 89), 
il quale ancora ha prodotta la lapida sepolcrale 
die conservasi nella chiesa di S. Francesco, 
da cui sì pruova ch'ei mori net [ 34*) > benché il 
Muratori medesimo sembri dubitare alquanto del- 
l'antichità di tal lapidii. Kjdi ha ancor pubblicati 
gli Annali antichi de' Modenesi {ib. p. scritti 
pure in latino, dal n3i lino al >336, a' quali 
altri scritlor posteriori hanno poscia aggiunte 
altre cose. Fra essi troviamo che all'anno i3G3 
vi pose la mano Pietro Tassoni , poiché al detto 
anno, parlando di una Serissima pestilenza che 
afflisse Modena, cosi lasciò scritto: Et ego Pe- 
trus Taxonus recessi 11 de mense Jitlii, et de 
mense Novembri reversus sum Mutinola, et in- 
verti totam meam jhmdinm abiisse (ib. p. 83). 
Finalmente da lui abbi a m ricevuta un'altra Cro- 
naca intimi ili ijiifsha nllà inediti ma . rial unii 
sino al i363, scritta da Giovanni da Cazzano 
che vivea in questo secolo stesso (/È. voi. |5, 
p.55i). Aggiungasi la Cronaca di Beggio, com- 
posta prima da Sagacio da Gazzata reggiano 
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lino all'anno i35j. e eonlinnnla poscia da Pie- 
tro, di lui pronipote c monaco di S. Benedetto, 
fino al i388, poiché più oltre non si estende 
ciò die ne abbiamo alle stampe; della qual Cro- 
naca e degli autori di essa , leggasi la j>refa- 

liice que' frammenti die si son potuti trovare 
(«Or. iS,p.l). lo ^inclino solamente ciò cb'ei 
non ha avvertito, cioè che in questa Cronaca 
ebbe parte ancora Sagacìo de' Lcv.ilosi, per- 
ciocché all'anno [3o3 cosi si legge (ib.p. i6): 
Hic incipit D. Snchazinus de Lexalosiis scri- 
ba? gnlii l.niiihiiritUh 1 . ijiii fitti pafrr .itìirrtini 
Ahhatis seeundi . ... Fìlias vero habuit Domi- 
narti Flandinam uxorent Domini Johannini de 

Albìn ...ex qua naia est mater mea V~ucit 

annoi txxxr ri filios jìUnntm sminuii ritlìl. et 
Jrater meus et ego ex illis Jiiiinus , qui jam tem- 

L'ah. Albertino, che qui si' nomina, fu quegli , 
comi 1 pruii, dui Minatori nella j irel'aJ.ioiif ;ic- 
ccimata, che Tanno i3/)8 ricevè nel suo mo- 
nastero di Reggio Pietro da Gazzata. Ma per- 
ciò appunto queste parole cagionano oscurità e 
imbarazzo, sicché non si può ben accertare 
quali e quanti fosser gli autori di questa Cro- 
llile;!, uè abbiamo intuì clic bastino a stabilirne 
cosa alcuna con sicurezza (a), 
xtxiv. XXXIV. Due Storie abbiamo ancora di Parma, 
i,'X''."iì'.i.'!- una iti ialino intitolala Cltromccin Parmense, 

{«) Di lutti <|u?si; cromili modtiiMi ù reggiani ab- 
binino più il itili ..j m r. ut,- [liutaio ut' loro articoli inseriti 
reità Biblioteca modenese. 
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elio da) io3S (pugne fino affanno iJog, di 
cui s'ignora l'autore, e solo credesi probabil- 
mente che scrivesse al principio di questo se- 
colo, lino a cui inoltrassi col suo racconto 
(ih. voi. q, p. 753). L'altra dal i3oi fino 
al i355. e continuata poi sino al ii{So, scritta 
essa pure in Ialino; ina di cui non abbiamo 
che una versione italiana. Ne viene comune- 

mciilo crrdulo autore F. Gioii i ile' Curii u-/,- 

zaui domenicano. Il Muratori pero ha mosso 
intorno a ciò ijinilclic ilnliliio, piiremli'uli di' essa 
sia opera di più scrittori, come si pud 'vedere 
nella prefazione eh 1 egli le ha premessa ( ìb. 
voi 12, p. 7:17) (a). Due scrittori parimenti di 
storia ebbe in questo secol Piacenza. Il primo 
fii Pietro da Ripalta stoico citato spesso dal 
canonico Campi, <: poscia dal recente dottissimo 
illustratore della storia della sua patria il pro- 
posto Poggiali il quale, da una nota che si legge 
al fin della Cronaca da lui scritta, dimostra 
(Star, dì Piac. t 6, p. 38 1 ) ch'ei morì di peste 
l'anno 1374. E fin a quest'anno appunto egli 
avea continuata la sua Cronaca piacentina die 
fu poi accresciuta dal canonico Jacopo de' Mori, 
come dalia slessa nota raccoglie»!. Ebbene il 
Muratori una copia trasmessagli da Apostolo 
Zeno (Script Rcr. ì/aì. voi ao, p. 867), ma 
egli non giudicò opportuno il darla alla luce, 
perche già avea pubblicata quella di Giovanni 



(a) C11 pRgevoI frammento di Crollata parmigiana , 
dal i3i5 ni ,3a H , ha recentemente pubblicalo il chia- 
riamo !'. li-cni-i, M\b, li-c.. n,:t Gioniiile oV 
Letterati di Modena ((. * . p. j3 , et.). 
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de' Mussi, che in gran parte fc la stessa coni 
quella di Pietro. E questi è il secondo scrittor 
di storia, di' ebbe a questi tempi Piacenza. Ei 
condusse la Cronaca fino alt' anno [.fo3. Il so- 
pradrllo proposto Poggiati lo chiama copia- 
tor fedelissimo del Ripaìta (A cit p. 363, Ì77, 
386), ma insieme ne riprende l' aggiugnervi 

declamazioni contro la Chiesa e i pastori di 
essa, sedotto dal suo impegno per la fazion 
gibeflina, di cui era seguace. Il Muratori, come 
si è detto, è stato il primo a pubblicarla colie 
stampe [Script Rer. ital. voi 'G,p. 443), e nella 
prefazione ha radunati que' passi da' quali ri- 
ca\a.-;i dir Giovanni In vivamente l'autore di 
questa Cronaca, e ch'egli scrivea comunemente 
ciò di che era egli medesimo testimonio. 
JOCK^ XXXV. Nel secolo precedente assai scarso 
Imi. numero di sturici clibr Milana . ira il presente 
compensò bene la passata mancanza. E il solo 
Galvano Fiamma può equivalere a molti altri 
scrittori. Sull'aulica ugualmente che sulla mo- 
derna storia milanese egli travagliò con inde- 
fesso lavoro; ma per ciò clic rt dell' auLÌt:a , celi 
soffrirà in pace che non ci curiamo di leggere 
.ciò cb'ei ci vien raccontando, tante sono le fa- 
vole che vi veggiamo sparse per entro, secondo 
il gusto de' tempi che allor correvano. Nelle 
cose però de' suoi tempi, benché qualche er- 
rore vi si ritrovi, tante sono e sì interessanti 
e minute le notizie da lui tramandateci, che 
non possiamo non avere in gran pregio i libri 
da lui composti. Questi sono in primo luogo 
una Cronaca del suo Ordine de' Predicatori, 



Digitized by Google 



che il Muratori si duole di non aver potuta 
vedere, ma che è stata veduta dal eh. co. Glu- 
tini che di essa spesso si vale nelle sue Memo- 
rie {Mem. di Mil £ g, p. 84, ec.), e conser- 
vasi in Roma nella Casanatense, donde ne è 

P. maestro Allegrane. Il suddetto co. Giulini 
però inclina a credere che due diverse Crona- 
che delTOrdin suo scrivesse il Fiamma, perla 
] ;i L'imi] che presso lui si posson vedere. Inedite 
parimenti sono più opere da luì scritte ad il- 
lustrare l'antichità di Milano, intitolate Pollila 
Novella , Chronka Extravagans c Chronwon 
Ma/us ; le quali manoscritte conservarsi nel- 
l'Ambrosiana di Milano. Il Muratori ne ha pub- 
blicata un 1 altra intitolata Mtmipulus Fioraia 
(Script Ber. ital. voi. 1 1 , p. 533), in cui com- 
prende la .storia (iella sua patria dalla fonda- 
zione di essa fino al 1 3r 1 , benché il medesimo 
Muratori pensi che ciò che siegue dopo il 1 33G , 
sia d'altra mano. Un opuscolo ancora del me- 
desimo autore egli ha renduto pubblico, in cui 
tratta delle imprese di Azio, di Luchino e di 
Giovanni Visconti dal i3a8 fino all'anno i34a 
(ib. voi. 13, p. 993), intorno a' pregi e a' di- 
fetti delle quali opere si posson leggere le pre- 
fazioni che il Muratori e il dottissimo Sassi vi 
hanno premesse. Di alcune altre opere di mi- 
nor importanza da lui composte veggansi i 
PP. Quetif ed Echard {Script. Orci. Praed. voi. 1, 
p. 617) e l'Anelali (Jìibl. Script, medioit 1, 
pan a, p. 6a5, ec). Io ristringerommi a dir 
qualche cosa della vita dell'autore. Egli era nato 
in Milano l'anno ia83, e entrato nell'Ordine 
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de' Predicatoli l'anno 1298, come dalla Cro- 
naca dell'Ordine stesso da lui scritta pruova 

(Ateneo de' Lelter. rmlan, p.jùi) che per al- 
vei-sita ili Pavia; dui qnest.a non fu l'indila ohe 
l'anno i36a, quando probabilmente Galvano yià 
era morto. Più verisimile è ciò che l'Argelati 
racconta sulla fede dì Ambrogio Taegio, cioè 
che il Fiamma fosse il primo professore di filo- 
sofia morale nel convento di S. Eustorgio in 
Milano nel i3i5. Fino a quando egli vivesse, 
non si p-.n'j aeeertare. S'e-li avessi- coilt innato 
il suo Manipolo di Fiori fino al i3yi, ciò ba- 
sterebbe a mostrarci ch'egli in quell'anno an- 
cora vtvea; ma già abbiam veduto credersi da 
alcuni cb'ei non s'inumi trasse in quell' opera che 
fino all'anno 1 33(5. Nella Cronaca però del suo 
Ordine ei giunse fino al 1 344» onde almeno 
fino a quest'anno convien prolungarne la vita. 
^XVxvl XXXVI. Contemporaneo al Fiamma fu Gio- 
\ min ila Gameti a ti- tinniti milanese, e invilito 

iw A»-]' anno ,3 Ia j a ' Milanesi a Guamieri vicario di 
Arrigo VII , come egli stesso racconta { HisL 
c. ^5 ). Egli era uomo di lettere e assai amante 
della storia ; perciocché il Fiamma citando i 
libri de' quali si era giovalo , alenili ne nomina 
uonie esishaii.i ]itvss,, Giovanni t V. Munii-, pnn'f. 
ad e/us HisL), e singolarmente Tito Livio. Una 
breve Sion;! sensse il, -Ila sua pulivi, in cui, 
dopo aver detto in breve delle antichità di essa, 
si fa a raccontare ciò c!ih eravi avvenuto dal- 
l' anno i3o7 litio al i3i3, scrittore di cui 
sarebbe a bramare che una storia assai più 
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diffusa ci avesse lasciato; perciocché egli Ita nel 
suo scrìvere una forza e una precisione non 
ordinaria , e, ciò che è più da ammirare, un'e- 
leganza di stile affatto insolita a questi tempi. 
Il Muratori , che due edizioni ce ne ha date 
(Aned. lat, t 2 , p. 35 ; Script, Ber. ital. voi 9, 
p. 1223), ha provalo eli' ci vive» ancora l'an- 
no i33o. Ma 1 Argelati , citandone in pruova 
alcune carte di ijuesli tempi, dimostra (i ciL 
p. 410 ] che visse almeno fino al 1337. Fra gli 
scrittori milanesi si può a ragione annoverare 
ancor Pietro Azario , di cui ahhiamo una Cro- 
naca intitolata ile Gestii Principiali Vicem- 
mitum, dal i25o fino al |3(Ì2, pubblicata già 
dal Burmaimo ( Thes. Antiq. Ital. L 9, pars G), 
poscia di nuovo dal Muratori (Script. Ber. ital 
voi i6 t p. ay3 ). liuli ura novarese di patria, 
come ei nan a nuli' esordio della sua Cronaca, 
e si era prefissi! di scrivere singolarmente le 
cose in Novara accadute. Ma benché intorno 
ad esse si stenda IìiU ulu ;i 1 1 1 f mji i 1 1 i-i ) Lt- , nondi- 
meno il |:nn(-'i|)jdt' argomento deli,! sua -luna 
eono le imprese de Visconti. Kgli è ben lungi 
dilli' firmili/a di Giovanni da Ceimenale : ina 
invece ha una cotal sua grazia di raccontare, 
c una sì natia e talvolta soverchia sincerità , 
che non può leggersi senza piacere. Egli ci parla 
talvolta di flè medesimo; e dice p. 3a8) 
che mentre Bologna ubbidiva a Giovanni Vi- 
sconti , ei vi stetti: oltre tic anni al banco de- 
gli slipendiari ; e aggiogne altrove die avea ve- 
duto egli stesso spendersi ojrni mese in Bologna 
pel signor dì Milano trenta duerni la fiorini , o 
questi nondimeno non bastare per le spese 
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ordinarie. Partito poi da Bologna, dice ( ib.p. 33g.) 

die venne a fissarsi (rullìi sua famiglia a Bor- 
gomanero sul Novarese, e che fu adoperato tal- 
volta da Galeazzo Visconti (i'fc.p.356). Ei chiude 
per ultimo la sua storia (t a, p. 4oi ) con do- 
lentissimi troni .Hill luttuoso stalo d' Uitlia e sulla 
|) f '.[i! cln» in ijiielL'anno i3(j-.t la devastava, per 
cui egli fu costretto ad abbandonare la sua de- 
solala famigli, i, ritirandosi a Tortona, ejier cui 
egli perdette due figli e la moglie. In Tortona 
ni fu giudice al banco del Comune, e cancel- 
liere del podestà Giovanni da Pirovano, come 
ricavasi dalla nota ila lui stesso aggiunta al fin 
delta Storia. A questa succede ut) altro breve 
opuscolo intorno alla guerra in quegli anni stessi 
fallii sul Canavese in Piemonte, pubblicalo già 
nella Galleria di Minerva {L a , p. 4^3, ec.) , 
ma con certe correzioni in cui il Muratori so- 
spetta, e panni a ragione, di qualche inganno. 
Allri per ultimo di altrilmiseuiio gli Annali mi- 
lanesi pubblicati dal medesimo Muratori. Ma 
questi nella prefazione, che lor va innanzi, ri- 
getta questa opinione (voi. Script. Iter. ital. 
p. 637); e mostra che l'autor di essi, chiun- 
que ei fosse , visse verso la metà del secolo 
susseguente (a). 

XXXVII. Anclic Monza, ragguardevole borgo 

„ 11 1 i-ri'iLoi/io ili .Milano, e illustre per le me- 

Vi','. .,!■!! lucrili disila c.rlulm: Teodolinda, ebbe in questo 
,, 'J;; 11 '"- secolo un non dispregevole storico , pubblicato 

(ff) Vcggasi Òli rlie .Il'I'i" \7.m ir1 ? iIh'IS' opmr 'Il n<i*o 

ha «mito dopo la pubblicar <<■-'<■ iti questa Storia il 
«h. mg. «onte dì Cocco Dato ( Pitmoauà Miulr. t. \, 
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d'ogni altro dal Muratori (Script. Ber. 



Hai. voi 1061)) cioè BuonincoiU.ro Mo- 

rigia cbe n' ero natio e clic: scrisse rozzamente 
bensì tijii ililigerilcmenl.i; le cose nella sua pa- 
tria avvenute dalla fon dazi 011 dì essa fino al 1 3^9. 
E nelle cose ch'ei narra de' tempi Buoi, può 



vedute egli slesso, ed erane ancora talvolta en- 
trato a parte. Cosi ei narra che l'anno i3aa fu 
mandato insiem con Artusio Librando come 
capitano di duecento fanti , cui Monza mail' 
dava a Milano in -occorso rli Galeazzo Visconti 
(ìb. p. Iia5). All'anno i32g troviamo ch'egli 
era uno de' dodici (ìb. p. n55) destinati a 
formare il consiglio di quel Comune , mentre 
crii suggello a Lodovico il Bavaro. Finalmente 
l'anno i343 ei fu mandato da' suoi concitta- 
dini ambasciatore all' arcivescovo di Milano per 
trattar» della restituii un del tesoro della lor 
chiesa, trasportato già in Avignone (ib. p. 1 178). 
Ma non sappiamo tino a quando ci ancora vi- 
vesse. Le altre citta che or compongono la Lom- 
bardia Austriaca , non ebbero in questo secolo 

lia veduta la luce , se se ne tragga il breve: 
opuscolo delle lodi di Pavia, pubblicato dal 
Muratori {ib. voi. il, p. ì }, e che contiene 
una esatta descrizione di questa città. Ma gli 
fiorirà mihiicHi col descrivere le ii'/.ioni e le 
guerre de' Visconti vengono ancora a formare 
la storia delle altre città eh' eran loro soggette. 
Fochi scrittori abbiam parimente alle stampe, 
che illustrino la storia del Piemonte e del Mon- 
ferrato ; e in tutta la collezione del Muratori 

TlRtBOSLUI, Voi. VI. IO 
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altro noi) abbinino ap|i;ii-t.cnonIe a rjuesto secolo, 
flic lii ^rm; iiiiiiiKifinr dell, i Crr.iiiiai iLWsti. ili 
Oberili Aliifij , l'ili ta da I .lurila-lino Ventura tino 
al i3 3 5 (ib. voi li, p. i35) (a), e la brevis- 
sima Cronaca ili Jtip.ilts dal 1 1 gf) fino al i4o5 
(ib. vai ìa, p. iosa). Ma noi possiamo spe- 
rare che vedrein fra non molto ben rischiarata 
ancora la storia di quelle provincie, intorno 
alla quale si son già adoperati con sì felice 
successo il sig- Terraneo , rapitoci da morte 
troppo immatura, il sig, Jacopo Durandi e più 
altri. 

XXXVIII. Più scarso numero di storici eb- 
" bero le città clie forman Io Slato Ecclesiastico. 
Delle due Cronache di Bologna , che il Mura- 
tori ha dato in luce (ib. voi 18, p. io5, a3o,), 
una, cioè la latina, è di Matteo Gridóni che 
morì solo l'anno 1426, e noi perciò ne ragio- 
neremo nel tomo seguente. L'altra, cioè l'ita- 
liana, come il Muratori avverte, è scritta da' 
vririi ai;!nii, 1 . 1 hi 1 1 . ile' (piali srmlira vistato nel 
secolo di cui franiamo, e singolarmente Fra 
Bartolommco della l'u^liola dell'Ordine de' Mi- 
nori. Ma troppo scarsi; milizie ne abbiamo per 
ragionarne con fondamento. Un altro storico 
ebbe in questo secol Bologna , cioè Giovanni 
di Virgilio, il quale, se crediamo al Ghirar- 
dacci, scrisse una Cronaca latina, intitolata del 
Regno cattolico della Chiesa romana (Star, di 

(1) Belle ed esatte notizie iiilornn a Guglielmo Ven- 
tura , e giudiziuse riflussioiii sulla Cromica da lui icriua 
e Julia Storia del IVa.r.nu- ili <p,']i ! riii , ci ha poscia 
il. ile il snpralloJaln sii;, «mie ili Ciicconato ( Pitnton~ 
un ilhtitr. t. 4. p. 199. «.}. 
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Boi. t. i , p. 575), in cui ragionar» delle fa- 
miglie cattoliche di tutto il mondo, fra le quali 
però è probabile che più esattamente parlasse 
delle bolognesi. Infatti il medesimo Gtiirardacci 
ne reca un frammento ov*egli tratta della fa- 
miglia Bianchetti. Ma quest'opera è una delle 
molte imposture del celebre falsario Alfonso 
Ciccarelli, di cui diremo nella storia del se- 
colo xti. Dì Giovanni di Virgilio parlerem di 
nuovo tra' poeti latini. Ferrara pui annoverare 
fra' suoi storici gli autori della latina Cronaca 
Estense dal 1001 lino al ì3q$, pubblicata dal 
Muratori ( i. cìt. voi. i5, p. 397 ) , il quale av- 
verte eli' ella è opera di più autori contempo- 
ranei a' tempi di cui scrivevano. Essa, benché 
propriamente abbia per argomento le imprese 
de' principi Estensi , nondimeno abbraccia an- 
cora la storia della città di Ferrara, ove essi 
aveano comunemente la sede , e di altre an- 
cora che colla loro storia hanno relazione. Lo 
slcssu nrgnmrnl.'i Irati, ù ni lingua latina Fra li.ir- 
tolommeo da Ferrara inquisitore Domenicano , 
che alla sua Storia diè il titolo di Polistore ; 
ma questi prese principio da' tempi più anti- 
chi, e giunse fino al i36j. Il Muratori perù, 
che l' ha reciduta pubblica ( ib. voi. 24 > P- §97 '> 
giovandosi di un codice dell' ornatiss. cav. il 
marchese Bonifacio Rangonc , ne ha saggiamente 
troncato , come pieno di favole , tutto ciò che 
era anteriore al 1187, dandocene quella parte 
sola di cui lo scrittore poteva essere stato te- 
stimonio di veduta. A questi aggiungaci gli An- 
nali latini di Cesena dal 1162 fino al i36j 
(ib. voi. 14, p. 180) , e que' d'Orvieto dal i34a 
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fino al itti-t {ih. voi i5, p. tì^i), scritti in 
lingua italiana, e t|ue' parimente italiani di Ri- 
miri (li. p. 8g4J dal 1 188 fino al i335 , con- 
tiiiniili 'iii jìiio ;n'i:iic li.im al 1 . j fin. lntoi!n> 
alle quali Cronache e a' loro autori , io lascerò 
die ognun cerchi le bramate notizie nelle pre- 
fazioni clic il Muratori ha loro premesse nel 
pubblicarle. I l'I 1 . Qurtii' ed Ecbard parlano di 
un lor religioso detto Domenico Scevolino da 
Fabriano che in onesto secolo scrisse la Storia 
della sua patria , che & rimasta manoscritta 
I Script. Orti Pracd. voi. i, p. 55i). Roma 
finalmente, che fu pure in questo secolo un 
funesti» teatro di novità strepitose, Roma, dico, 
non ebbe storico all'uno , 0 allumo ninno e fino 
a noi pervenuto , se non vogliamo chiamare 
Storia di Roma il breve frammento di Cronaca, 
che il Muratori ha dato in luce , di Lodovico 
Monaldcseo {Script. Ber. ital. voi la, p. 5a7>, 
che e per altro anzi una Cronaca generale che 
una particolare Storia di Roma. Essa è scritta 
in un dialetto quasi napoletano , e l' autore at 
principio ci da conto di sè medesimo in modo 
tale che ninno l' ha inai dato cosi esatto ; per- 
ciocché ei parla ancora della sua morte : Io 
I.Uiiiìv'icii ili lì-nnreeeite Motm'ili seti ittifrj/iì in 
Orvieto , e fui allevato alla Città di Roma , 
dove vissi. Nacqui l' unno mcccxxfii del mese 
di. Giugno nel tpn/pti, vhu venne ( Imperatóre. 
Ludovico: Moia io voglio raccontare tutta la 
Storia dello tempo mio , poiché io vissi allo 
mundo cxr armi sensa rmdatia , autro che 
quanno nacqui, mi tramortio, e morsi di vec- 
chietta, e fui alto Hello 111 mesi dì continuo. 
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Qualche eolia andai ad Orvieto a vedere li miei 
parenti. Che di rem noi di uno scrittore clic 
scrive ancqr dopo morte ? Il Muratori pensa , 
o a ragione, che quelle parole io vissi, ce. siano 
state aggiunte da qualche copiatore , il quale 
volendoci ragguagliare della lunghissima _ vita 
che il Monaldeschi avuta avea , abbia creduto 
dì non poterlo lai- medio che facendo parlare 
il medesimo autore, come nomo più che ogni al- 
tro degno di fede. 

XXXIX. Rimane a dire, per ultimo, di due 
borici clic ebbero i regni di Sicilia e di Na- j,Y>- 
poli, che in questo secolo fiuon sempre divisi 
e soggetli a diversi principi. .Niccolò Speciale 
scrisse in otto libri latinamente la Storia delle 
cose avvenute in Sicilia a' suoi domi dal [283 
fino al i337. Ei descrive, Tra le altre cose, 
V inci'iiilio del lloiiL'iliello ìivvrmilo a' ili 

pugno dd ,3 V , e r ardire con cm egl, .000- 
stossi a vederlo , per distenderne poi , come 
afferma di avere alfor fatto , una fedcl relazione. 
Mihi quidem , dice egli , licet alla de hage pro- 
Spexisscm, ut rem ipsam atlmìrttliant' dìgnam 
propinqui! vcitlis xub/icctvm , ci ipsa loci vici- 
nìtas et mirandae rei novitas xnast-ritnt Fitcltts 
sum ilaque in piisiiianiii:iiti{r tutigtianinats , et 
in tiiii/inuit >{rtìbiti h-iwntriits wslìjsalor : lo- 
cum ips/irn adii, ri qiiicquid mais terrore per- 
corsa retinerc paliti! . stilo iwmnriae commen- 
davi (L 8, e. 3). Quindi sieguc a descrivere 
minutamente i fenomeni di cui fu testimonio. 
L'anno 1 334 «' I" uno degli arubasciadori man- 
dati dal re Federigo al nuovo pontefice Bene- 
detto XII {ib. c. 5f. Le quali epoche provano 
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chi arameli le l' errore di Rocco Pino che ha 
confuso lo storico Niccolò Speciale con un altro 
dello stesso nome e cognome ( Notti. Eccl. 
Srrac. p. aa5) , che fu fUtlo viceré di Sicilia 
nel nfsS, come Lia pia avvertito il Muratori 
nella nuova edizione da lui dataci di questo 
storico {Script. Rer. Hai. voi io, p. 91 5 ). Lo 
storico del regno di Napoli fu Domenico da 
Gravina , così dot Lo perchè nalo nella città di 
tal nome nel medesimo regno (ib. voi 13, 
p. 55g). Egli ancora scrisse le cose a' giorni 
suoi avvenule dal i33i fino al i35o, nelle quali 
egli ebbe ancora gran parie. Perciocché ama- 
ramente si duole che all'occasione del barbaro 
assassinamene del re Andrea, egli e un suo 
fratello , una sorella , colla comune lor madre, 
colla sua moglie e con quattro suoi piccoli figli 

sere stato spogliato di tutti i beni, e aver ve- 
duta rovinala da' fondamenti la propria casa 
(ib.) Quindi ci trovossi quasi sempre, benché 
fosse di professione notaio ( ib. p. 655), av- 
volto nelle guerre da cui allora era travagliato 
quel regno; e potè esser perciò fedel testimo- 
nio de* fatti die ci racconta. Solo dobbiam do- 
1>tcì chi' di r]i:(;sl;i prc^yrilf Si.iriM si smar- 
rito il principio e il fine. Ella è stata per la 
prima volta data in luce dal Muratori (leti.). 
il. XL. Cosi in questo secolo , a cui per qual- 
. '.:'""!"" '"he riguardo diamo ancora senza ragione il 
£}jl»!Tù! nome di barbaro, ebbe l'Italia un sì gran nu- 
;™ mero di storici, e molti di essi pregevoli e 
" valorosi , che sembra quasi impossibile che 
fra tanto' strepito di dissensioni c d'armi si 
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potasse pure scrivere Cauto. E mi si permetta di 
far qui una riflessione assai gloriosa all'Italia) 
cioè clte non noverassi per avventura alcun' al- 
tra provincia dm possa pio di ni ir un minuTo 
non Cae uguali;, ma die pur -li .si accosti. Anzi 
veggiamo die gli stranieri ni e desimi talvolta 
sono costretti a ricorrere a' nostri storici per 
sapere le cose avvenute ne' lor paesi , di cui 
essi non hanno avuti che pochi , o poco esatti 
scrittori. Ma tempo è di chiuder la serie de' 
nostri storici col favellare di due che rischia- 
raron co' loro libri la storia straniera. E sia la 
prima una donna che nata in Italia passò in 
Francia ad essere oggetto di maraviglia a quella 
corte e a quel regno , di cui anche illustrò la 
storia scrivendo. Parlo della celehre Cristina da 
Pizzano, donna poco nota in Italia , a cui pure 
accrebbe non poco onore, e di cui perciò ra- 
gion vuole che rinnoviamo , quanto è possi- 
bile , la memoria. 

)iìA- il primo :i daroi sin diliijrii' l' radila:;! io >'u. 
di'lla \il.a .!i Oist.iua l'n M. Uddn il CaJfEld . , : ,.-„',''.■' ,'h 
che fin dall'anno 1736 ne pubblicò la Vii.: 
{Mém. deT Acati. <ks Inscr. t. 3, p. 704) tratta •">*• ' 
singolarmente dalle opera cosi stampate come 
manoscritto di lei medesima. Il Marcliand ne 
ha formato un articolo nel suo Dizionario ((.a, 
p. i.'jfij, 111 fin ragiona jjviii^ijialinr'iil.f dell'o- 
pere da lei composte; ove però io mi stupisco 
che ei non faccia menzione alcuna della Me- 
moria di M. Boivin pnì)liìi; ala tauli anni prima. 
Già abbiam parlalo di Tommaso padre di Cri- 
stina, e abbiam veduto come egli, invitato iti 
Francia dal re Carlo V, Hi poi costretto a 
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trasportarvi ancora la figlia, il clic avvenne, come 
afferma l'abate le Beiif, scrittore egli pur di un 
Compendio della Vita di Cristina ( Disi, sur 
Fffut de Paris tZ, p. go), nel i368. Castina 
giovinetta di quattordici anni fu ivi data a ma- 
rito a Stefano du Castel nobile e savio giovane 
di Piccardia , il quale ebbe tosto la carica di 
notaio e segretario del re Carlo V. Ma poiché 
questo re, gran protettore e benefattore di Toro- 
anche il marito di Cristina fini di vivere , la- 
sciando la giovane vedova in età di venticinque 
anni colica (li Ini li^li , i: priva di qucgili imiti 
che dal padre e dal marito avea nnallur ricevuti. 
Ella si vide allora avvolta in molestissime liti, 
per cui le convenne ii^ir^irsi spesso da un tri- 
I mnalc ali" altri) , senza inai ulk'iicre quelle prov- 
vide disposizioni olle le parevan dovute. An- 
noiala per ultimo ili sì penose sollecitudini , 
cercò un dolce e onorato sollievo nello studio 
delle belle lettere, e vi fece tali progressi, che 
pochi uomini allora vi avea , che le si potes- 
sero paragonare. Udiamo da lei medesima qnal 
metodo ne' suoi studi seguisse, e -quanto in 
essi coraggiosamente s'innoltrasse , Aius, dice 
ella in una sua opera citata da M. Boivin , me 
pris aitx hhtoirt's ancien/ics des caminencemens 
du monde ; Ics Mstoircs des Ebrieux , des Js- 
sìrtens . et t/r prmriprs <!<• .'.i^iwneirs praceilont 
de l'ime cri ìwtre , desscndant aux Bomains, 
des Francois , des Bretons, et autres pkisìeurs 
Ilistoriogritplics; ctprès au.-r deductions des Scien- 
ces , selon ce gue en Tespace du tempi quey 
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estudiai en pos cotnprendm : pois me prìs aux 
livres de Poctes. Ed essa era fornita dì quelle 
cognizioni die a questi studi erano necessarie; 
perciocché non solo sapeva il latino , ma il 
greco ancora, come da' versi di un antico poeta 
francese, clic le fu quasi contemporaneo, pruova 
M. Marchand , e potè quindi più agevolmente 
penetrar dentro a coìrli sfinii , e lecere con 
non poco vanLiìri-to 1 classici autori. 

XML Cosi addestratasi non solo ad appren- Jj^ , 
dere, ma a dar saggio ancora dì ciò che avea j= «mhimì : 

ella dice, clic finallora avea scritti-quindici non 
piccioli volumi. Le prime opere eh' ella pub- 
blicò, furono poesie ed altri scherzevoli com- 
ponimenti , de quali alcuni si valsero per ca- 
lunniarla malignamente, come ella stessa si duole. 
Ma presso i saggi ella venne in altissima stima. 
Il conte di Salisbury venuto l'anno i3i)8 in 
Francia, per le nozze di Riccardo suo re con 
Isabella figlia del re Carlo VI, fu talmente preso 
da' versi di Cristina, clic volle, tornando alla 
patria, condurne seco l'unico figlio din le era 
rimasto. Quindi non molto dopo, gittato dal 
trono Riccardo e ucciso il conte , Arrigo di 
Lancaster usurpatore del regno, avendo letti 
ed ammirati egli pure i versi di Cristina, non 
solo era pronto a ritenerne onorevolmente il 
figlio, maìei ancora fè invitar caldamente a pas- 
ie in Inghilterra. Ebbe al medesimo tempo 



Ma ella non v 
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fece tornare suo figlio ancora. Godeva ella delln 
protezione di Filippo duca di Borgogna , il 
quale avenne preso a suo servigio il figliuolo, 
e manteneva unootìmu'tiii: hi madre. Ma questo 
appoggio ancora presto le venne meno; ed ella 
per poco non trovossi di nuovo ridotta a po- 
vertà. Ni.'' .Uccisil i della C:iini'r;i de' Ctwli , al- 
l' anno i4> i i trovaci ni' ii/.inm: ili ima somma di 
duecento lire a lei accordata in ricompensa da' 
fedeli sfi'vip da Tommaso suo padre renduti 
al re Carlo V. Ma forse questa ancora le fu 
riiiili io!;iki . pnirliè ella «.ut 'nulamente si duole 
delle liti eh' era costretta a sostenere per go- 
dere de' suoi diritti. Dopo il detto anno 1 4 ■ ■ 
non trovasi più di Cristina memoria alcuna, e 
forse le venne affrettata la morte dalle molestie- 
e da' disagi a cui fu sottoposta. Di tutte lo 



nello di Gabriello 



opere. Un codice a penna ne ha ancora questa 
1> ibi io teca Estense. Abbiamo ancora le "Fresar 
de la Cité tlesDames stampato a Parigi nel i 4s>7 
(Dcburc Bibiiogr. Beìks LtUrùi t. a, p. iGG), 
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in cui ella vicn narrando più futti tratti dj\e 
antiche e dalle moderne Storie ad istmziou delle 
dame; e les Cent Histoìres de Troyes , avec 
TF.pitre de Othea Deesse de pradence , erwrrfée 
à l esprit chevttkivux d'Jkrtor de Troyes, miscs 
cri rimi: Fnitifoisi: ■ di cui si l'ilniiii riui/j eili- 
rioni (ib. p. 179, et Suppiém. L 1 , p. 4<H)j 
oltre qualche opera pure stampata, e ansai più 
manoscritte, delle quali vengasi il catalogo presso 
M. Jiniviii, 0 iiss;ii più niiiiiiLmicnl.^ jiiììmii il 
Marehand. Di due opere di Cristina ci ha dati 
due estratti l'ab. Sallier (Mém. de tAcad des 
Inscr. t. 17, p. 5 15) , cioè dell'Epistola d'O- 
tliea ; e d'un ^libro intitolato: le Debat de deux 

XLììl. La Giudei ancora ebbe P in Italia di , 
questi tempi non solo uno storico, ma ancora *□ 
un fervido zelatore della sua liberazione dalle 
mani degl' Infedeli. Ei fu Marino Sanuto nobile 
veneto sopranuomalo Torsello , intorno al qual 
soprannome molti sogni sono stati scritti da 
molti sin gol armonie Oltramontani, di die veg- 

Letleratura , il doge Foscarìui ( Lettemi, venez. 
p. 343, ec.) e il ì*. degli Agostini (Scria, ve- 
ne-: !. 1 , p. flit- con inoltri efl;i!.lc/7;i lino 
parlato di questo scrittore. Egli ben cinque volte 
fece il viaggio di Oriente, e visitò l'Armenia, 
l'Egitto, l'isole di Opro e di Rodi, ed altre 
circostanti proviucic. Quindi , venuto a Venezia, 
scrisse la sua opera divisa in tre libri e inti- 
tolata ; Liber Secrctorwn Fidclium Crucis , in 
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cui descrive esattamente tutte quelle provlncie, 
e i costumi degli abitanti , narra le vicende a 
cui erano stute sottgclle, k guerre che per to- 
glierle di Binili a^li hilf dcli si l'inno intraprese, 
il cattivo successo ch'esse aitano ovolo, ne 
esamina le ragioni e propone i mezzi a suo 
parer più opportuni pia- lentiii'le con esito più 
felice. Compiuto il suo lavoro f Marino si diede 
ii vi. idilli- per rj'lnropa , e si t'ero inumi/,] a 
più principi per indurgli a questa impresa che 
tanto sfavagli a cuore. OITrì il suo libro Fra gli 
altri al pontefice Giovanni XXII, 1' anno i3ai in 
Avignone, insieme con quattro mappe che po- 
nevan solt' occhio i paesi da lui descritti. Scrisse 
ancora a questo line più lettere a ragguardevoli 
Ma tutto fu inutile; uè il Sanuto 



Udir. L' illudi: Henry aLlnlnuscc a motivi po- 
litici anzi che a vero zelo Tardar del Sanuto 
per la ricuperazione di Terra Santa (Hist eccL 
£ 18, tlhcors préL n. i3). Ma il eh. Foscarini 
ha confutato ad evidenza un tal sentimento 
(t cit p. 345, nota 19). Dalle lettere da lui 
scritte raccogliesi che ei visse almeno fino 

più oltre. L'opera mentovata iusiem colle let- 
tere fu pubblicata da Jacopo Bongarsìo {Gesta 
Dei per Fnmcos £ a), il quale ne ebbe dal 
senato veneto in ricompensa un dono di trecento 
scudi, come ricavasi dal decreto perciò formato 
a' i5 di gennaio del 1613 (Agostini, l cit. 
p. 444)- L'opera del Sanuto, in ciò che spetta 
a' suoi tempi e alle cose da lui stesso vedute, 
è sempre stata ed è tuttora in gran pregio per 
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le notizie che ci somministra; e degno è sin- 
goi annerite di riflessione piò die avverte il 
eh. Foscarini ((. clL p. 4 > 7 j nota clip ii 

primo libro di ws;i può dirsi un pieno trattato 
intorno al comnifrcio a Ir. navigazioni di quel- 
V età , e anche di più antico tempo. 

XL1V. Potrebbe qui ancora aver luogo Fazio ,*]*■„. 
degli l .berti che scrisse mi trattato di Gcoardlid. ( .^« 
Ma porcili egli lo scrisse in versi , e nel poo 
tare -iiiguLrnicMtv ■ gli nlt.rru- Lina, n i.srr- 
hi ami) a parlarne ove ragioneremo della pur sia 
iljluiid. Alla geografia parimente appai tengono 
l'opira .lei linciacelo d.i uni pii iii-i euirala , 
de' nomi dell'Isole, de' Fiumi er. , e un'Jlr» 
assai più ampia, ma inedita, di Domenico i- 
Sihostrn s 1 tu' ti' riseli- liei rii:in' M,< ih II' ini'», 
di essa ragi onci cmo tiattanilo do.' porti Ialini 
e qui frattanto facciala fine al presente lilfr, 
pr:r pussav uri segiiuiite a più liuto e all' '''''' 
ancor più glorioso argomento di Storia. 
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LIBRO TERZO 
Belle Lettera ed Arti. 



. \ L DawoichÈ le belle lettere e le toìenze 
frisino dopo tanti secoli cominciato in Italia i 
■» tangere lo squallore lì a cui si erano per sì hingo 
■""tiipo giaciute, pareo che le lingue orientali 
finora dovessero, per così dire, esser richia- 
rtae in vita, e renderai famigliari a' «lotti. E 
altwi vi furono veramente die ne conobbero 
la'iBcessita e il vantaggio, e si sforzarono di 
acieiderne e di propagarne lo studio. Fra que- 
sti Dolsi aunovt'iMri' Jsii(g.)!:irmi'iUn il eck-bru 
Raimiifdo Lullo, il quale non perdonò a dili- 
geva per ottenerlo. Fin dall'anno ra86 egli 
crasi idoperato presso il pontefice Onorio IV, 
perchè si aprissero piilil>!>i ]i,? scuole di lingue 
orientai. Ma ciò di' egli allora non potè impe- 
trare, si ottenne al principio di questo secolo, 
in cessione del general concilio di Vienna 
del i3n. Tra le leggi che da Clemente V in 
esso fnlono pubblicate, e che veggonsi ancora 
inserite nel Corpo del Diritto Canonico {Clc- 
ment A de Bfagtstrù) , havvi quella con cui si 
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ordina clic ne' luoghi ove la romana curia avrà 
resilienza, e inoltri: m-llc uni versila, di Parigi, 
d 1 Oxford ? di Bologna, di Salamanca siano due 
professori ili lingua ebraica, due di arabica, 
due di caldaica, i t|iia!i esercitandosi in trasla- 
tóre i libri di quelle lingue nella latina, in esse 
ancora istruiscano i loro scolari; anzi, come 
avverte il eh. monsignor Gradenigo, in alcuni 
codici mss. a queste tre lingue si aggiugne ancora 
la greca (Della Latterai, ^i-n-ital. p. 1 16, ec.J. 
Questo decreto probabilmente si dovette all' ar- 
der di Raimondo per la conversione degli Io- 
fedeli; perciocché troviamo ch'egli si adoperà 
caldamente nel mentovato concilio per intro- 
durre lo studio di queste lingue < V. Atta SS.jua. 
t.5 r p. Gtìti, ed. jintuerp.) , e avrebbe anch'esso 
prodotti alla Chiesa non meno che alla lette- 
r:il.iii'a copiosissimi frulli, se fosse sialo ese- 
guito. Io non so, nè "è. mia intenzione di ri- 
cercare, se cetai cattedre si fondassero vera- 
mente nelle tre università poc'anzi nominate 
fuori d'Italia. Ma in quella di Bologna io certo 
non ne trovo indi ciò veruno, e il Ghirardacci 
che ci ha dati alcuni calalo»! de 1 professori di 
tutte le scienze, die nel corso di questo secolo 
vi tennero scuola, non nomina mai mi profes- 
sore di lingue straniere. Onde è probabile che 
per le sciagure de* tempi il riferito decreto non 
avesse esecuzione. Anzi la lingua arabica, la 
quale ne' passati secoli, come si è veduto, avea 
avuti in Italia non pochi coltivatori, in questo 
ne ebbe assai pochi. E io non trovo che Pietro 
d'Abano, di cui si narra che recò dall' arabico 
in latino alcuni libri, come altrove abbiamo 
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osservato, e un certo Giovanni de' Danti aretino , 
dì cui dice l'ab. Melma di aver veduta mano- 
lenita una traduzione di un arabo geometra , 
fatta circa all'anno 1370 (Vita Ambr. camald. 
p. 155). Egli è ben vero che la filosofia d'A- 
verroe, e la medicina di Avicenna e di altri 
scrittori arabi, avea ancora in questo secolo 
molti seguaci, e abbiara udito il dolersene che 
facea Francesco Petrarca. Ma i loro libri erano 
stati già comunemente tradotti in latino, e non 
Iacea bisogno di apprender la lingua arabica 
per saper ciò ch'essi insegnavano. Nella lingua 
ebraica patimento io non trovo chi fosse ver- 
sato a questa età, oltre il legista Bartolo, di 
cui si È detto altrove, se non forse quel For- 
chetto de' Salvatici, genovese di patria e mo- 
naco certosino, chi: credesi vissuto al principio 
di questo secolo, di cui abbiamo alle stampe 
un'opera contro i fjimliiì (Oittlin ila script, circi, 
t 3,/>. 736); piTcio celiò v.iicnddsi egli a confu- 
tarli tic' [or libri incile- imi l.ahmi.lisUci c Ciilia- 
listici, sembra che noi potesse fare senza inten- 
der la lingua in cui essi erano scritti. 

II. Assai più felice fu in questo secolo la sorte 
.:! della tingila greca in Italia. L' ali, de Sade, par- 
alando della cattedra di lingua greca data in Fi- 
renze l'anno i3Go a Leonzio Filato, di che noi 
pure parleremo tra poco: Ecco, dice con gran 
sicurezza ( Mera, pour la vie de Petr. 1 3, p. 626 ), 
la vera epoca dei ritorno ikUa lingua grvea 
in Italia, ove ella era quasi interamente igno- 
rata, cilecche ne. dica il 1'. Grat/enigo nella sua 
lettera al cardinal Qaerini, in cui si fa a provare 
che questa lingua dopo Clic secolo è sempre 
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slata coltivata in Italia. Leggiadra maniera in 
vero di confutare te alimi opinioni! A questo 
modo, qualunque ilimostruzion geometrica con 
un checché ne dica si può sciogliere ed atter- 
rare. Ci dica dì grazia l'ab. de Sade: que' die 
da monsignor Gradenigo si annoverano, e pos- 
sibili a^giugnere, que' non pochi di più che in 
questa Storia si son rammentati, seppero ed ino. 
o non sepper di greco? Se egli afferma die non 
ne seppero, ce ne rechi le prudve, e distrugga 
quelle che si son recate a provare die ne aveano 
i'utlo studio. Si: poi coneeile di'cssi ne seppero, 
clie trova egli a ridire nell'opinione di mon- 
signor Gradenigo! Soffrasi adunque iu pace 
che noi continuiamo a vantarci clie la lingua 
greca non venne mai meno in Italia, e che 
ebbe sempre maggior numero di studiosi col- 
tivatori die le circostanze de' tempi non sem- 
bravan permettere. In questo tomo medesimo 
già ne abbiam vedute più pruove. Le traduzioni 
di più opere dal greco in latino fatte da Pie- 
tro d'Abano, e quelle non poche di Galeno, 
tradotte pure dal greco da Niccolò di Reggio, 
ci fan conoscere quanto in questa lingua essi 
Fosser versati. Abbiam parimenti veduto clie 
assai dotto nella medesima era quel Paolo da 
Perugia custode delle biblioteche del re Roberto, 
e che in essa era ancora esercitata Cristina da 
rizzano. Il Giannonc racconta (l. 32, c. 7) che 
il re Roberto fece da Niccolò Ruberto recare 
da greco in latino più opere d'Aristotele e di 
Galeno. Ma quieti è pniiKibilinriili' <|iirl nicilo- 
sinio Niccolò da Reggio da noi or or mento- 
vato. Questo autore ragiona di un monastero di 
TuunoscK! , Voi. VI. il 
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monaci greci che di questi tempi era presso 
Ottante, ove essi istruivano i giovani nella lor 
lingua e in tutte le scienze. Ma di ciò non parmì 
ch'ei reciti pniova bastevole ad accertarcene (a). 
Io non so parimenti se possa addarsi come 
certo argomento a provare che in Pavia si col- 
tivasse assai questa lingua, ciò che nell'opu- 
scolo delle lodi di questa città, scritto al principio 

di questo soffilo C [HlbMicfttO lift! Mlll'ElLol'ì, il 

dice [Script. Ber. ìtal. t ti, p. i4): cioè che 
nella chiesa di S. Michele Maggiore durava an- 
cora il costume, che nella festa di S. Ennodio, 
diviso il clero in due cori, uno ufficiasse in la- 
tino, l'altro in greco; perciocché forse que' che 
ufficiavano in greco non sapeano punto più di 
tal lingua di quello clic or sappiasi comune- 
mente da' preti, ì quali pur nelle Messe dicono 
non poche parole greche, 
sl'io» ceT ^ e P™ove ne abbiamo riguardo ad 

r r.») Jc». alcuni de' quali parla il più volte lodato uion- 
wSÌ."* signor Gradenigo. E primieramente un figliuolo 



<n) Più nutomvole è h testimonianza di Antonio Ga- 

nvea il monastero, distrutto poi dai Turchi , che presero 
Otranto) a stabilire ciò che dal Giannone ii afferma. 
Ecco le parole rie] Galateo ( tir Silu Jnpi?. p. 45, ed. 
Basii.). ^Ric Va, il Untila turba con- 

• t/i'ii/ii l'u-iwlt ■■ptìn)tA: l t ìj. f" jimfbtìhi'tl 

spcclaculum. Qukumque graecis lì/crii oprram dare 

rf'.TiJ ■; 1 /;/} 11.. ■ .. , ,■' ,:■ Su ■ ci Ir. ,1. 

rjitar quatidù rr:rn Inbilnr , sul,l,-tH,il,.-M,r. Queste ul- 
time parole de] Galateo fan vedere ancora clic a' tempi 
mai le lettere gi-ethc ciano in vigore nella provincia, 
icLiLenc uuit lii.uiv;mo cumf pi i.i. ' 
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di Basane Rafael!! da Gubbio,' ili cui ragione' 
remo (Va* poeti italiani. D sig. Francesco Maria 
Rafaelli, della famiglia medesima di Bosone, ha 
pubblicato mi sonetto di Dante al detto Bo- 
sone {Viti di Boi. p. 118), in cui quegli con 
lui si rallegra clic 11 figlinolo di lui velocemente 
/ awaccia nello stil greco e franeesco. Nel 
qua! sonetto perù quel verso: Gavazzi pur et 
primo RafaeUo, che da monsignor Gradenigo 
è stato inteso (/. ciL p. 1 13} come se Gavazzi 
fosse il nome proprio di Bosone, a me pare 
clic in diverso scuso si debba intendere, e che 
gii rasai sia ivi vìtImi chi: italianamente dicesi per, 
rallegrarsi , sicché Dante voglia dire che Bosone 
può ben rallegrarsi per un Lai figlio. Vivca al 
U;;r]pu mr-desinio il li. Angiolo da Cingoli, france- 
scano, e fondatore della Riforma delta de' Clareni, 
di cui abbiamo le traduzioni, di greco in latino, 
di alcuni opuscoli di S. Giovanni Grisostomo, di 
Giovanni Climaco e di S. Maccario, riprese, è 
vero, da Ambrogio camaldolese, come intralciate 
ed oscure, ma pur degne di lode riguardo a' 
tempi in cui ftiron fatte. Intorno a lui e a, queste 
due traduzioni vi rasi il supoccilato monsignor 
Gradenigo (p. 131). Questo scriltor medesimo 
annovera tra' grecisti ili questu secolo, sull'au- 
torità dell'Arisi, cinque Cremonesi (p. ia5 ,ec), 
Valentino Emarsono, Dionigi Plafonio, Rinaldo 
Persichelli , Tommaso di Zaccaria e Ortensio 
l'anerinio. Ma poiché l'Arisi o non ci arreca, a 
conferma della sua opinione, pruova alcuna, o 
sol qualche iscrizion sepolcrale troppo moderna, 
ci ci permetterà che per ora sospendiam di par- 
lame. Così pure non scmbranmi abbastanza 
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ciliare le pruut'u con cui si attribuisce la lode 
dì aver saputo dì greco a Giovanni Diacono 
veronese {ib.p. 136), nominato da noi tra gli 
storici. A mostrare che F. Domenico Cavalca 
domenicano (da' PP. Quetif ed Echard mal col- 
locato nel secolo w (Srrl/'t. Ord. l'racd. t. 1, 
p. 878), mentre è certo (V '.Zeno noia al Fon- 
tatu t. a, p. ^tio) cli'ei mori nel i34a) fosse 
dotto nel greco, arreca monsignor Gradenigo 
(p. lai ) l'autorilìi tifi Cingili , olio nella sua Sto- 
ria manoscritta degli Scrittor fiorentini afferma 
che più libri ei tradusse dal greco nell'italiano. 
Ma io non veggo che alcun altro ne faccia men- 
zione, e io trovo bensì che alcuni libri di 
S. Gregorio Magno e di S. Girolamo ei recò 
dallii Ialini! Urli' H iiliann favella (Bibl. dé Folga- 

.ri». t a,7>. 183; t 5, p, 5a6, 533, 534, 535, 

754, 755 ), ma ili preci [nitori da lui tradotti 
non trovo vestigio. Finalmente monsignor Gra- 
denigo ragiona di Pietro ila liiaco piacentino 
ip. 127), -a cui attribuisce l'Oudin (De Script 
cccl. t 3, p. iaio) la traduzione di due ora- 
zioni di Demostene e di Luciano. Ed è certo 
che a questi tempi fiorì un Pietro da Braco 
cappellano d'Innocenzo VI, e autore di ouat- 
ebe opera canonica che conservasi manoscritta 
{Mazzucck. Scria. Hai t. a, par. 4, p- 1968*. 
Ma se ei sia lo stesso che il traduttore di dette 
opere , non è sì facile a diffinire. Invece di que- 
sti però noi possiam nominare Guglielmo da 
Pastrengo, di cui abbiam ragionato nel capo 
precedente, perciocché il Petrarca, col rammen- 
tare le conferenze ch'eì soleva iàr seco sugli 
autori greci e latini, ci mostra eli' ei possedeva 
l'una non meno che l'altra lingua. 
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IV. È certo peri che al Petrarca e al Boc- H| 
caccio singolarmente , e a' due Calabresi da essi »■ 
favoriti e proietti, m dovette il fervore con cui 

I l.l i li' <n j . I - 1 . - < j -'■ ri ...l.-t . ;t U.jl i j. .i ..li . 

studio di questa lingua. Il Petrarca, avido al 
sommo ili :i|)|iri']iiicic fumilo apprender può 
un immii, di.'sidi'ivivji oi'i/asidiui d'istruirsi in 
essa. E la sorte gliene fu favorevole all'occa- 
sione della venuta in Occidente del celebre mo- 
naco Barlaaitio, di cui, poiché fu italiano di 
nascita, dobhiam qui ragionare ; e noi il fa- 
remo seguendo singolarmente le tracce del di- 
ligentissimo co. Mazzucchelli (ih. U a, par. i, 
p. 36g, ec), il quale confessa di essersi gio- 
vato della Vita che di fresco aveane scritta il 
dottor Baldassare Zamboni lettor di teologìa 
nel seminario di Brescia, e che doveasi allor 
pubblicare: il che però io non so che siasi an- 
cora eseguito. Ma insieme aggiugneremo più 
cose tratte dalle opere dello stesso Petrarca, 
esaminando al medesimo tempo ciò che ne ha 
scritto l'ab. de Sade. Questo scrittore, sull'au- 
torità non troppo valida dell' Ughelli (Stai sacra, 
L 9, p. 3y5|, oltre il nome di Barbiamo, gli 
dà quel di Bernardo (Mém. pour la vie de Petr. 
t 1, p. 4o6), e benché confessi, come tutti 
gli Scrittori affermano costantemente , eh' egli 
era nato in Seminara nella Calabria, aggiugne, 
senza recarne pruova , ch'egli era oriondo di 
Grecia. Egli, fendutosi in eia giovanile monaco 
basibano, per desiderio di apprendere la lin- 
, gua greca passò ndTEtotia, quindi a Salonic- 
cbi, poscia nel 1337 a Costantinopoli. Quivi 



68a uno 
avendo dato saggio del suo sapere neif astro- 
nomia, nella filosofia, nelle matematiche e in 
ogni sorta di letteratura e di scienza, ottenne 
il favore dell' imperador Andronico il giovane, 
e di Giovanni Cantacuzeuo, clie allora erane il 
favorito. Questi, raccoltoselo in casa, gli diè 
l'incarico d'insegnare la teologia, e la Dottrina 
creduta di S. Dionigi, c: insieme le belle let- 
tere; e Fanno ebbe anche l'onore di es- 
ser fatto abate del monastero non di S. Sal- 
vadore, come con alcuni altri dice l'ab. de Sade, 
ma ili Santo Spirito, comic pniovasi dagli anìrn- 
tici monumenti citati dal co. Maazucchelli. Bar- 
laamo, gonfio di tanti onori, credeva ornai dì 
non aver l'uguale in dotti-ina; e ardì di sfidare 
a conlesa Niceforo Gregora, uno de' più dotti 
Greci che allor vivessero. Ma il cimento riuscì 
poco onorevole a Barlaamo, che, vergognato- 
sene, si ritiri a Salonicclii. Fra non molto però 
gli si offerse occasione di tornare con decoro a 
Costantinopoli. Perciocché, venuti coli due le- 
gati di Giovanni XXII per trattare della riu- 
nione della Chiesa greca eolla latina , e non 
volendo ì Greci venir con loro a disputa, Bar- 
laamo, ebe col lungo soggiorno tra gli Scismatici 
ne avea contratti gli errori, entrò a difenderli, 
e li sostenne con alcuni libri allor pubblicati. 
Ma poco appresso ei omicitn contro se mede- 
simo altri nemici. Verso il r336 mosse guerra 
a' monaci del Monte Ato sulla famosa quistione 
del lume Taborico , quistione troppo nota a 1 
teologi , e tropo indifferente pe' non teologi 
perchè io qui ne ragioni. La contesa tra lui e 
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que' monaci, sostenuti singolarmente da Gre- 
gorio Palama, durò allora fino all'anno i33g, 
nel qual anno fu interrotta, perchè Barlaamo 
fu dall' imperador Andronico inviato alle corti 
d'Occidente, e nominatamente a quella dì Be- 
nedetto XII in Avignone, sotto pretesto della 
bramata riunione, ma veramente per ottenerne 
soccorso contro de'Turchi, da' quali l'impero 
greco veniva sempre più minacciato. Tutte le 
quali cose, da me in breve accennate, si pos- 
son veder coniprovate col testimonio di autori 
contemporanei e di autentici documenti presso 
il sopracitato co. Ma zzuc elicili. 

V. L'abate de Sade afferma che a questa oc- t. 
casione il Petrarca fece conoscenza ed amicizia vSZL'L 
con Barlaamo (1 ciL p. 4°8); e che cominciò '/';";"""',: 
sotto di un tal maestro ad apprendere la lingua Jj™ 
greca, e altrove riprende il co. Massuochelli \ib. 
t a, p. -t6) perchè ha creduto che probabil- 

Napoh. E certo in questa seconda città non 
potè seguire il primo incontro del Petrarca con 
Barlaamo, come ora vedremo; ma io penso 
ch'esso debbasi ancor differire al secondo viag- 
gio in Italia che fece Barlaamo. Questi j non 
avendo ottenuto dalla sua venuta in Avignone 
il frutto ch'egli sperava, tornosscne in Grecia, 
ed ivi di nuovo aiedesi a molestare i monaci 
del Monte Ato , intorno alla lor opinione sul 
lume Taborico. La contesa andò tant' oltre, che 
fti mestieri di radunare un sinodo in Costan- 
tinopoli, a cui si diè cominci amento agli n di 
giugno del i34i- Ma il poco favorevol successo 
che vi ebbe la causa di Barlaamo determinollo 
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a tornarsene in Italiane a recarsi alla corte 
del re Roberto. Or il Petrarca, venuto a Napoli 
verso il marzo ili quest' anno medesimo , ne 
partì presto por andare n ricevere in Roma la 



in Avignone. Non potè dunque certamente il 
Petrarca conoscere in Napoli iiarlaamo, che non 
vi venne se non dopo il mentovato concilio 
tenutosi , quando gii da più mesi il Petrarca 
era partito da Napoli. L'ab. de Sade afferma 
ebe Barlaamo , dopo aver soggiornato per qual- 
che tempo in Napoli, tornò ad Avignone, e 
che ivi di nuovo si strinse in amicizia col Pe- 
trarca , finché , a' a di ottobre dello stesso 
anno iSfo , fu fatto vescovo di Geraci nella 
Calabria (il qual vescovado non è già stata 
poscia trasferito a Locri, come questo scrillore 
afferma , ma al contrario ( Ughell. Hai. Sacra 
i io ih Episc. locr.) quel di Locri è stato 
trasferito a Geraci ) , e dovette di bel nuovo 
staccarsene. Di questa seconda venuta di Bar- 
laamo ad Avignone non parla il co. Mazzuc- 
ehelli. E nondimeno io credo ch'ella si deliba 
ammetter per certa , se è vero ciò che l' abate 
de Sade asserisce, cioè che Dnrlaamo fosse or- 
dinato vescovo dal cardinal Bertrando del Pog- 
getto: perciocdiè questi allora era in Francia ; 
e pare che in ciò ei meriti fede, perchè egli 
ha veduti i registri delle lettere pontificie di 
questi tempi , che conservansi in Avignone. Ma 
che il Petrarca amendue le volte vi conoscesse 
Barlaamo, e amendue le volte gli si desse a 
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ogni qualvolta ne fa menzione , sempre ne parla 
come ili nomo una volta sola e per breve tempo 
da lui conosciuto; uè mai accenna che due volle 

10 avesse a maestro. Confessa bensì che con 
grande ardore egli avea intrapreso lo studio 
della lingua greca e de' greci autori. Ne' suoi 
Dialogi con S. Agostino, questi, da' libri di 
Platone , gli dice , tu hai potuto apprendere 
colali cose , i quali corre noce che ai fresco 
siano stati ila te avidamente letti. Io avea preso , 

11 con/t'iso. I![>ìì;I:li il IVtran-a , a licerli con 
viva speranza e con gran desiderio; ma la no- 
vità della lingua straniera e raffrettata partenza, 
del mio maestro troncarono i miei disegni {De 
Contempla Mundi dial. 3 ). Ove riflettasi che 
questi Dialogi , come ottimamente afferma 1' a- 
bate de Sade ( t :< , p. 1 01 ) ; liiron dal Petrarca 
composti l'anno i343, e perciò, col dirsi che 
di fresco avea preso a legger Platone, nitper 
incubuìsse diceris , sembra certo che ti accenni 
il precedente anno i34-2 , il quale io penso 
che fosse il solo in cui il Petrarca fece cono- 

ragiona in una lettera , scritta dopo la morte 
ili lì^rhamo . a JNiccoIù Sigeros, clic nveuijli in— 
TÌato in dono un Omero greco. Egli si duole 
{far. ep. 31) che non sappia tanto di greco 
quanto a intendere quel poeta sarebbe d' uopo. 
Quindi , ut morte , dice , mi ha rapito il nostro 
Barìaamo , o a dir meglio io stesso me ri era 



Digitized by Google 



686 limo 
privato , non riflettendo al danno che mi fe- 
nica dal desiderio eh' io avea di fargli onore. 
Pertanto , mentre io gli porgo aiuto per ghi- 
gne re al vescovado, perdetti il maestro sotto cui 
avea preso a studiare con grande speranza . . . 
Avendo ei cominciato a istruirmi m pià cose 
nel cotìdiano suo magistero , confessava però , 
che nullameno egli era a me debitore, e che 
molto apprendeva dalla mia conversazione. Io 
non so se così egli favellasse per cortesia , o 

eloquente nella lingua greca, altrettanto ines- 
perto era della latina . ed essendo di prontis- 
simo ingegno , penava mdiadimeno nell' espri- 
mere in essa i jni'i srntimoiti. Quindi a vicenda 
ed io entrava dietro i suoi passi, ma con ti- 
more , ne' confini del suo regno , ed egli spesso 
seguitami, ma rari piede più fermo, entro ì 
miei. Perciocché sapeva egli assai pià di la- 
tino che non io di greco , ec. Qui ancora non 
parla il Petrarca che di' una sola occasione in 
cui conobbe Bariamo ; e non altra cagione arreca 
dell'aver intendili {-li «liuti sotto di lui intra- 
presi, clie l'elevazione di lui al seggio episco- 
pale, in cui dice clic avc;i!;li e;;li stesti) recai o 
aiuto. Due altre volle lilialmente egli accenna 
onesto medesimo studio da sè cominciato sotto 
di Barlaamo (Seuil, in, ep. Q de Ignoratila 
sui, ec. op. t a, p. n6a), e ne attribuisce 
l' interrompimeli lo alla morte che gli avea ra- 
pito il maestro ; il clic però deesi intendere nel 
senso in cui l'abbiamo udito spiegarsi da lui 
medesimo nel passo or ora recato. Non parmi 
adunipe probabile che la prima volta che 
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Bailaamo recossi alla corte di Avignone vi co- 
noscesse il Petrarca, che allora probabilmente 
stivasene nella sua Valchiusa ; e sembra ami 

rdTónoscenza/ 00 ' * " """" ^ 

di Geraci, dovette ritrattare palesemente gli er- BirU.™..; 

a fiire pubblicamente [loto il suo ravvedimento, 
scrìsse alcuni libri in difesa della Chiesa latina. 
Secondo l'Ughelli ( l cit.), egli era già morto 
a' 4 d'agosto del i348, nel qual giorno gli fu 
cinto a suecfissore Simone da Costantinopoli , 
monaco egli pur basiliano. Nondimeno 1' abaie 
de Sade ne dill'eriscc la morte fino all'anno i353 
(L cit p. 77). Ma di questa sua opinione ci 
non si compiace pur di accennarci una leggera 
pruova. Del sapere di Barlaamo ci sono un ba- 
stevole testimonio gli elogi con cui abbiamo 
udito favellarne il l'clrarci. Domenico di Ban- 
(lino d'Arezzo il dice dili^f-iilissiino riaTcalon; 
della greca letteratura, e ottimo interprete delle 
poetiche favole {ap. Mehus. Vita Ambr. camalli, 
p. air)); c i-u'a soirii^liiinrì cncumiì ne parla 
Giannozzo Manclli nello Vito del Tetrarca e del 
Boccaccio (ib. p. 269). 11 Boccaccio ancora, 
che avealo conosciuto in Napoli, ne parla con 
somma lode, chiamandolo calabrese, piccolo 
di statura, ma grandissimo in sapere: talché 
ei portava seni attestati ili. tm/ieradori e. prin- 
cipi greci, e di più uomini dotti che afferma- 
vano non sol ne' tempi presentì, ma ancor da 
più secoli addietro, non essere stato tra' Greci 
alcun altro fornito di sì vasta scienza ( GeneaL 
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Deor. I. i5, c. 6). Ma pruova ancora più certa ne 
sono le opere da lui composte, delle quali veg- 
gasi l'esatto catalogo presso il co. Mazzucchelli 
e presso il Fabricio [Bibl.gr. t. io,p. 427, ce). 
.Menili? di osse soli li:oln;;ii'ln' . quali in iJLti'Ha 
degli errori de' Greci, quali a loro confutazione, 
secondo i diversi tempi in cui le scrisse, come 
ai è osservato; la qua! diversiti di opinioni ha 
indotto alcuni a pensare , ma contro ogni ra- 
gione, clic si dovessero ammettere due Bar- 
bami (a). Altre ancora ve ne ha sulle contese 
eh' egli ebbe con Gregorio Palama. Ma Barlaamo 
non era solo teologo: sei libri abbiamo ancor 
d'aritmetica da lui composti, e dati poscia alle 
stampe, oltre una dimostrazione aritmetica di 
alcune proposizioni di Euclide, che dal conte 
Mazzucchelli si ommette, e dal Fabricio si an- 
novera in altro luogo (ib. t 5, p. 18); inoltre 
due libri di Filosofia Morale secondo gli Stoici, 
pubblicata da Arrigo Canisio ( T/ies; Lecitoti, 
aniiq. t ^ ed. Anluerp.) ; alcune orazioni e al- 
cune lettere; oltre qualche libro che a senza 
pruova , o contro ragione gli si attribuisce , di 
che si veggano i mentovati scrittori. Di lui ha 
parlato a lungo anche 1* Onditi ( De Script eccL 
t 3, p. 814, ec.) e il eli. monsignor Gradenigo 

(a) Anche il sig. Matteo Barbieri afferma che due 
furono i Brinami, an ,™L.e di Semi™™ ( Solide d<- J 
Malem. e Fìh». nnpol. p. ft|). Di questa sua opinione 
ei non adduce pruova di forte alcuna ; ni io posso 
perciò sapere a qua! fondamento sìa appoggiala. Certo 
io non veggo alcuni m't^.iii (li t'iime line personaggi, 
quando non vi siano documenti clie apertamente li ili- 
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(I. ciL c. i3) rilevando alcuni er 
nel favellarne da nionsig. Domenico Giorgi, e 
da lui stesso poi modestamente ritrattati. 

VIL La perdita di Barlaamo non iscemò nel f 
Petrarca l'ardore, ond'era compreso, di sapere. p« 
la lingua greca. E quanto ei ne fosse avido ,° u , 
ben il «limosità la lettera poc' anzi accennata ™ 
a Niccolo Sigerò», in cui nel tempo medesimo d - 
che si duole di udii putrr gustare . lume vor- 
rebbe, le bellezze di Omero, sfiig.1 il vivo suo 
giubilo d' averlo pur ricevuto , e lo prega in- 
sinui' a in ani largii ancora F-iusdn e il Mii.|ii.le. 
Questo suo trasporto nu-deniiDO per la lingua 
greca si dà a vedere in una lettera di'eiili 
scrisse, secondo il suo costume di scrivere a' 
morti, l'anno i36o, a Omero , in risposta a 
una elio n fgii iinui' essergli ihi lui stata scritta, 
o gli fu veramente scritta a nome di Omero dal 
Boccaccio, o da qualche altro. Questa lettera 
del Petrarca è inedita, ma è stata in gran parta 
inserita dall' ab. de Sade nelle sue Memorie 
< £ 3 , p. 637 ). Io ne sceglierò solo 011 tratto, 
in, cui il Petrarca ragiona di quelli che allora 
in Italia sapean il greco: Non è strano, scrìve 
egli ad Omero , che tu non abbi trovati che 
tre amici in una città (Firenze) che non si oc- 
cupa che nel commercio. Se cercherai meglio , 
ne troverai un quarto ; converrebbe aggugnerne 
iin quinto ancora onorato della corona; ma la 
Babilonia ce lo ha tolto. Cinque in una sola 
città sono eglino una cosa da radiai Cercane 
nelle altre città : uno ne troverai in Bologna 
madre degli studi, dite in Verona , uno in Man- 
tova, se il cielo non l'avesse tolto alla terra, 



Digitized by Google 



e se non avesse abbandonale le tue insegne per 
seguir quelle Ut Tolommeo. Perugia ne ha pro- 
dotto un solo, che awb'h' fatti gran progressi 



per viaggiare in Ispagna. A Roma non ve ne 
ha alcuno. Certi nitri io conoscevaue altrove, 
die or più non vivono. V ab. de Sade , comeii- 
taitdo questo passo del Petrarca , dice che i 
Ire Fiorentini nominati in primo lungo sono il 
Boccaccio, Francesco Nelli priore de SS. Apo- 
stoli , noto nelle lettere del Petrarca sotto il 
nome di Simonidc; Cnluceio Salutato, ovvero 
Francesco Bruni ; die il quarto fu forse lo atesso 
Petrarca, c il quinto iii cedameli. e /.cimili ila 
Slrala. E quanto al Boccaccio e a Zenobi la 
cosa non soffre diilicoltà. li Salutato probabil- 
mente non seppe di ^reco. come fra poco ve- 
dremo. Del Nelli e del Brani io non trovo ar- 
gomento a provare che ne sapessero. Clie poi 
il l'etr.ucii v li intender se stesso, ove no- 
mina il quarto, l'ab. de Sadfi non mei per- 
suaderà di linieri, perciocché se di Zenobi, 
stato lungo tempo in Firenze , e allor trasfe- 
ritosi in Avignone , dice clie dovrebbe aggiu- 
gner Ini pure , ma che non ardisce di Tarlo 
perchè non è in Firenze , quanto piìl avrebbe 
dovuto parlare in smni^linnlc maniera di se me- 
desimo , che due volte appena e sol di passag- 
gio veduta -avea la sua patria ? Il Bolognese , 
crede lo slesso autore che sia Pietro da Mu- 
dili, di cui pacleretn tra.' ijruruatici ; i due Ve- 
ronesi , Guglielmo da Pastmijjo , di Cui è certo 
che il possedeva , e Rinaldo da ViUafranca , di 
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cui direm tra' poeti; il Mantovano, Andrea da 
Mantova poeta amico del Petrarca ; il Perugino 
finalmente, Muzio da Perugia, di cui abbiamo 
alcuni sonclti .ilio stesso Petrarca Ma chiunque 
essi fossero , qui abbiani dieci Italiani noti al 
Petrarca come uomini intendenti nella lingua 
fica , olire tjin.'jjli Jtii i-I li- ri dice da lui co- 
nosciuti, e già morti, e oltre quelli eli' ci non 
avrà cmiosduLi. Cumi! (imnjuo Ikl pututu I^LaLe 
de Sade affermare { i. 1 , p. 4<jG ) the si pe- 
nerebbe a trovar sei persone in Italia che a 
questi tempi sapesscr di greco ì 

Vili, Il Boccaccio, clic cor tinnente era uno p val f] 

de' Fiorentini dal Petra i't::i itidicjli i| j 1 11 ;■ 

greco da Leonzio Pilato. L'ai), de Sade dìce{""^^: 
che questi era natio di Tessalonica ( U 3, p. Gjj ), y- 
e cosi afferma anche in un luogo il Boccaccio Un 
(Geneal. Bear. L i5, c. 6). Ma il Petrarca ci 
assicura ch'egli era calabrese, e solo fàceasi 
creder greco , per averne maggior fama : Leo 
nosler vere Calaber, sed, ut ipse volt, Thes- 
salas , quasi nobilùu sic Graecwn esse quam 
Itakim : idem tamen , ut apud nos Graecus , 
sicut apud illos , credo , itaius , quo scilicet 
niix'biijuc peregrina nobilìtetur origine ( SeniL 
L 3, ep. o) ; e altrove dice che due uomini 
assai dotti nel greco area la Calabria avuti a' 
suoi giorni, Barlaamo e Leonzio {SeniL l. 11, 
ep. 9 1. Il Boccaccio medesimo ce ne fa una 
pittura non molto piacevole , e cel descrive 
come uomo di orrido aspetto, di fattezze de- 
formi, di lunga barba e di capegli neri, sem- 
pre immerso in profonda meditazione, dirozzo 
ed incolte maniere, ma insieme dottissimo nella 
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greca letteratura, e quasi un inesausto archivio 
delle storie e citalo favole greche , benché nelle 
latine non troppo isli uUo { /. cit ), Costui dun- 
que venuto essendo a Venezia, l'anno i3(3o, 
per andarsene in Avignone ( ne! che 1' ah. de 
Sade confuta a ragione il sentimento del signor 
Domenico Maria Manni, che dice (Illustr. del 
Decam. par. i, c. 11) ciò avvenuto circa il i348| 
fu dal Boccaccio invitato a venirne a Firenze. 
Udiamo da loi medesimo come di ciò giusta- 
mente si vanii , narrando ciò che fatto avea 
riguardo a Leonzio: Non fui io forse ( l. cit. 
c. r).c/ie co' mici consigli distolsi Leonzio Pi- 
lato dal lungo viaggio che far volea da rene- 
zia alla Babilonia occidentale, e il tenni meco 
in Firenze ? che il ricevetti nella mia propria 
casa, e per. lungo tempo gli diedi alloggio, e 
firn gran fìiUca i:ù adoperai parche fosse rice- 
vuto tra dolhvi delta Studio fiorentino, e cts- 
segnato ali fòsse dai pubi/lieo lo stipendio ' Io 
fui il primo tra g? Italiani die da hd udii 
privatamente spiegar C Iliade ; io chi; feci in 
modo che i libri di Omero si spiegassero pub- 
blicamente. Ed ecco la prima cattedra di lin- 
gua greca aperta in Italia, di cui io non so se 
altra più antica sì possa additare udì' Occidente. 
Firenze ne fu debitrice al Boccaccio, it quale, 
di ciò non pago , diessi ancora a raccogliere , 
come altrove abbiamo vcikito, a sue spese le 
opere d'Omero, cui sotto la direzione di tal 
maestro studiò per io spazio di tre anni cori 
somma attenzione (ili. c. Gì Quindi a ragione 
(ìimilioz/o 11;nn!l!.i alienili! eie.: <|'imlLf> ;iv<\i.-i ili 
libri greci in Toscana, lutto doveasi al Boccaccio : 
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ut totum hoc quidquid apud nos Graecorum 
est, Boccaccio nostro jèratur acccptum { Ap. 
Marmi, l. cit. c. 18). Ma il Boccaccio non 
pulir si Inutilmente, rome avrebbe vo- 

luto , d'ella ietruzion di Leonzio. Avendolo egk 
condotto seco a Venezia, ove era il Petrarca, 
sui line dell' anno i.'5f)H , tip] tnriiiirsune clic dono 
qualche tempo ei fece a Firenze, Leonzio volle 
rimimrv'i ia \ ciiiv.ij [jcr trilli Itai'.ii (li l'univo in 
Grecia , come di fatto avvenne. Udiamone il 
racconto dallo stesso Petrarca in una sua let- 
tera al Boccaccio dei 5 di marzo 1.I64 (Senil. 
I. 3 , ep.6). Questo Leone , dice egli , che ve- 
ramente per ogni rigttardo è una gran bestia, 
benché io noi valessi e renassi ili dissuader- 
nelo, pi/i sordo nondimen degli scogli, a' quali 
volea andarsene , dopo la tua partenza se n' è 
partito. Tu ben conosci e me e lui, e non sa- 
presti decidere se ni fosse, più malinconico , O 
io più lieto. Temendo adunque che col conti- 
nuo convivere io non ne contraessi il reo umore 
(poiché le informità dettammo non son men 
contagiose di quelle dei corpo) , e vedendo che 
a ritenerlo facea et uopo ben d'altro che di 
precìdere , gli ho permesso l andarsene , e gli 
/io dato a compagno del viaggio il comico Te- 

tauast sommamente . henr.hì; io non intenda che 
abbia a fura questo sì malinconico Greco con 
quel si piacevole Africano : tanto è vero che 
nati v ha <li.i*t>mìu;!ianza che in qualche cosa 
non si assomigli. Ei dunque se ne è andato sul 
finir della state, dopo avere in mia presenza 
fatte miUe amare invettive cantra t Italia e 
Tnuiosou, Voi. VI. 13 
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lontra U nome Latino, appena poteva egli essere 
giunto in Grecia , quando eccomi alt improv- 
viso una sua lettera pià lunga e più ispida 
della sua barba e de' suoi capegii, in cui, fra 
le altre cose, loda ed esalta come una terra 
celeste Filatiti già da lui maledetta, e maledice 
Costantinopoli tanto da lui già lodata, e rat 
prega che gfi comandi di tornarsene a me in 
Italia più istantemente di quel che Pietro vi- 
cino a naufragare chiedesse di esser liberato 
ilaltonde. Ma il Petrarca, che troppo avea co- 
nosciuta ristabilita di costui, non volle fante 
altra pruOVa : e in un'altra lettera scritta da 
Pavia al Boccaccio nel decembre dell'anno stesso 
iSenil. I. 4, ep. 4) , No, dice ,■ ei non avrà mai 
nè lettera nè messo che in nome mio il richiami, 
per quanto egli mi pregiti; stinsi ove egli ha 
voluto, e abiti miseramente colà ove insolen- 
temente se ne i andato. L'infelice Leonzio , 
becchi non vedesse risposta alle sue lettere , 
delerminossi di ritornare in Italia , sicuro di 
ritrovare nel Petrarca e nel Boccaccio un'amo- 
revole accoglienza. Ma mentre, postosi in mare, 
accostavasi .iti' Italia, ecco sorgere un'impe- 
tuosa tempesta per cui atterrito , mentre si 
stringe a un albero della nave , un fulmine in- 
ceneri al medesimo tempo l'albero e il misero 
Greco. Di die il Petrarca ragguagliando il Boc- 
caccio con una sua lettera, scritta nel gennaio 
dell'anno i365 (ti, £6, ep. i), ne piange con 
fentìmenli di compassione la morte , poiché , 
comunque colui fosse sì poco amabile, sapeva 
ei nondimeno di esserne amato; ed egli e il 
Boccaccio non poco fruito tratto n' arano po' 
loro studi. ' 
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IX. E il principal vantaggio che essi n'eb- . 
belo, fu l'avere una traduzione di Omero dal =' 
greco in latino. Aveasene, è vero, una più an-itl 
tica versione attribuita a Pindaro l ebano , come 
pruova l'ai). Melius citando gli autori die liuti 
recali passi latini d'Omero, prima che Leonzio 
facesse la sua. Ma ella non soddisfaceva al de- 
siderio degli ammiratori di quel divino poeta. 
Leonzio perciò ad esortazion del Boccaccio sì 
accinse a questa impresa. Nella lettera poc'anzi 
citata , in cui il Petrarca avvisa il Boccaccio 
della partenza di Leonzio per la Grecia , io ti 
prego , gli dice, a volermi mandare quella parte 
deli Odissea d'Omero, in cui Ulisse scende al- 
V Inferno, che costui a tua esortazione ha re- 
cata in Latino .... Poscia procura di gra- 
zia , che a mie spese per opera tua questa mia 
Biblioteca, che già da lungo tempo ha un Omero 
greco , ne abbia ancora un intero latino, Il Boc- 
caccio soddisfece alle istanze del suo amico 
Petrarca, mandandogli l'Omero latino di sua 
mano copiato , come raccoglie»! dalle lettere 
che questi in ringraziamento gli scrisse (Senìl. 
I. 5, ep. i ; L 6, ep. i , a), da cui perù in- 
tendiamo clic ci n'ebbe bensì intera I Iliade , 
ma parte solo dell'Odissea. Fu dunque questa 
versione opera di Leonzio , fatta a esortazion 
del Boccaccio ; nè il Petrarca altra parte vi 
ebbe che di farne a site spese trarre una co- 
pia. Quindi debbonsi emendare quegli scrittori , 
accennati dall'ab. de Sade (t 3, p. 633), che 
dicono essersi fatta cotal traduzione a spese 
dello slesso Petrarca , e quegli che con più 
grave errore pensano che il Petrarca medesimo 
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ne fosse il traduttore. 11 dirsi poi dal Petrarca 

che solo una parte dell'Odissea avea ei rice- 

YlllS, ll.'l l'ili LO Cl l'lliTl^ [ili 1.1 .sU'SSO ili), di^ Sade 

<i6. p. 673) che Leonzio Pilato non l'avesse 
finita. Ma 1' esemplare compito , che se ne con- 
mtvìl ih:1I;ì bililiolcoii di'ILi Badia fion'iiLiilii , 
scritto per mano di Niccolò Niccoli {Mehas, 
Vita, Ambr. Clonaid, p. 3t3 ) , ci mostra che 
Leonzio condusse a fine il suo lavoro , e che 
se il Petrarca no» l' ebbe intero , ciò fu proba- 
bilmente perchè il Boccaccio non potè finir dì 
copiarlo ('). 

X X. Così a due Calabresi Barlaaino e Leon- 
,':!.'. 7Ìi>, e ii tino Fiorentini, cioè al Boccaccio ben 
u ululilo 111 '[in stii lingua, e ni Petrarca che non 
Hot". ne ebbe che qualche tintura, ma pur fomen- 
tonne molto lo studio, dovette l'Italia il fer- 

diare gli autori greci. Un altro Greco ebbe per 



........... 1 lw ^ lc fP. lt " plas a ^ u ,y £ -* .1 
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a delle Opere di Platone , ch : ei seco 
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TERZO 697 

qualche tempo l' Italia , die giovò egli pure a 

Demetrio, detto da altri Cidonio , da a Uri Tes- 
s aloni ccnse, da altri Co sta ti ti non oli tao 0 , dì che 
veggasi il Fabrizio (/libi, grate, mi 10, p. 385). 
Che ei venisse in Italia e soggiornasse qualche 
tempo in Milano nel eorso di questo secolo , 
at.t mi In vi all') studi» .Irli;, lincia Ltluia e 
della teologia, si afferma dal Volterrano ( Com~ 
meni, urban, l. i5 ). Ma più certa proova ne 
abbiamo non solo in vaile opere da luì tra- 
dotte da latino in greco , che sì annoverano 
dallo stesso Fabricio, ma ancora dalla tradu- 
zione e sposizione che in lingua greca ei fece 
della Liturgia Ambrosiana, la quale, con eru- 
dite note illustrata e tradotta m italiano dal 
eh. P. D. Angelo Maria Fumagalli abate Cisler- 
ciense, È stata pubblicala in Milano Tanno ilS^. 
Coluccio Salutato in tfarie sue lettere inedite , 
delle quali alcuni passi ha pubblicati l'idi. Melma 
( V. ita dmbr. camald. p. 356, ec), paria con 
somme lodi di questo Greco, di cui esalta l'elo- 
quenza e il sapere, e accenna che essendo egli 
venuto dalla Grecia a Venezia insieme con Ma- 
nuello Crisolora , Roberto Rossi fiorentino , di 
cui parleremo tra' poeti latini del secol seguente, 
erasi colà recato per apprenderne la lingua greca. 
Quando ciò accadesse , non è facile a difGnire. 
poiché ciò non do veti 1 essere aliar quando il 
Crisolora fu da' Fiorentini chiamato l'anno ]3g6 
alla cattedra di lingua greca nella loro univer- 
sità, perciocché in tal caso un Fiorentino non 
sarebbesi recato a Venezia per darglisi a disce- 
polo. Egli è dunque probabile clic fosse questo 
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un viaggio da meli 
anni prima. Dulie s 
Jacopo d'Angelo fiorentino egli pure, di cui, 
come ancor del Crisolora, ragioneremo nel tomo 
seguente, erasi a bella posta recato in Grecia 
per imparare sotto la direzion di due si famosi 
maestri la loro lingua. Il che ci mostra die non 
erasi spenta tra' Fiorentini In brama d'istruir- 
sene. La cattedra perù dì tal lingua , per opera 
del Boccaccio aperta in Firenze, non trovo che 
dopo la partenza dell'infelice Leonzio fosse ad 
alcun altro affidata sino al i3g6 in cui, come 
abbiamo accennato , ed altrove diremo più ate- 
samente, fu ad essa condotto il Crisolora. 

H.^ XI. Abbiamo detto poc'anzi cheColuccio Sa- 
lutato non ebbe probabilmente tintura alcuna 

t'^di gl'eco. Io il raccolgo da una delle sue let- 
tiere or ora accennate, scritta da Ini in età di 
sessanta cinque anni, com'egli slesso Confessa: 



gam. In essa ei dice die forse seguendo l' esem- 
pio di Catone negli ultimi anni dì sua vita ap- 
plicherassi alla greca letteratura : Forte etiam 
nostri Catanis exemplo , extremo licei wtoe 
tempore, graecìs intendala Utteris. Non avea egli 
dunque fatto per anche studio alcuno di greco, 
e solo avea qualche pensiero di farlo in ap- 
presso. Or io non trovo che ei conducesse ad 
effetto questo suo disegno; e sembra difficile 
che la sua provetta età e il suo impiego di 
cancellar del Comune gliel permettesse. Egli è 
vero che Leonardo aretino confessa (i a,e/f. 1 1) 
che, se ei sapeva di greco, ne era debitore a 
Coluccio : Quud Graecas didici litteras, Colucii 
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est opus. Ma ciò si può intendere ancor di sem- 
plice esortazione con cui Coluccio a tale studia 
lo stimolasse. Lasciato dunque in disparte questo 
scrittore, a cui non possiamo attribuir con cer- 
tezza un tal pregio, conchiuderemo quest'ar- 
gomento con nominare Fra Tedaldo dalla Casa 
dell'Ordine de' Minori , di cui gii abhiam al- 
trove mostrato quanto diligente e sollecito fosse 
nel raccogliere c copiare i buoni autori , e di 
cui ragionando il Melina (Icitp. a35) pruova 
da alcuni codici, da lui medesimo scritti, chs 
egli ancora era intendente di questa lingua. E 
io ben conosco ebe per quanto io abbia rac- 
colto intorno agli Italiani die in questo secolo 
aepper di greco, ciò è nulla in confronto alla 
copia che ne vedremo nel!' età susseguenti. Ma, 
a gloria della nostra Italia dee bastare il po- 
terne mostrar quel numero che pur può mo- 
strarne ; e a cui io non penso che alcun' altra 
nazione ne possa di questi tempi additare 
T uguale. 

XII. Nella storia del secolo precedente non Po ,™; rl11 . 
abbiamo a questo luogo lasciato di ragionar di Gio- 
colerò che coltivarono la lingua Francese e in 
essa scrissero libri Noi potremmo qui ancora 
rammentare quel conte Lodovico di Porcia autor 
di una Vita di Giulio Cesare in questa lingua 
di cui parla il eh. signor Liruti ( Notizie de' 
Letter. del Friuli t. i , p. 3gi), e forse ancor 
qualche altro si potrebbe similmente indicare. 
Ma la lingna italiana, cresciuta in questo secolo , 
in eleganza e in dolcezza, fece quasi dimenti' 
care ogni altra lingua vivente, ne fu più io 
gran pregio chi in alcuna di esse si esercitò. 
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E noi perciò lasciando di cercarne più oltre , 
direni sol brevemente di quel Niccolò di Gio- 
vanni da Casola bolognese dì patria , ma che 
vivea, come sembra, nella corte de' marchesi 
di Ferrara. Questa biblioteca Estense conserva 
manoscritto in due grossi tomi un poema in 
lingua francese da lui composto l'anno i358, 
o, come ei dice, tradotto in versi dalla Cro- 
naca antica di Tommaso d'Aquileia. Esso è in- 
titolato latinamente : Jaila Flagellum Dei, e 
in esso all'occasione di raccontare le guerre da 
quel re fatte in Italia , descrive le magnanime 
imprese de' signori Ksttiisì clip, .wcoiidu lui , 
fin d'allora Borivano gloriosamente. Del qnal 
poeta si è poscia fatto un breve compendio 
storico, pubblicato in Ferrara l'anno i5C8. Ma 
questa nobilissima famiglia, come ben riflette 
il Muratori ( Jnlich. estens. t t , pref. p. 19), 
ha troppo chiari e incontrastabili documenti di 
una rimolissima antichità, per non doversene 
cercar le pruove ne' romanzeschi racconti che 
questo poeta ci mette innanzi (a). 



parie ne' pubblici dita ri delTliaìia ideila Lombardia 

jiiìi volle lodato per molti bei documenti alla'min S la- 
na opportuni da lui gentilmente comunicali mi, mi ha 
mandata una iunea ed esattissima descriiicne di una 
voluminosa opera ms, da i|iicsto marchese composta. 
Essa è divina in 3io articoli, parte in pi-osa, parie in 
verso franceie , e il codice è composto di 169 pagine , 
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t a, par. i, p. i-o) e il Quadrio {Star, delia 
Poes. t a , p. i38) parlano ili Beltramo della 
Torre , di cui nel codice Valicano , altre volte 
da noi mentovato , si conservano alcune poe- 
sie provenzali ; ma non è cerio che ei fosse 
italiano , né vi ha monumento a provarlo. « Il 
Nostradanius e, sulla Fede di esso, l'ab. Millot 
(Crescimi/. I. cit. p. 170; Quadr. L cit p. i44) 
ragionano di Guglielmo Royer da Nizza che servi 
a' re di Napoli Carla II e-Roberto, per essi fu 
podestà nella sua patria, e morì verso il i355, 
e gli attribuiscono alcuni trattati di Storia na- 
turale scritti in lingua provenzali: , ma ora tutti 
amarriti». Il Crescimbeni e il Quadrio ci nar- 
rano ancora , sulla fede del Nostradanius , le 
avventure di un certo Lodovico Las cari s signore 
di Ventimiglia , di Tenda e di Briga, che di- 
cesi pure avere scritti in tal lingua alcuni libri 
(£ 3, p. 373). Ma tutto ciò che essi ne nar- 
rano, è appoggiato all'autorità del Nostrada- 
nius , la quale già ahhiam veduto , e vedremo 
ancor meglio , quanto sia degna di fede (*). 
Dante Alighieri e Fazio degli Uberei ci lasciarono 
essi pur qualche saggio di poesia provenzale, tua 
di essi parleremo nel capo seguente. Io mi fer- 
merò solamente a esaminare la Vita che il Nostra- 
damus, e dopo lui il Crescimbeni (I. cit p. 177) 
e il Quadrio ( /. cit. p. i.j."> e il Baldinucci 



quarto è tcrillo in quella lingua, e in elio, cn 
dice neU'argumi-ntn, iiitrodacitur Errtnldus dt P, 
eia ad nomiiumdum tuoi Provinciale! Doctorct. 
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{Ifotitie de' Profiss. del Disegno, t >,p. 176, ce. 
edit. fir. 1767), ci lian data di uno degli scrit- 
tori delle Vite de' poeti provenzali che da essi 
dicesi italiano, acciocché da questo si possa 
conoscere qual conto dobbiam fare della Sto- 
ria de' Poeti provenzali de' sopraddetti scrittori. 
Egli è il monaco detto dell'Isole d'oro ossia 
dì Jeres. Quesli, secondo il Nostradamns, era 
dell'antica e nobll famiglia Cibo di Genova, e 
si fece religioso nel monastero di S. Onorato 
di Lerins. Ivi ebbe la cura della biblioteca 
che era la più famosa e beila di quante ne 
aveva PEuropa. Ed eccoci tosto una notìzia 
che da niun altro ci è stata data ('). Questa 
biblioteca di Lerins non è stata conosciuta da 
alcuno degli scrittori di tale argomento , e il 
P. Ztegelbaver, che lungamente ha trattato di 
tutte le biblioteche Benedettine {/list Litter. 
Ord. S. Bened. t 1, p. 45a , ec. ), di questa 
al celebre non ha latto pur motto. Ma ciò è 



(>) Ho dubitalo dell' «sistema della biblioteca del 
monastero di Lerins; e veramente io non so se ti posta 

Jhmosa e bella di ijuanie béveva l'Europa , 'come" li 



ai non vi abbia potuto trovare il codice ili cui il detto 
Huitradsmm Tavella. Io credo peri probabile ebe que- 
lla biblioteca debba principalmente la copia di colai Co- 
dici al cardinal Gregorio Cortese che per più anni vi 
fece soggiorno , come a suo luogo si dirà, e ai altri dotti 
monaci che a quel tempo raedenmo vi 
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poco. D nostro monaco valoroso si diè ad or- 
dinarla ed accrescerla, e vi trovò il catalogo 
che <f ordine tt Idejfimso II Re di dragona e 
Conte di Provenza , era stalo giìi fatto. È vero 
che Idelfonso ossìa Alfonso II , re di Aragona, 
l'anno 1167 occupò la contea di Provenza, da 
cui dipendeva il monastero ili Leritis. Ma chi 
mai crederò che in un secolo in cui si poco 
peosavasi a' libri , questo re si volesse prender 
punsiei-u ik'l caialo;:o di una biblioteca mona- 
stica ? Siegue il NoatradamtM a raccontare che 
fra' codici di quella si mrusiiiliiM ]>iiili<itcca trovò 
il monaco le Vite e le Poesie de' Poeti proven- 
gali , che per comando del medesimo re Idel- 
fonso erano state ivi raccolte , e che , copia- 
tolo con assai leggiadro carattere , ne inviò 
copia a Lodovico II, padre dì Renato re di 
Napoli e conte di Provenza , e che alla regina 
Giolanda d'Aragona madre del re Renato offerì 
in dono un Ufficio della B. Vergine da sè va- 
gamente copiato , e adunili di pregevoli 'minia- 
ture; onde Lodovico e Giolanda vollero presso 
loro questo monaco sì valoroso ; e che questi 
morì P anno i.joS. Io non posso a tai cose ap- 
porre la taccia d'incredibili, poiché nulla vi è 
che ripugni alla serie de' tempi. Ma io dimando 
a' seguaci del Nuslradamus : se veramente e il 
monaco dc!]'isnìo d'oro, 1: U«o di S. Cesano 
monaco di Monte Maggiore, e un altro monaco 
di questo medesimo monastero hanno scritte 
le Vite de' Poeti provenzali, e se della prima 
opera singolarmente , come il Nostradamus af- 
ferma, si fecero allora moltissime copie, onde 
mai è avvenuto che ninna, più se ne trovi ì 



Inoltre a' tempi del detto re Idelfonso II non 
erano ancora uè si frequenti nè si pregiati i 
poeti provenzali, che ai possa creder probabile 
che ei pensasse a raccogliere le lor canzoni. 
Per altra parte le Vite de' Poeti provenzali , 
che si i:oiUì'ni;oN m;' follici della biblioteca del 
re di Francia, della Vaticana e della Estense, 
sono come altrove abbiamo osservato, diverse 
assai c assai meli favolose .li ([nelle ilei Nostra- 
damus. E io perciò sempre più mi confermo 
npl mio sospetto, che pii autori dal Nustraila- 
mus citati non abbian mai avuta esistenza fuor- 
ché nella fantasìa dì questo storico romanziere; 
e che egli al più abbia vedute quelle di alcun 
de' codici sopracitati , e le abbia poi ornate , 
o a meglio dire imbrattate e guaste a capric- 
ci!., lo mi stupisco elici' ab. de Sade scopritor 
sì minuto de' falli degli scrittori italiani non 
abbia, parlando di queste Vite, sospettato punto 
d'impostura in questo scriltor francese (Mèra, 
pour la vie de Petr. t a , noia p. 68 , ec ). 
Egli ci rimette alla Storia de' Poeti provenzali, 
che dovea pubblicar fra non molto M, de la 
Cunie de Samte Palaye. Io non so che que- 
st' opera sia ancora uscita a luce; e se un giorno 
uscirà , mi gioverò ben volentieri delle fatiche 
di questo dotto scrittore , per illustrare un punto 
cosi interessante non solo per la francese, ma 
anche per l' italiana letteratura , e su cui la 
mancanza de' monumenti , a me non ha per- 
messo di spargere quella luce che avrei tra- 
malo ("). 

(") L'opera di M. de la Curile At Salute Palaye, 
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'• ( h l L'applauso con cui nel iecolo pi 

"«IHiì erano state accolte le Rime de' poeti italiani, 
i: c i nuovi >mi che da essi si erano aggiunti 
** al natio loro linguaggio, sollevata aveano la 
poesia a si alto grado d'onora, die appena 
sembrava possibile acquistarsi fama d'uom dotto, 
se ad essa ancora non si volgea il pensiero e 
lo studio. Basta dar un' occhiata alle notizie de* 
poeti di questi tempi, cbe ci han date il Cre- 
soimbeni e il Quadrio , che noi tosto incon- 
triamo il nome di teologi , di legisti , di me- 
dici , di guerrieri, i quali non si sdegnarono 
dì poetare, e le cui rime ancor si leggono o 



Miche) dalla Torre sono ■ soli di convieni il nome. 
Ma abbium velluto che il iSWradnmus ne nomina al- 
cuni nitri. Aeeiugrie che probabilmente la maggior putte 
di «uetlc Vile sono opera loro: a eh* Quelle del Ko- 
ttradamn; , paragonata con quelle da eisi wntle , non soo 
che tavole. Ma il dire die sono proiahtlmtnte opera 
loro, non basta a provare ch'esiì ne liaoo veramente 
gli autori, e intorno a ciò pareva che ci li d' 
dare più esatte notiate 
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ne' libri stampati , o ne' codici a penna. E poi- 
ché sin d' allora sembrava a molti , come sem- 
bra anclic al presente a non pochi, clic il ver- 
seggiare e il poetare fossero una cosa medesima, 

quindi infinito era il numero di coloro die si 
davano il vanto di cantare soavemente ; e V 
quali , quando avean accozzati insieme quattor- 
dici versi rimati, pareva d'aver fatto un so- 
natili , <■ <Ii poter cingere alloro alla limile. 
Nondimeno , fra la gran turba di freddi ed in- 
sipidi rimatori, sorsero in questo secolo alcuni 
gemi sublimi e veramente poetici ; ed altri an- 
cora che, bencliù inferiori ad essi in valore, 
seppero nondimeno con diligenza premere le 
lor pedate e divenner poeti. Nel quarto tomo di 
questa Storia ci siamo alquanto a lungo distesi 
in ricercar le notizie de' più antichi poeti, ben- 
ché la più parte delle lor poesie possano senza 
gran danno giacersi dimenticale. Doveasi questo 
a' primi padri della poesia italiana , i quali , 
comunque poetassero rozzamente, furon perà 
i primi ad aprire un non più tentato sentiero 

esito più felice. Ma ora ci È troppo necessario 
il ristringer le nostre ricerche a quelli che o per 
1' eccellenza del poetare , o per qualche altro 
riguardo furon e son tuttora più illustri. Altri- 
menti quando mai questa nostra Storia avrebbe 
line ? Per altra parte . chi è avido di sapere 
quanti e chi fosscr coloro che poetarono in 
bugna italiana , c in quai libri conservinsi le lor 
poesie , nelle sopracitale opere del Crescimbeni 
c del Quadrio troverà abbondantemente di che 
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7o8 liiko 
satollare l' erudita sua curiosità. E nondimeno, 
benché io mi ristringa a epe' soli che degni 
sonci di più distinta menzione , ò sì amjHa la 
materia di questo capo, che unni altro forse 
ce ne ha offerto altrettanto. 

II. Io comincio da un poeta clic , con unione 
N 'e a quella età più clic in altre frequente a vo- 
lterà , fu insiera poeta e fu santo; dico il beato 
Jacopone da Todi, di cui però sarebbe stato 
più opportuno luogo a trattare il tomo prece- 
dente, poiché assai pochi anni ei tocci del se- 
l'ula di cui (iCrtviurn!). Ili lui. oli re il CrcMani- 
beni (Corani, deila Poes. t a, par. a, p. 64) 
ed il Quadrio (Star, della Poes. t a, p. 173), 
ha lungamente e prima di essi parlato il padre 
"Wadingo ( Ann. Min. t. 5 ad on. 1 198, n. 34 , ec; 
ad on. i3otì, n. 8). Io lascio che ognun legga 
presso questo scrittole ciò che spelta alle virtù 
cristiana 0 u" dmii censii di cui i'u adorno. E-li 
era nato in Todi della famìglia de' Benedetti, 
che ora, come afferma il Wadingo, volgar- 
mente dicesi de' Benedettoni , ed oragli stato 
posto il nome di Jacopo che poi dal volgo gli 
fu per disprezzo cambiato in quello di Jaco- 
pone , quando egli mosso da uno spirito straor- 
dinario di santità affettava (li l'arsi credere pazzo. 



rirgli che fece la moglie donna di santa vita , ab- 
bandonata ogni cosa, sì arrolù al Tera' Ordine 
di S. Fratesco, e dieci anni appresso, cioù 
nel 1278, si rendette claustrale nel medesimo 
Ordine. Ivi a perfezionarne la santità, si aggiunse 
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talvolta il rigore de 7 suoi «uperiori , che per 
una i-olpa appostagli il ijilliiniTi prigione nei 
più fetente luogo di casa , ove dicesi die ei 
componesse i! cantico che comincia: O giu- 
bilo del cuore, die fai cantar d'amore. Ma più 
ebbe a soffrire dal pontefice Bonifacio Vili, 
Mentre questi sdegnato contro de' Colonnesi - 
assediava PalcsLniia.Jaotpoiit: clic ivi allora tro- 
v.ivasi , alla visl.ii de' [limili cmiF ci 1 ;» l.ravaiilial a 
In Chiesa, non potè frenare il suo zelo, e scrisse 
il cantico die comincia : Piange la Chiesa , 
piange e dolora (a) , e quello inoltre che nelle 
ultime edizioni non si ritrova, e che cominciai 
O Pupa /loni/iu-in. //rusii/ii luti uìorn/o ni mimilo? 
Acceso perù d'ira il |io ululici 1 ; poiché ebbe in 
mano Palestiiua , fù in cara: rare e stringer tra' 
IV; r li ria Jacopone , cu ulaimiiiuhilf) 11 v i\ i;rc 
siilo (li pani; ni acqua. In ipu'.-.! j dura prigione 
egli stette, finche Bonifacio non fu egli stesso 
imprigionalo dai Colonnesi; e diecsi che lo 
stesso Fra Jacopone glielo avesse predetto ; e 
che avendolo un giorno Bonifacio interrogato 
nel passare innanzi alla prigione in cui era 
chiuso : quando ne uscirai tu ? Jacopone gli ri- 
spondesse : quando tu v' entrerai. Liberato dalla 
carcere sopravvisse per lo spazio di tre anni, 
lincili verso ranno [3o6 mori in Collazione, 
e il corpo ne fu poi trasportato a Todi. I Can- 
tici spirituali da lui composti, de' quali sì son 

(n) Nelle noie aggiunta nll' edizione romana si è gui- 
damente avvertiti) die il cantico clic comincili: Pituite 
la Chiesa , ec, non può provarsi che tósse scritto a' 
lempi ili Bonifacio Vili. 

TlBABOSCHr, Voi. VI. l3 
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>n dimeno egli 



dell'opere di questo poeta 
dal Zatta , i.a con somma 
pILisiriui l'vii.li/.ioii^ raccolti 
ciò che alla vita di lui appartiene. E nondimeno 
mi lusingo dì poter nggiugnere qualche cosa 
alle belle ricerchi; ili qii'jsLo scrittore, e desi- 
dero insieme che altri, venendomi appresso, 
accrescano ancor nuova luce alla memoria di 
si valoroso poeta. Il Boccaccio , Filippo Vil- 
lani , Leonardo Bruni , Giamiozzo Manetti ? 
Giammario Filelfo , Secco Polentone ed altri 
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autori del xiv e del xv secolo aveano scritto , 
quai più, h j 1 1 , i l influì ;iriij)iiiiii«rit(: . delh viLi ili 
(i si jiiìsscn Icii^ciT li; ONserviiKioiii du; 
su questi lor lavori lia falli il suddetto signor 
PelU (§ 3), e prima di lui l'ab. Mehus (PUa 
Ambr. camaid. p. 167 , ec.) (a). Ciò non ostante 
molto rimaneva ancora a cercare f e la più parte 
di quelle Vite conlenen» anzi un elogio die 
un' esatta serie di azioni e di vicende. Io non 
forò che accennare le cose che il mentovalo 
scrittore ha gii rischiarate e provate, e ini 
stenderò solo su quelle che mi sembreranno 
ancor meritevoli di qualche esame. E quanto 
alla Famiglia e agli a u Iti 1 a Li di Dante , io non 
ho che aggiugnerc a ciò che il sig, Pelli ne ha 



(a or lodevole, o 
e spiegato. 



civile d'Italia di que' te 
■11' argomento del suo no 
Vh» egli «ritto, e 
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scritto , il quale , conlutate le favolose , o al- 
meno non provali; asserzioni del Boccaccio , 
dtl Villani e <li nlLri scrittori intorno agli an- 
ticbissimi ascendenti di questo poeta , ne ha 

Aldigiéro ossia Aligiero di lui figlinolo nel se- 
culo in , dal quale pui la famiglia fu detta degli 
Alighieri, nome, come affermasi dal Boccaccio 
e da Benvenuto da Imola { CommenL in Co- 
moed. Dant t i, Antiq. ItaL p. io36), tratto 
dalla famiglia della moglie di Cacciaguida, che 
era degli Aligl.ii.n di Ferrava , come si ac- 
cenna dal medesimo Danto {Parade. i5). Di 
ciò veggansi le [nuove presso il sopralodato 
scrittore , il quale ancora assai lungamente ra- 
giona ( | 4 ) di tutt ' g'' antenati e di tutti i 
discendenti di Dante , la cui famiglia finì in 
Ginevra figlia di Pietro, maritata l'anno 1 549 
nel conte Marcantonio Sarego veronese. Il no» 
stro Poeta nacque in Firenze, iu-1 i a65 , di Ali- 
ghiero degli Alighieri e di Bella , e fu detto 
Durante , benché poscia per vezzo si dicesse 
comunemente Daule. Io qui non parlerò ne del- 
l'oroscopo che si dice averne formato Brunetto 
Latini, di che abbiamo parlato altrove (L 4 , 
p. 438) , nè di un misterioso sogno avuto dalia 
madre di Dante , mentre erane incinta , che 
narrasi dal Boccaccio , e si accenna dal signor 



la) Nello Storia della Badili Ai \onnntoln ((. i,p. S5o) 

> 'inumimi,., ci, e !;< furtiv/i ■ ni; Militi il. ■li ) ■ - i r L ti i 

di strillili™ in Kci i-nrii snudi', i uiic l'osse o per Origine, 
i, [,.:: inni;.; ik'initùiu itjliii.lii ai _Y_iijiit,il;i. 
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Pelli (§ 5), poiché non credo che colai cose 
possali ora ottener felle sì facilmente , come 
ottenevanla a' lenipi .iiiliclii. lo lascio pure clic 
ognun veda pr<isMi questo scrittore 6, ■}) 
la storia e le pruove dell' innamoramento di 
Dante con Ilice ossia Bealrier: figlia di Folco 
Portinari , cominciato , mentre amendue erano 
in età di circa dicci anni , e durato fino alla 
morte di essa, seguita nel 1390; perciocché, 
comunque io non creda che l'amor di Dante 
fosse sol misteri oso. c clic sotto nome di Bea- 
trice intender solo si deliba , come altri han 
pensato , la Sapienza , o la Teologia , è certo 
perù, come confessa il medesimo sig. Pelli , che 
Dante nelle sue opere e nella sua Commedia 
singolarmente ha parlato di questo suo amore 
in termini così erammatici , e che sembrano 
spesso gli unì hl;1ì altri tifisi contrari , che è 
quasi impossibile l' adattarli tutti ne al senso 
allegorico nè al letterale. Non giova dunque il 
voler indagare ciò che è avvolto fra tenebre 
troppo folte, l'aggirarsi fra le quali sarebbe 
noiosa al pari che inutil fatica. 



cazione agli stadi delle belivi scienze non meno 
che dell' amena lette rat Lira. Brunetto Latini , 
come altrove abbiain detto, gli fu maestro, ed 
egli era uomo a poterlo istruir negli studi di 
ogni maniera , e molto ancora potè giovargli 
l'amicizia che con lui ebbe Guido Cavalcanti 
altrove da noi mentovato ( i. 4 1 p- ^78 )- Il 
sig. Pelli non fa menzione di alcun viaggio che 
Dante facesse per motivo di studio ne* primi 




ne' primi 
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anni della sua gioventù ; e colo accenna (§ it\ ) 
il recarsi ch'ei itroi- , ninitri; crii ostile, secondo 
Mario Filellb, alle scuole di Cremona e di Na- 
poli, e, secondo Giovanni Villani, a quelle di 
Bologna e di Parigi. Anche il Boccaccio il con- 
duce a Bologna e a Padova in tempo d'esilio. 
Ma parmi degno di riflessione ciò che Benve- 
nuto da Imola narra , cioè che ancor giovane 
e prima dell' esilio rgli midossciic alle univer- 
sità di Bologna e di Padova, e poi, essendo 
esule, a quella ili Parigi: Qiatni Auctor iste 
in viridiori aetate vacasse! Pkilosophiae natu- 
rali et morali in Florentia, Bonoiua, et Pa- 
tirla , in matura aetate jam exul dedit se sacrae 
Tkeologiae Parisiis {l. dr. ) (a). E riguardo a 

(a) Un altro antico scrittore, ma vissuto un Mcolo 
dopo Dente, non solo in Parigi, ma anche in Oiford 
conduce Dante per motivo di studio; e in Parigi non 
solo cel rappresenta studente , ma maestro ancora e 

rn velie vescovo di Fermo, che^nel suo Coment* 
dito sulia Commedia di Dante, scritto, mentr 1 ei 



glie, quam Parhih in Rec.no l-rnn!ic ; ,T fui' li.-.;!,, 
/orili in Universi/air Partasi, in ,/uri L-iiit S,MI,-i,h, 
prò forma Magisteri: legil BiHia: reipondit omnihu: 
Doctoribus, ut morii ett, et feci! omnes actus, qui far. 
dibent per doaorandum in Sacra Theologia. frinii re- 
ttabat fieri nùi meeptio , sru eomtntut; et adincipien- 
dum neu faeiendum amvenlum rìeerat libi pecunia, prò 
'u rediit Florcntiam optimus ' 



Theologus. Erat nobilis prosapia, prudeai in 
naturali, propter que icilìcet fartas Jmt Pruri- 
to. Palatio Pepuli Fiorentini, et sic a-pii xa/.-ii of.':,-, : ,i 
PalatU , el neglexit studiavi, tee rediit Pariiiìs. E più 
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Bologna , altrove cosi ha Benvenuto. Auttor 
nolauerat ìslitm wtiuii, ijuum essc.t jttvcnis Jìo- 
noniae in studio (ib. p. ti 35). E vuotai av- 
vertire die, beiiilii' i! "\ ì I E ; 1 1 1 1 sia più aulico e 
perciò più autore * oli; ili IVni binilo, questi però, 
essendo stalo , come egli stesso ci disse ( ib. 
p. io83), perdimi itimi in lìuln ^n;i . Cil niellilo 
ivi Iella pubMir.MNiL iili- la C o m n i E.' > ì i :i di Danto, 

|. •■ ■ , -J. • i . . ••- Ji . i>itiii'-- . li-> ii- n 

il Villani e il Boccaccio. Inoltre lo stesso Beii- 
tciiìiI'i ci naiva iiUrovi* (ib. p. io.S5) rlu.iDanlc 
conobbe in BoIo^hìì il iiiiiiinlori; Oderigi da 
Gobbio. Or questi cr;i già inulto, come ab- 
biamo provato (L 4 , />■ 4^9 ) ; l'anno i3oo, 
innanzi all'esìlio di Dalile, e convien dire per- 
ciò . che Dante prima del detto anno fosse stalo 
iti Jirilosìiia. l'.ìhi è. prn'i mta «trami clic .'iiil.ori 
vissuti nel secolo stesso di Dante, ([uai sono 
il Boccaccio, il Villani e B (.'in (.'mi Lo da Imola, 
sian tanto discordi ne' lor racconti. Ma qualun- 
que fosse il luogo in cui Dante attese agli studi , 
è cerio die ci ooltivolli con successo sopram- 
modo felice , come le opere -da lui scrìtte ci 

«olio: Dante; se in juventute drdil cmnibui Artìbut 
tibtraìiliui, ttudent eas Padue, Simonie, demani Oxo- 
nìis el Parivi*, ubi freit mi.lms .;i:iu< mirati!™, in- 
tantum qnod ab a!ii/nil/ia ilii-rhatnr magnai Phitoso- 
pllus , ab ali/juilMS itrn:\:>its Thvnln^:ts , ab aliquibal 
magma Putta. In nnn so se l'autorità di questo scrit- 
tore basti a porsi imi' 'ivi (li quosli liuti. Ma, ciò uon 
ostante, Irnllaiiild'i ili cosa 1U1 niiiii (litro, ch'io sap- 
pia, con lai circostante imiriitn . e (li lino i'j-ittorc olle, 
ucnrhc lontano di un secolo , potè homlioiciui coljijsoci-o 
chi ora vi- :nl.o eoo Dante, rat è sembralo di non do- 
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manifestano. Da se medesimo apprese le leggi 
della poesia italiana, come egli stesso ci ac- 
cenna (Vita nuova, t ^delVOp. ed. Zatta pi); 
ma la sua aniicivaa col CnkiilemitL , coi Latini 
e con altri poeti di quell'età, dovette recargli 
non poco aiuto. La sua Commedia ci mostra, 
quanto siodio avessi; ci;li l'altri mila libstitia . 
quale allora insegnavasi, e nella teologia. Amò 
anclie Dante le arti liberali , e ne è pruova 
l'amicizia da lui avuta col mentovato Oderigi, 
e ancor col celebre Giotto (Benvitn. I city, anzi , 
come afferma ilmedesm.oj!eiiveiiui.. (1 7. 7 ». . i4 7 ), 
essendo egli di sua naturi, assa. malinconico, 
per sollevarsi dalla tristezza godeva assai del 
suono e del canto, ed era grande amico de' 
più celebri musici e sonatori che fossero in 
Firenze , e singolarmente di un certo Casella 
musir.o ivi allora prillato assai, e ila lai ram- 
mentato con lode nella sua Commedia (Pu/g. 
e. a, v. 88, ec.). Il sig. Pelli (§ 8) si sforza 
di persuaderci die Dante sapesse di greco j e 
ciò pure avea già affermato monsig. Girolamo 
Gradenigo ( Lettera intorno agf Italiani , ec. >. 
Ma questo secondo scrittore poscia modesta- 
mente ritrattò il suo parere (Delia Lettemi. 
greco-Ual. c. io), mosso principalmente dal- 
l' autorità di Giannozzo Manetti clie espressa- 
mente nega tal lode a Dante , e da più altre 
ragioni che egli stesamente viene allegando. E 
certo le pruove che il Pelli ne adduce , cioè 
il nominar che Dante fa spesso Omero ed al- 
tri poeti greci, e l'usar pure sovente di parole 
greche, non nii sembrali baste-voli a dimostrare 
ch'ei sapesse di grecoj poiché de' primi ei polea 
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parlare per fama, e polca aver trovate le se- 
conde pressi aliti scrii Lori. Francesco da Buti , 
che nello slesso secolo xiv conentù Dante , 
racconta (V. Mem. della Vita di Dante, % 8) 
clic <jiir.'.s(i cssìimlo ancor scovane si l'n'i' l'ia.o 
nell'Ordine de' Minori, ma che prima di fame 
la professione, ne depose l'abito; la qual cir- 
costanza perù non si accenna da tenui altro 
scrittore della Vita di Dante ('). 

V. Mentre in tal maniera coltivava Dante il 
fervido e penetrante ingegno, di cui la natura hm?« j. 
aveagli fallo dono, ci vulli: ancora servir la [ia- .■ 
tria coli' armi, e Irovossi a due battaglie, una 
contro gli Aretini l'anno la8g, F altra l'anno iayo 
contro i Pisani (ib.j , e nell'anno seguente prese 
in soa moglie Gemma di Umici Lo de' Donati 
(ib. % q). Leonardo Bruni, nella sua Vita di 
Dalile . ilice gcnriahnciiLc clic fu adoperalo 
urtili Ri-jnthlitiì a (iiiw. Le .pali parole poi am- 
piamente si spiegano da Mario Fik'lfo, citato 
dal Pelli (ib.), col dire eli' ei sostenne in nome 
de' Fiorentini quattordici ambasciale , cioè a' 
Sanesi per regolamenlo de' confini , a' Perugini 
per liberare alcuni suoi conoilladini die ivi eran 
prigioni, a' Veniviìini pur isLrifi^cr con ossi al- 
leanza , al re di Napoli pel medesimo line, al 
marchese di Este tu occasione di nozze, da cui 
dice il Filelfo che ei fu onorato sopra Lutti gli 

O Anche it P. Giovanili ili S. Antonia ha posto 
Dante li',.' Frimccsmni , nti.ii.lo I autorità di alcuni 
scrittori del suo Ordini!, 1 .[unii limino creduto ch'egli 
sul fin della vìIfi si fiit:,!*-,.' pi min lenii i-io, noi anche 
vero religioso dell' Ordine stesso ( bìbl /ranelle. I. r , 
». 390). Ma uucste jon Eivole. 
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altri ambasciadorì , a' Genovesi per regolamento 
de' confini , di nuovo al re di Napoli per la 
liberazione di Vanne Bardncci da lui dannato 
a morie, quattro volte a Bonifacio Vili, duo 
volte al re d' Ungheria , e una volta al re di 
Francia ) in tutte le quali ambasciate aggiugue 
il Fìlelfb) che egli ottenne quanto bramava, 
trattone nella quarta al pontefice Bonifacio, poi- 
ché , mentre in easa era occupato , fu , coma 
vedremo, dannato all'esilio. Se tutte queste am- 
basciate sostenne Dante a none de' Fiorentini, 
come il Filelfo accenna, converrà dire che al- 
tro ei non facesse che viaggiar di contìnuo , 
perciocché ei fu esiliato, come vedremo, l'an- 
no l5oa in età dì trentasette anni, nè mai rìcon- 
cilìossì co' Fiorentini , e quindi convìen porre 
tutte queste ambasciate negli anni che ne pre- 
cedei l'esilio, cominciandole da quei tempo in 
cui Dante poteva esser credulo opportuno a 
trattare negozi, il quale spazio di tempo ognun 
vede quanto sia breve e ristretto. Per altra parte 
niuno de' più antichi scrittori della Vita di Dante 
ha parlato di tali ambasciate, se se ne tragga 
qualcheduna , di cui or ora ragioneremo , nè in 
tante memorie della citta di Firenze, in questi 
ultimi tempi di sotterrate, non sene trova, ch'io 
sappia , menzione alcuna , e l' autorità del Fi- 
lelib, scrittore di quasi due secoli posteriore a 
Dante, non è abbastanza valevole ad assicu- 
rarcene. Le due sole ambasciate fatte al re di 
Napoli sembran le meno improbabili , di che 
veggasi ciò che altrove abbiamo osservato (2. I , 
c. a, n. 5). Troviamo inoltre eh' ri fu nel numero 
oV Priori in Firenze da' i5 di giugno lino a' i5 
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onorevole impiego fu fatale a Dante , percioc- 
ché essendosi allor progettalo di mandare a Fi- 
renze Carlo di Viilois conte d' Angiò per acche- 
tare le domestiche turbolenze onde quella città 
era agitata e sconvolta, Dante, essendo allora 
priore , opino che tal venuta Tosse per riuscir 
fimesta alla pallia, e iIow.-m: perciò impedirti. 
Ma essendo noseii» a' partigiani ili Cirio di 
condurlo a Kiri'ii/P , il partilo ile* Bianchi fu 
ila lui cacciato fu«f di città; ir Danti', che al- 
lora era aiubasoadiirc a Ituoil'.m» Vili, con 
più altri, a' a- di gennaio del i3oa fu con. 
dennalo a uua multa di 8000 lire , e n due 
anni d'esìlio, e, quando fi non pagasse b 
somma imposta, si oruWi die ne fossero se- 
questrati i beni , come in fatti avvenne; di che 
-reggasi una più stesa narrazione confermata da 
autentici monumenti presso il lodato moderno 
scrittore della Vita di Dante ( ib. ). Ei fa an- 
cora menzione di ori' altra sentenza fulminata 
contro Dante a' 10 di marzo dello stesso anno, 
e ne parla come di semplice conferma della 
prima sentenza. Ma ella, a dir vero, fu assai 
più severa; poiché in essa Dante, e più altri, 
se per lor mala sorte cadessero nelle mani del 
Comun di Firenze, furon condennati ad essere 
arsi vivi Di questa circostanza e di questo mo- 
numento , «conosciuto finora ad ogni altro scrit- 
tore della Vita di Dante , io son debitore alla 
singoiar gentilezza dell'eruditissimo co. Lodo- 
vico Savioli senator bolognese che avendolo sco- 
perto nell'archivio della comunità di Firenze, 
Tanno 177S, ne fece trarre autentica copia , e 
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io credo di far cosa grata a' mìei lettori pub- 
blicando in piò di pagina questo pregevolissimo 
' i (f>. Se Dante fosse veramente reo 



..'e Gherardinit. 

Dominarli Lapum Salterelli Jn.Urein. 

Dominarti Palmeriam de Allenili s. 

Domìnum Donatam Albertam de Sella Porte Domai. 

Lapum Dominici de. Serra Oltrarni. 

Lapum Blondam de Sala Sancii Petri majoris. 

Gherardìnum Diviati Populi S. Martini Episcopi. 

Carsum Doni:.-,: Aìbt:!: hi -tori, 

Junclam de Biffata. 

Lippam Becchi . 

Daniela Alllghlerii. 

Orlandacckim Orlandi. 

Ser Simonem Guidalatti de Srxiu Ultrarni. 

Ser Ghuccium Medicam de Sena Porle Domiu. 

GuiAonem. Brunam de Falconeria de Sella S. Pelli. 

Officio et Curie noitre factam lupcr eo et ex co i/uad 

pubblica precedente, fliiod caia ipsi et corani auilibel 



ir operimi, condanna- 
t easdem ioti vei eorum aliavi termino allignato 
n/lverinl. Qui orano et tingali per nimli'uni Co. 
s Flurentie citali <■' rt;j::inii fin-riin: Ic^ptimc, ut 

ili jam cia/iso mimi!,:::! nastri'. p::iii-.tri ir;, in; 

rniMii inqaisaienc prutmus e.rcu- 
ntes per Claroni Clarìsiimi pu- 
umile in bapnam Comanii Fia- 
la ) in quod il. 



I. Qui ni 
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delle baratterie che qui gli vengono apposte, 
noli è si facile a diffbire. Io credo che in que' 
tempi ili turbolenze e dì dissensioni fosse assai 
frequente l'apporre falsi delitti } e che questi 
facilmente e volentieri si credessero da coloro 
che voltano sfogare il lor mal talento contro 
i loro nimici. Egli è però questo l' unico mo- 
numento , eh' io sappia , in cui si veda a tal 
delitto assegnata tal pena ; ed esso ci pruova 
il furore con cui i due contrari partiti sì an- 
davano lacerando I' un 1' altro. 

VI. Ove si andasse Dante aggirando nel tempo „ Tr - . 
del suo esilio, è cosa difficile a stabilir con uuXÌ. 
certezza. Quelle parole eh' ei pone in bocca di™'"™™j£ 
Cacciagnida j nel predirgli che questi fa le sven- nr " r u "™ 
ture che dovea incontrare : 




arbitrii, fi ornili inailo ,■; jan-, .-.-riSui .>«■■;■ ni uni 
ut si t/uii predìcl.-irurn allo n-mpurc in forliam dicti 
Communis pervenirli. Itili* pen'tniens igne coniburatur 
tic qaod monatur, in hiii icriptìs ttnleallatiter con- 
demnaoius. 

Lata, prontmliota , et promulgala fuil dieta condem- 
naiionis sttniiia pei- diriiurt Coni-'ii l'utcìtjttcm predi- 
cluni prò tribunali 'rdfilr.m in Consilio Generali Ci- 
ritatis Florentie , et leclum per me Honorum. Notarium 
lupradictum sub anno Domini mileiimo trecentesimo 
secando Indictione If tempore Domini BaniJ'atii Pope 
ottavi die decimo .ìh-n.'i' Murili p,r h /ih'jik Hstibtts Str 
flfaiio de frignino, liti- Bernardo de Camerino I/o- 
m-iis dicti Domini Potertatù, et pluribut aliis in eodem 
Consilio existeiUibut. 
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faaii fililo credere «il alcuni clic ei tosto «e ne 
andasse alla corte degli Scaligeri in Verona. Ma 
e certo die Dalile per qualche tempo non ab- 
bandonò la Toscana , finche i Bianchi si po- 
terono lusingare di rimetter piede in Firenze, 
cosa più volte da essi tentala, ma sempre io 
vano. Ei fii dapprima in Arezzo , come narra 
Leonardo Bruni, ed ivi conobbe Bosone da 
Gubbio, da cui fu poscia alloggiato , come fra 
poco diremo; ed è probabile òlle l'anno i3o4 
c^II entrasse a parte dell'improvviso assalto 
che i Bianchi , benché con infelice successo , 
diedero a Firenze. È cerio inoltre che P anno i3o6 
egli era in Padova, e Panno i3o7 nella Luni- 
gisna presso il marchese Morello Malaspina ; 
di che il sig. Pelli reca incontrastabili pruove f 
tratte quanto al primo soggiorno da uno stro- 
mcnto che si conserva iu Padova , e quanto al 
secondo da' versi stessi di Dante (Ut. % li). 
Ciò però dee intendersi, come altrove abbiamo 
mostrato ( (. i , c. a , n. 6 ) , in questo senso 
che Dante dopo aver soggiornato per qualche 
tempo in Arezzo , andasse a stabilirsi m Ve- 
rona, e che indi poscia per qualche parlicolar 
motivo passasse or a Padova or nella Lunigiana, 
Noi abbiam pur riferito gli onori che dagli Sca- 
ligeri ei ricevette, benché l'umor capriccioso 
che lo dominava , gli desse anche occasione 
di qualche disgusto. Il Boccaccio ragiona in 
modo che ci potrebbe far credere che si pen- 
sasse ivi di conferirgli l' onore della corona 
iF alloro , dicendo eh' egli non l'ebbe solò per- 
chè era risoluto di non volerla se non in pa- 
tria (Di GeneaL Deor.l i5, c.6).Ma di questa 
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circostanza unni altro ci ha lasciala memoria. 
Verona pt^rò non fu sede stabile del nostro 
poeta. Il Boccaccio lo conduce in giro in Ca- 
sentino, in Lunigiana, ne' monti presso Urbino, 
a Bologna, a Padova e a Parigi. Altri luoghi 
da lui abitati si annoverali da altri, e sembra 
che non potendosi disputare della patria di 
Dante, coinè si fa di quella dì Omero, molte 
città d'Italia invece contendali tra loro per la 
gloria di aver data in certo modo la nascita 
olla Divina Coni lucilia da lui composta. Firenze 
Vuole che ei già ne avesse composti ì primi 
sette canti, quando fu esilialo, e ne reca in 
pruova l'autorità del Boccaccio e di Benvenuto, 
e alcuni passi del medesimo Dante (a). 11 mar- 
chese MalFei vuole che alla sua Verona concedasi 
il vanto, che ivi principalmente Dante si occu- 
passe scrivendola. Un' iscrizione nella torre de 1 
conti Falcucci di Gubbio ci assicura che in 
quella città, ove, come sembra indicarci un 
sonetto da lui scritto a Bosone, abiti qualche 
tempo presso questo illustre cittadino , ei ne 
composo gran parte; e un'altra iscrizione, posta 
nel monastero di S. Croce di Fonte Avellana 

(o) Il eh. signor abate Denina creda probabile ( fi- 



io spettacolo, per trarne l'idea del suo lavoro, 
non vi potè eiser presente , perchè fio dal 1 3tu 

0 esiliato, ne pio rimile il piede in Fireue. Ed 

1 probabile cli'cj aia avesse allora dato princi- 
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erniurio ucua «tessa urna, alTurma k> «tesso 
sxi-l in tmcislci-o , ove imrlie ;il presente ai 
mostrano le camere di Dante. Altri danno per 
patria a questo poema la citta d' Udine e il 
castrilo di Tolmino nel Friuli, altri la città di 
Ravenna ; delle quali diverse opinioni si veggan 
le pruove presso il più volle lodato sig. Giu- 
seppe l'clli; e vuoisi a s;cjiii!Jfi ipi-c inoltro die il 

cav. Giuseppe Valcriaiio Vi Iti pretende clic, 

nella Valle Lagarina nel territorio di Trento 
Dante scrivesse parte della Commedia e altre 
poesie, come egli si fa a provare in mia let- 
tera pubblicata dal Zalta ( Op. di Dante t 4 , 
par. a). Io ini guarderò bene dall' entrar nel- 
l'esame di tutte (]ii<!slc sentenze, e dirò solo 
die a me sembra probabile ciò die pure sem- 
bra probabile al sig. Pelli , clic Dante comin- 
ciasse il poema innanzi all'esilio, e il compisse 
innanzi alla morte di Arrigo, seguita nel i3i3, 
altrimenti, come epb ilice, non si vedrebbono 
negli ultimi canti di esso le speranze che Dante 
formava nella Tenuta di quel" impera dorè in 
Italia (Farad, c. 3o, «. .33, ec.) (a). 

VIL Egli sperava al certo che la discesa di 
!u Arrigo potesse aprirgli la via di ritornare a Fi- 



fa) Aitai bene ha qui osservalo momicnor Dionigi, 
che ijueslo passo di Dnnle ci musliM :•"'■! >'b '^li wnvta 
dopo la morte Ut Arri:;"; firnùuifli^ altrimenti ci unii 
inri-tiiir pollilo di. 
riiii|!CraJoie sarti 
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Coli, Rom. t. i , p. 139), un'altra oc scrisse 
al medesimo imperadore l'anno i3ii, che è 
stata pubblicata dal Doni ( Prose antiche di 
Dante, ec.|, esortandolo a volger l'armi con- 
tro Firenze, e da essa ancora raccogliesì che 
Dalile t:ra stato persoli a Inurriti; ad inHiiitarsi ad 
Arrigo. E questi infatti era contro de' fioren- 
tini l'urLciticnìe sdrg: iìiS'j; ma i poco felici suc- 
cessi eli' egli ebbe in Italia, e poi In morte che 
lo sorprese nel i'il'i, noli jjli pennisem ili ese- 
guire i suoi disegni ; e runico frutto clic Dante 
ne ebbe , fu il perdere ogni speranza di rimetter 
piede in Firenze. 11 sig. Pelli diflérisce (§ l3) 
al 1 j 1 5 la culi l'ern uvi'-o; ir d.-lla ■■ii/.a di esilili 
contro di lui pronunciata; ma l'ab. Me bus ac- 
cenna una carta {Vita Ambr. camalli, p. 18:1) 
del 1 3 1 1 , in cui si dichiara clic Dante era 
irremissibilmente eselaso dalla sua palila, li 
allora È probabile die ei se ne andasse a Pa- 
rigi , non già ambasciali ore de' Fiorentini, come 
dire i! f'ilellb , ma per desiderio ,|, pesare u I si- 
mente il tempo, e di semprcpiù istruirsi in 
quella università. Questo viario di Dante ram- 
mentasi da Giovanni \ illuni, eunie già abhiam 
detto , da Benvenuto da (inula [ /. cit. p. 1 164 )i 
da Filippo Villani {Àp. Melati , L cit. p. 167) 
e d.il fioccai 11 i 1 Vita >U Ihmte et tieneat. t>et>r. 
I. 1 1 , c. Il), il qnale agfiiugiit' che in quel 
hinunoso teatro ci soslciuie pubi ih carri ente una 
disputa tu vane i|ulsLÌcmi teologiche. Un al Ira 
disputa filosofica ei tenne nel iÌju in Verona, 
se pur non è un' impostura un libretto stam- 
pato in Venezia nel ijoS, di coi parlano Apo- 
stolo Zeno ( Lettere, L 2, p. 3o'\) e il Pelli 
Tiraboschi, Voi VI. ti 
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(g i.f, i8), e che ha questo titolo : Quaestio 
Jioruienta ai: pcntlilix ih- tino !:n.< l 'iemenlts Aquile 
et Terme trat tini*, nnp,-r rcpeeta , quae olita 
Mattinai- auspicata, Fi-ronae fero disputata, 
et decisa, ac matiu propria scripta a Dante 
Fiorentino Poeta durissimo t/tiaa diligenter et 
accurate correda /in'/ p< : r Jicv. Magistrata Joan. 
Benedictiini Moncetùun de Castilione Aretino 
Regentera Patavinum Ordinis Ereirutarum Divi 
jiiigiistini Surni,Y/iti; Tlicolo^iii.- Dorton:m c.i> 
ceUentissimum. L'ultima stanza di Dante iu la 
città di Ravenna , a cui egli recossi sul finir de' 
suoi giorni (*) , invitato da Guido Novello da 
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Polenta coltivatore m.-icme 1: x plen di do protet- 
tore de' buoni stadi, come dice il Boccaccio. 
Fra le prose di Dante , pubblicate dal Doni , 
li avi i una In 11 e; a li.'ltria ila lui .'ciitla al sili idi. 1 Ilo 
Guido da cui egli irra stato inviati! l'anno 1 3 1 3 
a Vciic/.'ia aniljii.snailiii't! a! nuovo doge, nella 
qual lettera di Venezia e de' Veneziani ei parla 

e in conseguenza anche mia tale ambasciata che 
ad essa sola si appoggia, sia un'impostura del 
Doni, era gii stalo avvertilo dal canonico Biscioni 
nel ristampare eh' ci fece le medesime prose, 
e si è lungamente provato dal doge ì'osca- 
rini {Lettemi, venez. p. 3ig, ce.}, e più for- 
temente ancora dal P. degli Agostini (Scrìa, 
venez. t. 1 , prof. p. 17, ec), il quale inoltre 
confuta a lungo le accuse che 1' autor della let- 
tera di a* Veneziani. Più verisimile è un' altra 
ambasciata di Dante a' medesimi, che si narra 
da Giaunozzo Mannetti nella Vita eh' egli ne 



a, dui eh. sig. conte ]|, polno Gamba Ghise!) 
0 debbo le osservazioni da me qui esposte. 
Un assai più miiginlir; . .-,1'pok'r'*! h.i fin 



rimetio a ciò che ne In ri i- 1 tu . 1 1 i^-LL" t-i u..Lir ■> stiritturn 
bel secondo e quarlo dir' salii \nr. !.]i>[i; perchè Irnpno a 
lungo mi eonqurrebbe il chiamare ogni cosa mi enne 
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scrìsse , dicendo die essendo in guerra i Ve- 
neziani con Guido , questi il mandò ad essi 
amliasciadorc per ottenere la pace; che Dante 
avendo perciò jiià vii] le ri Giliola pnhlilica udien-, 
za , questa per l'odio, di che i Veneziani ar- 
devano contro di Guido, gli fu sempre negata; 
di che egli dolente e afflitto tornossene a Ra- 
venna e in poco tempo vi mori l'anno i3ai. 
In somigliante maniera raccontano il fatto an- 
che Filippo Villani e Domenico di Iìandiuo d' A- 
rezzo {ap. Mehus, l cìt p. 167, 170) , e si ac- 
ce un a ancora ila Giovanni Villani, il quale cosi 
narra la morte di Dante: Nel detto anno i3ii 
del mese ili Setti-udire il dì di Stinta Croce mori 
il granile e valerne Poeta Dante jtUigìùeri di 
Firenze nella Città di Ravenna in Romagna 
essendo tornato if ambasceria da Finegia in 
servigio de' Signori ila l'oleata , con cui dimo- 
rava | /. 1) , c. l33 ). 

\ 111. Qiu'/.fc ri.ili? dei Villani ri danno l'epoca 
'"'„ certa della morte dì Dante , confermala con al- 
'-tre pruove dal sig. Pelli [Nuova Rari: ifOpusc. 
t. 17), il quale poscia ragiona dell' onori; voi 
sepolcro clic Gelido da l'olenLa vulca iimal/ar- 
cji . ma i:ke. non avendolo rei; polnìo per la 
morte da cui non mollo dopo fu preso, gli fu 
poscia cretto P nniv. i.JSil .!:i 1 !.. -mar, !■ . Manlio 
prel.ir ili liawnoa per la lirpalihlica 1 1'. \ i-m.-- 
zia, e restauralo ne! itnyj dal cardinal Dome- 
nico Maria Corsi legato di liomagna; intorno 

i.Ti,,li!a di.i,-ri(:i/iiiiic del co. !ji|iol;Lo Gaa.lia 
Ghiselli contro 1111 supposto M. J.ovilIeL, il quale 
avea preteso di togliere a Havcnna la gloria di 



Il Boccaccio 
e. civile. Al c 



M parn ,i il più acC o.u 
Ìdea(l 9 , c. i34): Qto 



> grande 

fosse laico ; fu sommo Poeta et Philosofb et 
Bellori™ , perfetto tanto in dittare , e versifi- 
care , coiai: in arìnghiera parlare , nobilissimo 
dicitore, e in rima sommo con più pulito e 
bello stile , che mai fosse in nostm lingua in- 

fino al SUO tempri rt più innanzi. Fece iti sua 
giovanezza el libro della Vita nuova di amore , 
et poi quando fu in esilio fece da ao Canzoni 
morali el d'amore multo eccellenti, et infra 
r altre fece tre nobili Pistole, l'una mandò al 
reggimento di Firenze, dolendosi del suo esi- 
lio senza colpa; T altra mandò ali' Imperaihrc 
Arrigo, quando era alio assedio di Brescia, 
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,3o in 

riprendendolo della mia 
tondo ; la -terza a' Car. 



eccellenti minteli tic et antoritadi , le (fittili furono 
molto commendate dà saej snienilitori. Et. fece 
la Comcdia, ove in pulita rima, et con granili 
questioni morali , naturali, astrologie, pkilo- 
sophiche , et tipologiche, et con belle compa- 
rationi, e paetr'ie cumpme , et trattò in cento 
Capitoli avverti Canti dell'essere et stalo deU 
V Inferno et Purgatorio et Paradiso così alta- 
mente , come dire se ne possa , siccome per lo 
detto suo trattato si può vedere, et intendere, 
chi è di sottile intelletto. Bene si ililetlò in 
quella Comedia di garrire , et sclamare a guisa 
di Poeta, forse in parte più che non conve- 
nia, ma forse il suo esilio ti foce fare ancora 
la Monarchia , ove con alto latino trattò dello 
Officio del Papa e degl Imperadori. Et comin- 
ciò uno Contento sopra i ,\ delle sopradette site. 
Canzoni morali volgarmente . e/itale per la 
sopravvenuta morte non perfetto si trova , se 
non sopra le tre , la quale per quello, che si 
vede, grande, e aita e bellissima opera ne rìu- 
scìa , però che arria/n appare tf alto dittato et 
di belle, ragioni pltiluscphiehe. et astrologiche. 
Altresì fece un libretto, che l' intitolò di VuL 
sari Eìoqitentia , ove promette fare quattro li- 
bri , ma non se ne trova se non due , forse 
per la affrettata sua fine , ove con forte et 
adorno Latino et belle ragioni riprova ùtili i 
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Vulgati a" Italia. Quatta Divi!,: per suo sapere 
fu alquanto pri'siui/iinui ,'/ ,\cliifo et /sdegnoso, 
et quasi a guisa t/i {'//ilusop/m mal gra/ioso 
non beile sapeva ccinvuciare co Litici, ma per 
V altre sue viratili et seimila et. valore, di tanto 



Cittadino ne pare , che si convenga di .larlc 




monìo et honorabik fama alla nostra Città. La 
taccia <T uom troppo libero nel favellal e e di 
costumi alquanto aspri e spiacevoli gli ai ap- 
pone ancora da IKniieniei) if Arezzo e da Secco 
Polentone (ap. Mcìais, l cit p. 169,-175). Al 
qual carattere Benvenuto da Imola Eif™iui;ui; 
(i cit. p. iaoy) (lucilo di una singolar aslra- 
■/.'.cui' <!i j ih', a it^ iai] -.lu iinmiTiirvasi Hill.) 

in Sii 11 a , ovr 1 • s s <■:[■! h ).-. 1 .il i]ja! Miti, a III iva:' Ili-Ila 

bottega di uno speziale un libro da lui finallora 
inutilmente cercato, appurato a un Lanco si 
pose a leggerlo con tale attenzione , clic da 
nona sino a vespcro si stette ivi immobile , 
senza punto avvedersi deli" immenso strepito 
che mi'iia\a nella emiliana slamila ini aci niu- 
pasnameLito di nozze , clic di coli* venne a 

P IX. Il Villani nel passo da me recato ci parla ne. 
ili quasi tutte V opere die ci son rimaste di ^'.T"'.,' 
Dante, lo 11011 farò clic accennare le più ira- ì; 1 "';™™! 
portanti noli /in intorno alle altre, per i sten- ■ 
denni alquanto più su quella a cui sola egli È 
debitore del nome di cui gode tuttora fra' dotti. 
La Vita, nuova è una storia de' giovanili suoi 



Digitized by Google 




chi 



di 



p' 



il 



ci. 




lor cemento. Il libro de Monarchia fu da lui 
scritto in latino, e in esso prese a difendere 
i diritti imperiali, e scrisse perciò di essi e 
dell'autorità della Chiesa , come poteva aspet- 
tarsi da un Gihcilino clic dal contrario partilo 



eloquentia, i quali essendo dapprima usciti alla 
luce solo nella lnr Irarluzìfuie italiana (a), fiiron 
creduti supposti a Dante; nè si riconobbero come 
opera di lui, se non quando ne fu pubblicato 

(a) La trndiuione libri de Fulgor! Eloquenti* 



Dante nig/i aÌ!ri '■ninjn '■imii'li lahni ,' davr al- 

Poppalo ri 7.-n/f.ir.> il yin.'r; tìi limilo dilla di lui 

dicitura anni più purgata ed armoniosa. La prima 
ediiione di fatlo ne fu pubblicala io Viccnia, patria 
del Trinino, l'anno i5)g. 



In latino pure epli si 



libri de Fulgori 
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luce dall' ab. Quadrio l'anno [752. Delle quali 
opere, e di alemie contese a cui esse han data 
occasion* , di-Ile ledere scriLlr. da Dante, delle 



a cui però in (Idillio ;ia^ii'L;i)i'[e die le poesie 
sarre die vanno mule 'a' Salmi i'niite.u.ali Ira- 
dotti da Dante, credonsi dal celebre Apostolo 
Zeno non già di Dante, ma o di Antonio dal 
Beccaio ferrarese, 0 di qualche altro poeta con- 
temporaneo dd l'eira rea ( Lf.lh'rc, t 1 , p. gì). 
Io passo aera' altro a dire del gran lavoro a 
cui egli volle dare il nome di Commedia. Essa 
è, come è noto ad ognuno , la descrizione di 
una visione in cui finge di essere slato con- 
dotto a veder l'Inferno, il Purgatorio e il Pa- 
radiso. E checchessia del tempo in cui ei la 
scrivcs.se, di che si è detto poc'anzi, è certo 
eh' ci finge di averla avuta I alino i3oo, dal 
lunedi santo lino al solenne giorno di Pasqua; 
conio da' vari passi 'li essa raeeos;liosi chiara- 
mente. Per qnal ragione ei volesse così chia- 
mare un' opera a cui pareva clie tutt' altro tì- 
tolo convenisse , si è lungamente e noiosamente 
disputato da molti. La più probabile origine di 
questo nome a me sembra quella che si adduce 
dal marchese Maffei , e prima di lui era sfata 
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recata da Torquato Tasso ( V. Pelli §17), cioè 
die avendo Dante distinti tre stili, il sublime 
da lui detto tragico, il mezzano cl/ei chiamo 
comico, e l' infimo di' ci disse elegiaco, diede 
i! titolo di Commedia al suo poema , perchè ei 
si prelusile di scrìverlo "elio stile di mezzo. Ma 
non co fi ne f liiin.Iienlo i più sj^gi ili-cer- 
nitori del bello e del sublime poetico , die ban 
ri mi 1:1 io c ri ri li e. li; io Hi iva i:i fin 11 miei li a ili Dalile, 
come uno de' più maravigliasi lavori elio dal- 
l'umano ingegno si producesser giammai. La- 
sciamo stare 1' erudizione per <jnei tempi vastis- 
sima , che vi s' incontra, per cui Dante è stata 
dello ;i milione prol'iuid» teologo non meno 
che filosofo ingegnoso, poiché egli mostra di 
aver appreso quanto in quelle scienze poleasi 
allora apprendere fu), e consideriamo la Com- 
media di Dante colo io quanto ella è poesia. 

Io mi fin: ess.1) "Oli 1: euliiniciliii , uè poema 

epico, nè alcun altro regolare componimento. 




Questa passo nnn i italo avvertilo dal sopralodnto 
M. Menali. 
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E qual maraviglia , s 1 essa non è cib rhe Dante 
non ha volino che Tosse! So che vi si leggon 

magmi sono talvolta del tutto contro natura ; 
clic ei fa parlare Virgilio in modo cui certo ei 
non avrebbe tenuto ; che molto vi ha di lan- 
guido; e che di alcuni Canti appena si può 
sostener la lettura; che i versi hanno spesso 

volte sono cosi sliny.alc e strani: che ci destano 
alle risa ; che in somma Dante da non pochi 
e unii li'i^icn difetti che da nìun uomo, il qual 
non sia privo di buon senso, potranno giam- 
mai scusarsi. Ma , in meno a tolti questi di- 
fetti , non possiamo a mono ili non riconoscere 
in Dante tai pregi clic sarei. lie a bramare di 
vederli ne' noslii jmcli pili spesso che non si 
veggono. Una vivacissima fantasia, un ingegno 
acuto, uno stile a quando a quando sublime, 
patetico, energico che ti solleva e rapisce, 
immagini pili oies clic, fiirlissiinc inveitivi;, datti 
teneri c passionali , ed altri somiglianti orna- 
menti onde è. fregialo questo li poema, o, co- 
munque vogliam eli i ama rio , lavoro poetico, 
son un ben alibr un laute compenso de' difetti 
e delle macchie clic in esso s' incontrano. E 
assai più chiurann'iilf vedremo qua! lode deb- 
basi a Dante , se poniam mente a' tempi in 
cui egli visse. Quale era stata finallora la poesia 
italiana? Poco altro più che un semplice accoz- 
zamento di parole rimate , con sentimenti per 
lo più languidi e freddi , e tutti comunemente 
d'amore, ovver precetti morali, ma esposti 
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scuxa una scintilla ili funeri ]nictici>. Danti' fu 
il primo clic ardisse di levarsi sublime, di can- 
tar cose a cui ninno avoa ardito rivolgersi, di 
animare la poesia e di parlare in linguaggio 
finallora non conosciuto.' Aram irla m dunque in 

non entrerò qui V rigetlare' > i sogni del P. Ar- 
duino die pretese ili togliere a Dante la gloria 
di questo lavorìi (Mrm. ik Trév. 1716, aortt, 
art. 76), e se pur essi Iran Insogno di confu- 
ta/ione-, i'iò è -falli eia fallo dall' crii ili li. -.-.imo 
.^i ì;. march, aiuti' <iiu.-c|ipc .Vaiaiupi ma de- 
gnissimo vescovo di Vigevano ( Innanzi al t. 1 
dell' ediz. di Dante in Per. Solo non è 

da ommeltere chi.- Dalile avea cominciata que- 
st' opera in versi laLini , e oltre i tre primi versi 
clic il Boccaccio ne recita nella Vila di lui , 
alcuni codici si conservano clic ne hanno un 
numero anche maggiore ( V. Pelli, i, ctt % 1 7, 
p. iti , nota 3). Ma ei fu saggio in mutare 
consiglio ; poiché verisimilmeute egli avrebbe 
ottenuta faina minore assai scrivendo in latino, 
come è avvenuto al PcLrarca. 

f. X. Appena la Commedia di Dante fu puli- 
blicata, ch'ella divenne tosto T oggetto dell' am- 

1 miratemi' di Inda 1" Italia. E ne son pruova non 
su!i> i moltissimi colliri clic rie alliccili) , sciiti.! 
in quel secol medesimo, ma più aucnra i co- 
nienti con cui molti presero ad illustrarla. E 
tra' primi a farlo furono, come ben conveniva , 



Digitized by Google 



TEMO 737 

Pietro (a) e Jacupo figliuoli di Dante , delle cui 
fatiche sopra il poema dnl padre , che ancor 
si giacciono inedite, parlano il sig. Pelli (§4) 
e l'ab. Mehus ( Vita Ambr. camaid. p. 180), 
il qual secondi) scultore accenna ancora ( Ib. 
et. a. 137) i Computi di Accorso de' Bonfaii- 
tini francescano, di Nicchino da Mezzano ca- 
nonicn ili Jlii\ciinu, di un anonimo L - h c suri rea 
nel >334 e di più altri spositori di Dante in 
questo secol medesimo. Giovanni Visconti ar- 
civescovo e signor di Milano circa 1' anno i35o 
radunò sei de' più doLli uomini che fosser in 
Italia, due teologi , due lilosoG e due di patria 
fiorentini, e commise loro clic un ampio co- 
mento scrivesse™ sulla Commedia di Dante, 
di cui al presente conservasi copia nella biblio- 
teca Laurenziana in Firenze (Mi'/ius, l. cìt). 
Chi fossero questi comminici]-! . non it ben certo; 
ma il Mch'us paragonando il cemento che Jacopo 
deliri Lana in questo medesimo seeuki ferisse 
su Dante , e che vedesi anche alle stampe , e 
le Chiose sullo stesso pochi attribuite al Pe- 
haica . l'I j 1 1 nella citala Lii>!i"lcoa si lini ano, 
ne congettura che aniendue fosser tra quelli che 
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prima guida ne' suoi studi ; che ben dovute 

pili [irc^i'culi de^li iL|i|iliiiL.i iltl volali L r. vite 
eyli si esso con colui si nunzio u«t» a Indile quel 
poeta volgare nello slite , ma nobilissimo ne' 
pensieri. Quindi si duole di ciò che spargessi 
eh' ei fosse invidioso liei gran nome di cui 
quegli godeva; dice eh' ei non f avea veduto che 
una volta sola essendo fanciullo, o a dir me- 
glio , che una volta gli era slato mostrato a 
dito; che quegli avea vissuto con suo padre 
e con suo avolo, più vecchio del primo, più 
giovane del secondo; e clip suo padre e quel 
poeta erano stati nel medesimo giorno espulsi 
dalla tor patria, l'ascia cohI'osmi eh' ei non erasi 
guari curato di averne le | 
non le avesse iu gran pre 
sendoai allor dato a vers 

altrui poesie, e a rea Risoluto di formarsi uno 
siile che fosse tutto suo proprio e originale, 
bufile indi il i r|ilii:,ir.i uii'lc [.rol i'sLc eh' ■.:) non 
ne è punto invidioso, elio stima e apprezza 
moltissimo quel poeta , e gli spiace anzi il ve- 
derne i versi sì scolmameli te sfigurati da co- 
loro clii! ìirr In vie ili filili, w ino ciinliijijluainlo. 
Nel qual parlare perù osserva L' ab. de Sade, 
che vedesi un non so che di sforzalo , per cui 
quanto pia il Petrarca si studia di persuaderci 
eh' ci 'non era punto invidioso, ami che to- 
glierlo, ei iiccrcsoe il sospetto eh' ei veramente 
il fosse alquanto; e da ciò ne ricava il mede- 
simo autore , che non à punto probabile che 
il Petrarca si facesse a scrivere conienti su 
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Dante. Dopo aver recata quasi interamente que- 
sti lunghissima lettera , V sb. de Sade si volge . 

insulto cono li in ile : il. finii avoner , ffii'ily a ilans 
volre littcralure des ukones singultenti, et lout- 
à-faìt ìnconcevables (p. 5i4l- A ine sembra 
però, eli' ci non avesse a maravigliarsi cotanto 
clic gli Italiani non avesser parlato di questa 
lettera che non si trova che nella edizione assai 
rara del 1601, e in cui Dante non è espressa- 
mente nominato. Io non ho veduta questa edi- 
zione, né posso perciò giudicare se questa let- 
tera sia veramente secondo lo stil del Petrarca, 
poiché lo scrittor francese non ce l 1 ila data 
che in francese. Ma io confesso che incontro 
in essa qualche difficolta, la quale vedeei vo- 
lentieri sciolta dall' ab. de Sade. Io lascio da 
parte una contraddizione in cui cade il Pe- 
trarca , s' egli è autor della lettera ; poiché dopo 
aver detto che i suoi propri versi italiani sono 
abbandonati al pupillo, il (jaalc j-li sfigura can- 
tandoli, poco appmssii dice eli' ci non invidia 
a Dante gli applausi del volgo , de' quali gode 
di essere privo con Virgilio e con Omero. Lascio 
quel vantarsich'ei fa di aver voluto essere scrittor 
originale, it che non mi pare prnprio del pensar 
del Petrarca che é sempre modesto nel parlar 
di se stesso. Ma due errori io trovo in questa 
lettera, i quali non so persuadermi che si po- 
tesscr commettere dal Petrarca. Si dice in essa 
che il padre del Petrarca e Dante furori nel 
medesimo giorno cucciali da Firenze. Or i mo- 
numenti autentici , citati dal Pelli , mostrano che 

TlRABOSCHI, Voi. VI. l5 
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Dante fu esiliato a' 37 di gennaio del i3oa, e 
il padre del Petrarca, come confessa lo stesso 
ab. de Sade { t 1 , p. i3) , non fu condennato 
che a' 30 d'ottobre dello stesso anno. Più grave 
ancora è il secondo. In questa lettera si dice 
che il padre del Petrarca era più giovili di 
Dante. Or checché ne dica l'ab. de Sade {&. 
p. la, 54, ec.), è certo che egli era più vecchio. 
Pruova convinceiitissiina ne è una lettera del Pe- 
trarca a Guido da Settimo scritta, come confessa 

10 ste^o ab. de Sade (/. a, p. 671 ), fanno 1367, 
poiché in essa fa menzione del tremooto che 
ei sentì in Verona veiil'amii addietro, che fu 
appunto nel Or il Petrarca narra in questa 
lettera un viaggio ch'egli con suo padre, con 
un aio paterno di Guido e con Guido mede- 
simo avea fatìu al fonte ili Sorga , mentre egli 
insieme con Guido studiavan grainaliua: in iÙo 
surgentìs aeui flore . . . quem granimaticorum 
in stramine . . . egimus (/. 10 Seuil, ep. a): il 
che si dee riferire circa all'anno i3i6 in cui 

11 Petrarca contava dodici anni di età. Questi 
sggiugne che suo padre e il zio di Guido ave- 
vano a quel tempo quell' età a un di presso 
clic «veauo al presenti! egli e Guido; e come 
il Petrarca nato nel i3o.-f contava, mentre scri- 
Teva tal lettera, cioè nel i3(>7 , sessantatrè anni 
d'età, cosi è evidente che verso il i3i6 il pa- 
dre del Petrarca avea egli pure circa sessan- 
tatrè anni, mentre Dante nato nel i365 appella 
atea passali i cinquanta. Come dunque potea 
scrivi'].' il Petrarca, che suo padre era più ^in- 
via di Dante? È r«li possibile clic l'ab. de Sade, 
osservator sì minuto dell' opere del Petrarca , 



,;43 




Dante, e cornili' 
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XI. Era si grande il concetto in cui aveasi 
--Dante, che si credè opportuna l'aprire in Fi- 
,uli renze una cattedra in cui questo autore ai spie- 
gasse a commi vantalo pubblicamente. Ne fu 
fatto decreto a' y di agosto del 1373, e il Boc- 
caccio essendo stato a ciò destinato coli' annuo 
stipendio di cento fiorini ( Marmi, Star, del De- 
cani, par. 1 , c. ag), egli a' 3 d'oltobre del- 
l'anno medesimo, nella chiesa di S. Stefano 
presso il Ponte vecchio , cominciò a tenere le 
sue lezioni; all' oceusioii delle quali egli scrisse 
il suo Coraento su Dante, che c poi slato stam- 
pato, e di cui parla, oltre il co. Maz zucchetti, 
anche- 1' ah. Mehu3 (i. cit p. 181). Il decreto 
era slato fatto sol per un anno ; ma l'applauso 
che cotai lezioni ottenevano , fece che dono la 
morte del Boccaccio, avvenuta l'anno 1375, 
alcuni altri fossero nominati a tal cattedra ; e 
il canonico Salvino Salvini, che eruditamente 
ha raccolto ciò clic a questo argomento appar- 
tiene (Fasti foiiiol. tk'W .-li ni<l. fiorali, prq/1 
p. 13, ec), nomina Antonio Piovano che leg- 
geva Dante nel i33i , c Filippo Villani già da 
noi nominato fra gli storici di questo secolo , che 
fu a ciò destinato nel 10,01. Bologna imitò presto 
l'esempio di Firenze; e Benvenuto de' Rambaldi 
da Imola, da noi nominato più volte, vi fu 
chiamato a legger Dante , e dieci anni vi si 
trattenne, come poc'anzi si è detto, alla qual 
lettera noi dobbiamo l'ampio (lomento che su 
quest'autore egli scrisse, di cui il Muratori ha 
dati alla luce que' tratti (dntìtj. hai. t. 1) che 
giovano ad illustrare la stona. JJìì un di essi 
sembra raccogliersi che ei lo scrivesse nel 1 38g ; 



Digitized by Google 



te uso 7 45 
perciocché , parlando del Campidoglio , dice 
( ib. p. 1 070 ) : Sed prok dolor ! islad sump- 
ùtosum opus deslructum et prostratimi est de 
anno praesenti i38i) per popidum Rommaim. 
E cosi veramente si legge nel codice ms. che 
ne lia questa biblioteca Estense. Ma l'ab. Mehus 
riflette (p. i8n) che in un codice della Lauren. 

sembra che debba leggersi', poiché in quesl' anno 
i limitimi espugnarono il Campidoglio oemipato 
finallora da' fautori dell' antipapa Clemente (a). 
È certo però , eh' et vi leggeva Dante fino 
dal i375, poiché ei dice che avendo scoperto un 



■mdinBJdi 



<!<• \ EgE « P 14 1 «■), 

il IV ubale l.iir^llmi ( in-l:,.J,-,, .«■>/„..„■;,:■. p. ,f) 
e gli Elogi .■(.■ K i : i'h,tn l«it.i.;fi M cnnnmeo Ki- 

valta ( a. Kpi- AllT.l il 'li; i-nule Y\u\\::ri, lui pilli. 

blicata una lettera del celebre Giovanni Vincerran Pi- 
Belli {Senti, bohgn. I. 5, p. 18), in cui osserva che 
quel tomento italiano sembra lo stesso che nuil poc'anzi 
rit.ii io ("11 .Incorra della Lana. Benvenuto illustre- ai 
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mensualc di L. 5. 6. 8. j 
kgenti Dantem et Auctoi 
poi 20, />. ctfo). Altri al t 
aero a tradurre Dante in , 
fu Matteo Bonto monaco 
ragioneremo fra' poeti lati 
a cui appartiene. Egli è ì 
queste fatiche , con cui a 
di rischiarar Dante, non produsser grani 
Invece di occuparsi in rilevarne le bellezze poe- 
tiche, in ili us tra me i passi più oscuri, in di- 
chiarare le storie che vi si trovano solo accen- 
nate, la maggior parte degf interpreti gì t Lavano 
il tempo nel ricercarne Je allegorie e i misturi. 
Ogni parola di Dante credeasi clic racchiudesse 
qualche profondo arcano , e perciò i computa- 
toli poneano tutto ì! loro studio nel penetrar 
dentro a quella pretesa caligine, e nel ridurre 
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il senso mistico al letterale. E chi 'sa quanti 
pensieri hanno essi attribuiti a Dante, che a 

diessia tiri iiHM'i.'ii tirile loi'» fatiche , l'ardore 
oun cui le intrapresero, ci fa vedere quanta 
fosse in questo secolo la brama di venirsi 
istruendo, e in quanto predio si avessero i 
buoni studi , o quelli almeno , che allor cre- 
deansi buoni. 

XII. Dal padre non debbonsi separare i figliuoli. „J|^ Jt 
Sei ne ebbe Dante , Pietro, Jacopo, Gabriello, pw™"" jl 
Aligero, Eliseo e Beatrice; perciocché quanto i^u?" 
all' nitrii dello r'ralioese n elle aieruii di aerimi- 
gono , il Pelli crede (§ 4>i e'parmi a ragione, 
che essi mul'iindano un iValello di Dante , che 
così fu chiarii, ilii , con Jaeopu ili lui figliuolo. 
Questi e Pietro sono i soli tra' figli di Dante, 
che a questa Storia appartengono ; perciocché 
amour lue, olire 1" illustrar die lecere, la paterna 
Commedia si esercitarono anche in versi , e 
alcune lor poesie si annoverano dal soprallo- 
dato Pelli e dal co. Mazzucchelli (Senti. itaL 
i i , par. i , p. 4;j3 , 3i)4 )> presso i quali più 
altre notizie ancora di essi potran vedersi. Pie- 
tro fu inoltre versato assai nelle leggi , e col- 
T esercizio di queste scienze radunò iu Verona , 
ov' erasi stabilito , molte ricchezze , e morì in, 
Trevigi nel i36i. Ei fu amico del Petrarca di 
cui abbiamo alcuni versi a Ini scritti ( Carni. 
I. 3, ep. 7). Da essi l' ab. de Sade raccoglie che 
Pietro l'anno i3.ì M fosse già ritornato a Fi- 
renze (Mèra, pourldvie dePetr. t 3, p. 44oec.). 
A me essi non sembrano abbastanza chiari, per 
affermarlo con sicurezza. E se pure ei vi fece 
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J .i- biamo annoverato, oltre; Cali Grande ilella Scala , 
IT- un sonetto del quale si accenna dal Quadrio 
*(5ior. della Poes tu, p. i 7 4), Guido Novello 
i-- da Polenta signor di Ravenna, e lìosone da 
Gubbio; e amntdue debbon aver qui luogo , 
perchè non solo protessero , ma coltivarono 
ancora la poesia. Il Crcscimbeiii ( CommcnL 
delia voìg. Poes. t. a, par. 3, p. 49), ha con- 
fuso il primo con quel Guido Novello do' conti 
Guidi vicario in Toscana del re Manfredi , di 
cui abbiamo altrove parlato (t. |, i i, c. i, 
». i5). Il nostre Guido fra iij>liuol di Ostasi o 
da Polenta, e l'anno 1265, cacciati i Traver- 
sai e i lor segnaci da Ravenna , se ne fece 
signore ( Ann. forai. Script. Ber. ital voi. 22 , 
p. i3g). Uno, o due anni appresso egli in- 
sieme con altri ottenne clic la Romagna si 
soggettasse al pontefice; ma poscia di nuovo 
si sottrasse all'ubbidienza della Chiesa, come 
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abbiamo negli antichi Annali di Cesena 
Caos. ib. voi 14, P- no4). Secondo questi egli 
era podestà di Firenze nel 1290 {ìb.p. 1107), 
nel qual anno Lamberto e Osfasio di Ini figlinoli 
Irrer ini^inne Sltìiniii ili (jnìiiKStaini eoiile di 
Romagna ; ma di questa carica di Guido non 
trovo indicio negli scrittoi' fiorentini. Nel i3<)3, 
secondo gli Annali dì Forlì (Z. c/t p. i63), o 
nel seguente , secondo que' di Cesena ( /. cìL 
p. 1100), essendo egli capitano in Forlì, sol- 
levatasi una popolar sedizione , ne riportò una 
ferita con Lamberto suo figlio , e Fu con lui 
fatto prigione ; ma pochi giorni appresso da 
Magliinanlo da àusiiiana riebbe Ut libertà. Più 
grave sciagura il colse Tanno i2Cj5 in cui Pie- 
tro arcivescovo di Monreale , comandante ge- 
neral della Chiesa , entrato in Ravenna vi ri- 
mise gli esuli, e rilego Guido a' confini, e ne 
fece spianar le case (Ann. Forni, l. cìt. p. iG6; 
Ann. Cacs. I. cit p: 1 1 ; 1 ). Le quali circostanze 
della vita di Guido ho voluto qui riferire perchè 
non le veggo accennate dal eli. P. ab. Ginanni 
(Scriu. roventi, fc a, p. ai5), il quale ha rac- 
colto quanto di lui ha scritto il Bossi nelle sue 
Storie ravennati. Non trovo quando ci ripigliasse 
la signoria di questa ciitii ; ma se È vero ciò 
die i suddetti due scrittori affermano , clic 
Tanno i3o4 ei prendesse a nome de' Raven- 
nati il possesso di Coitiacchio. il clic pure af- 
fermano eh' ei fece di nuovo l'anno i3k), ciò 
ci dimostra ch'egli non fu esule per lungo tempo. 
I medesimi scrittori parlano dell'andar ch'egli 
fece podestà a Cesena nel i3i4, come infatti 
abbiamo anche negli antichi Annali dì questa 
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mici , facendoli ritirare di là dal ponte ; ma 
poscia ei medesimi) iìiìim.-sì si^'i-clamente e ab- 
bandonò la città. Questo fitto' dal Bossi e dal 
P. abate Ginanni si differisce all'anno i3i5 ia 
cui dicoD che Guido era podestà di Faenza ; 
ma io dubito clic forse abbiali essi fatto se- 
guire in Faenza ciò che accadde in Cesena. 
Finalmente ei fu di nuovo privo del dominio 



tane del popolo (Script Rer. Hai. eoi. 18, 
p. 335) , e ivi , secondo £li storici di Ravenna, 
mori l'anno seguente. Or un uomo si occupato 
da' pubblici affari , e travagliato da contrarie 
vicende, era, come dice il Boccaccio nella Vita 
di Dante, negli kbcruii studi ammaestrato som- 
mamente , e gii valorosi uomini onorava , e ma- 
{cùnamente nuegli, c/ie per scienza gli altri 
'avanzavano. Quindi fu l'accoglier ch'ei fece si 

come dice il Boccaccio, le esequie con una 
orazione funebre. Ei dilettosa singolarmente 
deila poesia italiana, e alcuni componimenti se 
ne conservili 10 uHIr lì, ir.: ni Le dell' Allacci e de' 
Poeti ravennati , nolla Poetica del Trissino , e 
nelle note dell' Ubiildini a' do ci imo 11 ti del Bar- 
berino , intorno a che veggasi il sopralodato 
padre Ginanni. 

XIV. PjÙ brnvniirnLe. oì spediremo dall'altro 
' cortese accoglitore di Dante , cioè da Basone 
<ln Gubbio , jmioiiè lo nnii/.n: oilcriin a lui nino 
già state esattamente e diligentemente raccolte 



fu-itn ; 



dopo la morte di Dante , e 
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dai Francesco Maria lìafaelìi [RrHcìne Eru- 
diti r. '■ 17), 1: compendiate poseia dal co. Mai- 
Mcchelli {Scria. ilA t i,pnr.3,p 184», ec). 
Bosone adunque, delio di Rosone di Guido 
d'Alberico, e dello perciò comunemente Bn- 

de' Rafaelli cii Gubbio , e non de' Caflàrelu , 
come moiti ban dello. Nato verso il 1280, fu 
probabilmente, compreso Ira i (ìibellilli esiliati 
da Gubbio l'anno i3oo , ed è verisimile die 

Dante in Arezzo nel i3o4- Richiamato in pa- 
tria più volte, ne fu più volte di bel nuovo 
cacciato , secondo il costume di quell'età, e a 
onesti esilii ei dovette le cariebe , che sostenne , 
di podestà d'Arezzo nel i3i6 e nel i3i 7, poscia 
dì podestà di Viterbo in «pesto secondo anno; 
quindi di capitano di Pisa e di vicario di Lo- 
dovico il Bavaro nel i327, e finalmente di se- 
natore di Roma da' i5 d'ottobre del i33y sino 
al giorno medesimo dell' anno seguente. Ei vivea 
ancora nel i3,'\~> , e probabilmente mori circa 
il j35o; di tutte le quali cose si posson veder 
le pino ve ne' noe' anzi eitati .'nitori. Essi par- 
lano aurora delle poesie , non troppo al certo 
felici, clic di luì ci sono rimaste, le quali dal 

medesimo Rafaelli s stale diite alla luce, 0 

che sono pei 1 h più parte chiose e compiili in 
terza li in ii nulla Con un e; lia ili Dani e. KJi scrisse 
ancora un romanzo, intitolato V Avventuroso 
Ciciliana , che non è mai stato stampato. 

XV. Fra di illustri Fiorentini , de' quali Fi- 
lippo Villani ha scritta la Vita, bavvi Francesco a, 
da Barberino , di cui però egli ci ha date assai "° 



poche notizie {Vite d'ili. Fiorati, p, 64). Più 
ampiamente ne lui scrino Federi!;!) Ubaldini , 
il quale, avendo prima d'ogni altro pubblicati 

di questo porta, in; premise ad essi la Vita 
raccolta da quegli autori eli' ci potè aver tra 
le mani , e finalmente ne Lia ragionato a lungo 
il co. Mazzucchelli cosi nelle sue note al Vil- 
lani , come ne' suoi Scrittori italiani ( £ a , 
par. 1 , p. atf> ). 1/ ali. Melms si duole ( Vita 
Ambr. camaìd. p. 187) clic la Vita del Barbe- 
rino, pubblicata dal co. Mazzucchelli , sia piena 
d'errori, e che 1' Ubaldini abbia senza discer- 
nimento affastellate le notizie, da lui raccolte. 
Ma noi gli saremmo assai tenuti, se non con- 
tento dì far tali doglianze, ci avesse additati 
ì falli che si debbon correggere. Ei nacque , 
secondo il Villani, l'anno 1 af>4 in Barberino 
castello di Valdcisa, c applieossi alla ^inrisjini- 
denxa civile e canonica, il che ei fece in Pa- 
dova e hiBclcgiia, scemili" il co. Mazzucchelli. 
E in Bologna egli era al certo l'anno 1294! ed 
era già notaio, come raccogli csi da una carta 
accennata dal P. ab. Sarti {De Prof. Boll, t 1, 
pan 1 , j>. (o). .Maura! iil'Iì il padre ivi 1 :>;)() 
( di clic pelò ha mosso ([unirla' uuliliin (.'YinrHo 
lettor. 1748, p. 317) il celebre dottor Lami) 
venne a Firer.r.e, ove continuò gli studi già in- 
trapresi , e servì in essi a due vescovi , Fran- 
cesco da Bagnarea e Lottievi della Tosa. Credesi 
i-Ite più volte \ia^liisse alla corte ti' Avignone : 
ed 6 certo , come pruova il sopracitato scrit- 
tore , ch'egli intervenne al general concilio di 
Vienna nel i3i 1 , e forse fu premio di uno dì 



Digitizsd by Google 



i|uesli viaggi il 
Clemente V, di 




am ;53 
no, di' egli ottenne da 

laurealo in Iviff:. {jneato 



privilegio riferito ancora dal Toimiiiisiiii (Gjmn. 
patai>. p. idi), e accennato dal Mehus , È in- 
dirizzato a' vescovi di Firenze , di Bologna e 
di Padova, forse perchè avendo Francesco in 
tutte queste città date pi-uovc del suo sapere, 
essi polcano farne onorevole teslìmoniiinza. Di- 
cesi eh' ei fosse il primo che ricevesse un tal 
onore in Firenze, e che ciò avvenne l'anno i3i3. 
Il dott. Lami accenna al contrario più Fioren- 
tini clic aveano prima di lui ricevuta la laurea, 
Accorso, Francesco di lai figlinoli); Dino dal 
Mugello ed altri. Ma questi certamente nvean 
ricevuta la laurea in Bologna. Lo stesso Fran- 
cesco però , come avverte il medesimo Lami , 
non si sa di certo in qual citta la ricevesse. 
Il Melius accenna due altre carte fiorentine, in 
una delle quali, del i3o4i egli è detto notaio, 
nell'altra, del i3a4i il nome di giudice. 
Questi studi però e. queste occupazioni legali 
noi distolsero dal coltivare la poesia , e ne ab- 
biamo in pruova l' opera mentovata de' Docu- 
menti d'amore scritta in vari metri e in uno 
stile che , benché non sia il più facile e il più 
elegante, e troppo sappia di poesia provenzale 

fatto annoverar nondimeno tra' buoni poeti che 
faiyesto di lingua. Ella non è già, come il 

ma è anzi un trattato di filosofia morale , di- 
viso in dodici parti , in ciascheduna delle quali 
ragiona di qualche virtù, o de' premi ad essa 
destinati. Un altra opera egli scrisse , accennata 
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pur dal Vilhiiii , t.l.i-,1 uiuì del!" ]~)o:ì:»:. i;s.sa 
pure in Tersi , di cui conservasi nella Vaticana 
un codice a penna ; e forse , come osserva il 
eo. Ma7.7in:clic!li . le ^Novelle , di cui alcuni il 
fanno autore, non sono opera nonio diversa 
da questa; poiché più Ninnile ci viene in essa 
narrando ad istruzione delle donne, Ei mori ìli 
Firenze nella peste del 1 , in età di oltaii- 
taquattro anni, c se ne può vedere l' iscrizioni 
sepolcrale presso il co. Mai incelici li , il quale 

nistrarc intorno a questo poeta (a). 

XVI. Di alcuni clic polii'hlmmi aver qui luogo , 
.ri!,,'. ■'"!'.,: abbiani già altrove parlato. Tai sono Cecco d'A- 
17.1 i'i 1 ":'." «culi , di'l L'ni poema ildln 1'. Icrrba si è pià Init- 
" tato nel ragionar de' filosofi , e Paolo deli' Abaco 
nominato nel medesimo capo , di cui alcune poe- 
sie si citano, dopo altri scrittori, dal co. Maz- 
zueclielli (Scritt. ital. t i , par. i , p. 16) ; e 
Dino Compagni da noi mentovato tra gli sto- 
rici, di col il Crescinibeni Ila pubblicato un 
sonetto (Commetti, t. 3, p. ^3). Due ancora de* 
teologi agostiniani ila uni lamineii'al i , cioè Gre- 
gorio da Hi n li ni e Guglielmo Ainidaiii , si anno- 
verano dal Quadrio ((. 3, p. 170, 173) tra* 



un trattato delle Virtù Murali , 
Itoberto re di Napoli, e sotto i! 
calo da Federigo Ubaldini in 
st.'sso Grazioli/ aggiunse alla 1111 
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coltivatoli della poesia il Liliana, e del secondo 
il Cresci mbei li ha pubblicalo un sonetto ( L 3, 
p. 71). Abbiamo inoltri- parlalo a lungo di Cino 
da Pistoia giureconsulto insieme e poeta, ma 
più famoso per le sue poesie die per le sue 
opere legali, perciocché per connine consenti- 
mento egli È uno de' |>iù colti poeti di questa 
eia , e fra quelli che preeederono il Petrarca , 
non vi ha forse alcuno che in eleganza e in 
dolcezza a Ini si possa paragonare, degno per- 
ciò dell' amicizia e delta stima di Dante che 
spesse volle ne parla con molla lode (Op. (, 4 
edZatlap. agi, aG8, a;5, a85 , ec. ). Più odi. 
iioni si hanno delle poesie di Cino , e fra esse 
quella più copiosa pubblicata in Venezia , l'an- 
no i589, dal P. Faustino Tasso minor osser- 
vante, nella quale perù il P. degli Agostini con 
buon fondamento sospetta che le poesie del se- 
euiulu libro ?i;nifj di liilIov pii'i moderni (S'critL 
vate*, pref. L a, p. 5a3, ec). Una canzone di 
Cino sulla morte di Dante conservasi manoscritta 
nella biblioteca di S, Marco in Venezia ( CaL 
BAI S. Marci, I. a, p. a^). Il Petrarca che, 
bcnelie non l'jvcs.,0 pi obabilnit'iiU; n\olo mai 
a maestro, si iniavalo nondimeno come leggia- 
dro poeta, ne pianse con un sonetto la morte 
(par. i , son. 71 ). Peli' edizion del Petrarca, 
fatta in Firenze nel i5aa, leggonsi , come av- 
verte il Quadrio ( l cìt. p. 187), alcune rime 
di Giovanni de Sondi , non già pistoiese , tome 
altri ha scritto , ma padovano , di cui si è ra- 
gionalo all' oecaMi lei!' oipepicsa sleiM ila lui 

ritrovata. Lo stesso dicasi di alcuni altri di 
quelli da noi rammentati ne' precedenti capi, 
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ile' quali qualche [ìcirsiu si Jop^e nelle Raccolte 
degli antichi Poeti, ma cui non giova il ricer- 
care min u Lamenti! , pei' Li stessa ragione per 
cui ci siamo prefissi di non voler parlar di lutti 

XVIL Fra' poeti che in questo secolo pro- 
i * diisse Siena, due Inumo ottenuto nome Supe- 
riore agli altri , Benuccio Saliinbcni e Bindo Bo- 
nìchi. H Salimbeni avvolto nelle turbolenze da 
coi Siena era abitata , c nelle domestiche nimi- 
cizie che la sua famiglia avea con quella de-' 
Tolommei , ne rimase all' ultimo vittima infe^ 
lice. Il Crescioibeni {l. cit. p. 77) e il Quadrio 
((. cit. p. 178) avvertono che altri ne fissala 
morte al i3:*8, altri al i33o. Ma pare che la 
contesa si possa decidere coli" autorità della 
Cronaca di Andrea Dm scritture <: un temporaneo, 
che cosi ne parla all'anno i33o. A' dì ai di 
Ottobre , anno detto , Misser Pietro Mini , Mis- 
ser Tavenozzo, e certi altri della casa de' To- 
lommeì uccisero nella contrada di Tortanieri 
Misser Bcnucio, 1: Mìsscr .thmamìro proposto 
della casa de' S/dimbcni (Script. Riìr. ital. voi i5, 
p. 88 ). Nondimeno nelle note del sig. Uberto 
Benvoglientì , ad essa Cronaca aggiunte , si cita 
un monumento (ili. p. g5) che 0' indica Benuc- 
cio vivente ancora nel i33y e nel seguente, e 
ri dà unii p ernii! idea deile no'lii'/'i' di quella 
famiglia , nò io ho lumi bastevoli a sciogliere 
questo inviluppo. I due suddetti autori ne lodai) 
lo stile, e accennano le biblioteche in cui se ne 
conservai] le Rime; e 1111 sonetto ne ha pubbli- 
cato, dopo l'Allacci , dCreseinibeiii (L 3, p. 83), 
che a tue però non sembra corrispondente 
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agli dogi clie essi ne Tanno. Esso .'■ indirizzato 
all'altro poeta da noi or or nominato, cioè a 
Bindo BouichL Dì Ini, olire i mentovati scrit- 
tori , parla il co. Miiiiiicchelli (Scria, ital L n, 
par. it, p i638) clic annovera (cattamente le 

clie se ne coii'ervan» manoscritte. In lui lodasi 

coiiiunemeiilc piò I ibilià di' pensivi! che 

l'eleganza della espressione , c di cesi perciò , 
eh' ci l'u più fìlusolò die poeta. Nelle poche rime 
ch'io ne ho vedute, a me pare che egli non 
superi ili limilo !i'-' sentimeli;! ili iilhi pfjfli ili 
questo tempo, ne ili mollo sia lino inlèriorc 
nell'eleganza, l'irli, secondo l' l.gnrp-.^-i {}\mipi. 



Di nie^io a ijuesti poeti, de' quali co- ., x y L ''- .. 
:nte non ci son rimasti che brevi cnm- iiwu. " 
|ionimenti, uno ne abbiamo che volle levarsi 
)iù alto , e come Dante avea eorso nella sua 
Commedia l' Inferno , il Purgatorio e il Para- 
diso, così c;;li intraprese di correre il Mondo 
ulto , e di darcene in versi una fcdel descri- 
:ioue. Ei fu Bomlacio ossia Fazio degli liberti 
iorentiuo dì palriii. l'j I ■ ji [ ><i Villani ne ha scritta 
a Vita , in cui, dopo arer detto ciò ch'egli ci 
lermoll.era di inni credergli . cioè ch'ibi discen- 
da da Calilòin. vviii,,!;!!.:: fu /ò^m/, i di Lupo 
o coinè altri vogliono di Lapo figlìuol del ce- 
ehre Farina t a degli Uberfi ) e fu uomo a' fio- 
ttìi tempi ( File <f ili Fioretti, p. 70 , ec.) din- 
legno liberale, il arrak alt Ode volgari e rimale 
■0/1 contìnuo studio attese : nonio cei 
giocondo e piacevole, e solo tfrina 1 
■iretisibile , che per guadagno freque, 
Tuubobcjii, Poi. VI. 16 



Digitized by Google 



Corti de' Tiranni, adulava e la vita e i co- 
strimi dà potenti Ed essendo cacciato dalia 
patria, le loro laudi finendo i oti parole e cori 
lettere cantava. Questi fi il primo , che m quel 
modo di dire , il quale i volgari chiamano frot- 
tole , mirabilmente e con gran senso usò. Ma 
nella vecchiezza voltasi a miglior consiglio , e 
imitando Dante, compose un libro a' volgari 
assai grato e piaavoli: del sito t: investigazione 
del mondo , il quale alcuni vogliono dire , che 
sopravvenuto dalla morte non /orni: nel quale 
quasi andando in ruminiti», avite Dante e Vir- 
gilio , così egli si fa Maestro Solino, il quale 
libro è assai dilettevole e utile a quegli , che 
cercano di sapere il circuito e 'l sito del mondo. 
Molte cose ridusse in quell'opera appartenenti 
a verità Storica e a varie materie secondo la 
distinzione delle regioni e de' tempi, le quali 
pienamente compiono la Cosmografìa. Contiene 
eziandio molte ulliv ivj.v ili-gnu per la loro ele- 
ganza di essere I, ne . li: //itali une/te per la loro 
brevità rendono j'acik la memoria. Questi dopo 

/i/iMuti in tnutiiitiUilà morì a Verona, e quivi 
fu seppellito. L'esìlio dalla patria sostenuto da 
Fazio , che qui si accenna , è probabile che 
non fosse a lui intimati! [uro Dualmente , mi 
ch'ei soffrisse la pena a cui i suoi 'maggiori 
l'inno siati t'oniliriinuli , ermiir prunva il conte 
Mazzucclielli (Note al Villani l. cìt). Bla della 
vita da lui condotta appena sappiamo altro 
che ciò che qui ne accenna il Villani. In una 
sua canzone , pubblicata nella Raccolta do' 
Giunti il. y), egli amaramente e disperatamente 



Digitized by Google 



7*9 



si duole dello «tremo di povertà, a cui era 
condotto; ma non ci accenna alcuna particolar 
drt'!!sl;ni'/;i. Alcuni autori hanno asserito eh' ei 
fosse solennemente coronato in Firenze ; ma 
non se ne adduce pruova ; e non sembra al 
certo che ciò potesse accadere in questa citta 
in cui pare eh ei non avesse stabil soggiorno. 
Delle canzoni da lui comporte parla il sopra- 
dlalo co. Mai7.uccln'l!i e il dott. Lami (NoveUe 
h l/cr i — .{ft > , il <l»ale ancora nel Catalogo della 
itiCLMuliana ne lia pubblicai.) una che per al irci 
eia vedeasi stampjla dopi la Beila Mann ih 
Giunto de' (Uniti. Mj la più celebre opcru da 
lui composta è ijarlla supraccenoata , ili cui 
|in-»t: a imitar Dame, e clic s'intitola li 
Ùititvnondo, ed è divisa in sei bbri. Qual mr 
sia P argomento , già 1' abbiamo udito da Filippo 
Villani; ma essa non è compita, come ognun 
coitosi»? leggendola, e come pruovasi da qual- 
che codice a penna , citato dal co. Mazzucclielli 



due scrittori, e prima di lui Apostolo Zeno 
( Diss. vosi, t i , p. 3Ì | , riflettendo a <jue' 
versi di Fazio : 

Carlo il figliaol coronata rfflpoi 



ne inferiscono eh' egli scrivea a' tempi di 
Carlo IV. E ciò e certissimo; ma ancora cer- 
tissimo che Fazio ragiona in diversi passi in sì 
diversa maniera, che non è possibile il fissare 
precisamente a miai tempo egli scrivesse il suo 
Dittamondo. Nel passo or. ora recato ei parla 





regna aneot. 
b. T. a , e. 3o. 
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della coronazion dì Carlo, che però 
non nel i336, com'egli sembra accenti 
nel i355. Non mollo dopo ( L 3, c. 4) 
laudo ddla citili di .Milano e d<;" YuscouLi 
7VH jaon' ìopi mor/i, fuorché uno. 



i È certissimo clic Giovanni Visconti , 
signor di Milano , morì nel 1 354. 

di Carlo, seguita sofo nel i355 ? Inoltre egli 
parla della venuta del re di Cipri alla corte 
d'Avignone , come cosa seguita appunto men- 
ta? egli scrivea (/. 4, c. ai ), e questo non si 
puS intendere che del re Pietro, il quale I' an- 
no i36a fece un (al viaggio ( Rayn. Ann. eccl. 
ad h. on. n. 18). E poco prima ( l. ciL c. 18) 
indica il re Carlo V, di Francia, succeduto a 
Giovanni suo padre l'anno i364- 

fmali meno quei di questo teudo 
Filippo de Vaici* Signor poi 
Et Giovanni, ri ,/■■( ,/:,„! concludo, 

Che con gran guerra tiene et regno anco:. 
Io confesso che non so come conciliare lai 
passi così tra loro contrari , se non dicendo 
che Fazio pose mano a questo poema circa la 
meta di questo secolo, e che poscia più volte 
e per lo spazio di più anni lo andò ritoccando 
e ni ululili Inibii n^mtix'ii'l'i l'i' 1 ' fir ct-.-i pi- 
scia seguito, e lasciandone altri , quali già arcagli 
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scrini. E forse ei travagliava ancora intorno a 
questo poema Tanno 1367. Perciocché, verso 
il line (ti esso ei dice : 

/■',;. ; j.f : d: l Monti.! d:-: ir . 

Pan seimila anni al tempo, ove bora «' 
Con cinquecienio settanta ai aure. 

L. 6, c. 8. 

Non sappiamo dì certo qual cronologi seguisse 
Fazio per poterne raccogliere , qual anno del- 
l' era volgare corrisponda , secondo lui , al 
detto anno del mondo. Ma questa biblioteca 
Estense, oltre la rarissima e prima edizione 
del Dittamoudo fatta in Vicenza nel i4?4 j ne 
lia un bel codice a penna ornato di pitture e 
di un ampio comento , il quale, come dice il co- 
nienlaiore ;i quieto litico , li] scrii lo fanne 1 .\3~>. 
Or questi dice ebe in quest' anno contavansi 
dalla creazione dei mondo IKÌ35 anni , e perciò 
se il comentatore , come è probabile, segni 
la slessa cronologia di Fazio, gli anni del 
mondo C5(i(J corrispondono all'anno 1367 del- 
l' eia volgare . ni è probabile die poco appresso 
morendo Fazio, non e}] rimanesse tempo a 
compiere il suo lavora. Qunsto non è certamente 
para smalli Ir all'originale cui fautore prese a 
segnil i.'. È certo però , eli' egli è uno de' mi- 
gliori poeti di questa età , in ciò singolarmente 
die È forza ed energia di siile , e che lcgge- 

ziniii. clic sole ne idjliianiD. non l'ossero troppo 
ingombre di errori. In questo qual ch'egli sia 
poema, Fazio ci ha dato ancor mi aldi e saggio 
dilla perizia rli'i^li ave.'i fosì (iella Iniqua IVau- 
cese , in cui introduce a parlar un corriere di 
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quella Dazione ((. 4, c. 17 ) , come della pro- 
venzale , in cui fa ragionare un pellegrino Ro- 
meo, nel qua! s'incontra per via (16. c. r i\ }. 
Ma di poeti. di serio e grave argomento più 
fecondi saranno gli ultimi anni di questo se- 
colo; e noi ne rammenteremo Ì più celebri, 
dopo aver pallaio del gran padre della lirica 
poesia italiana , cioè dell' immortai Petrarca a 
cui ora facciam passaggio. 
Frignio Ninno ha mai avuto si gran diritto ad 

■; aver luogo distinto nella Storia della Letlera- 

..'.-'.'.'ri H ira Italiana; quanto il Petrarca. rircrcntor 
'Ìt.TuiV'"" diligente e faticoso raccoglitore dell' opere degli 
antichi scrittoli; culi sUidlusissimo delle storie 
e delle antichità singolarmente romane, e il 
primo di cui si trovi memoria die pensasse a 
formar serie di medaglie imperiali ; egli zelan- 
tissimo della gloria del nome italiano , e soste- 
nitore fermissimo de' pregi della cornai) patria 
contro la gelosia e l'invidia degli stranieri ; egli 
tra' primi a promuovere e a propagare in Italia 
I" studio della lingua greca; egli filosofo, illi- 
rico, oratore, poeta, filologo, coltivò ad un 
tempo e promosse i buoni studi d'ogni ma- 
niera , e ottenne loro la stima e la protezione 
dì tutti i principi dell'età sua, a' quali era sin- 
golarmente caro ed accetto. La perfezione a cui 
la poesia italiana fu per lui sollevata , suol es- 



ne fan gli scrittori. Io non cederò ad alcuno in 
lodarlo dì ciò. Ma non temerò insieme di dire 
che quando ancora ei non si fosso giammai 
rivolto a poetare in lingua italiana , F Italia do- 
vrebbe pur riconoscerlo ed ammirarlo come 
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3 di padre dell' il 



.pesto gvamf uomo io 1,11 eluderò torse più 
die non abbia rr...i fallo su quella di alcun al- 
tro. La Storia die ne ha scritta l'ali, de Sade, 
e di cui ho a lungo parlato nella prefazione di 
questo tomo, mi servirà comunemente di acorta, 
trattone quando mi avvenga di aver ragione, 
a mio parere valevole, per discoslannene ; e 
talvolta ancora introdurrò a parlare lo stesso 
Petrarca , di cui niuno ha mai esposti con più 
siiii-em rnndon: i suoi senliine.nli (a). 

XX. Pietro, detto comunemente Pctracco O 
Petraccolo, notaio di Firenze, ed Eletta Cani- ,', 
giani sua moglie Furono 1 «mi Lori di Francesco,;;; 
dir perdù fu lii.'U.'i <b[i|>iiui:i I lanccsco di Pe- 
traeco, e poscia Petrarca. Essi sbanditi dalla 
patria, nell'anno stesso i3o3 in cui erane stato 
esiliato Dante, si ritirarono in Arezzo , ed ivi 



^■L-.l.-i li.-I [o-no [Unii. c>L[il" ri L-l i -:l l'ululi iii l.i'iLfl 

ìiaIììhiì , e il ,-ibnle Putirai Hi ibc In ha pubblicai", 
mite stampe di Padsv;i 1 : unsio 1 7 Sii , il .[iial secnndn 
snitEnre siiinolnriniiile i:ùri iimk.i vJn^ifina descrive i 
mcrili del l'elnirca terio ogni genere di Icileratura. 
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li suo po- 









il ([naie passò coi genitori a Pisa , c quindi un 
limili iijijiri'sso. jiijvilul.a ninni ugni .npcraiiia di 
tornare a Firenze - essi ponici in mare, e usciti 
felicemente dd min ptriml'ìsii I tempesta die in- 
contrarono pr.^-o ìlarsi)>li« . giunsero col fan- 
ciullo alla ciii.\ d'Avignone: Quivi adunque, 
ilice il Petrarca ( tp. ad poster. ) , aite sponde 
dui Rodano passai la mia fanciullezza sotlo la 
cura de mici genitori, putriti . abbandonalo aita 
mia vanità, gli turni gioetuiilì. Ma questo sog- 
giorno fu da più. vùit^i interrotto. Perciocché 
quattro anni intieri mi trattenni in Carpcntrtls 
piccola cititi vit ina ad Avignone, c postale al- 
f oriente, e in amendue. queste tifiti feci nella 
gramatica, nella dialettica e nella rcttorica que' 
progressi che l'età pennct/evaiai , e che far si 
possono nelle scuoti-, i quali /pianto sogliono 
essere scarsi , tu puoi ben saperlo , o lettore, 
l'adi passato allo studiti ddlt: leggi in Mont- 
pellier, e poscia a Bologna, quattro anni vi 
impiegai nella prima città, tre nella seconda; 
e. latto utili spiegare, il < 'or/io d< I Difillo civile. 
Molli dicevano eh' io mi. sarei in esso non poco 
avanzalo , se proseguito V avessi. Ma appena io 
mi trovai abbandonato da' genitori, che in tallo 
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ì abbandonai , non perchè non piacessertii l'au- 
torità delle, leggi, che è graiiiiìy.dma e piena di 
antichità mimmi:, ili cui mi ditello non poco; 
ma perchè l' iniquità degli uomini ne ha guasto 
Fuso, e io perciò non sofferma di apprendere 
una scienza di. cui io non voli/a furi: un in/ima: 
esercizio, e appena mi era possìbili; i! jarln 
onesto; e quando pure V avessi voluto, lamia 
onestà sarebbe stalli cri diita ignoranza. Quindi 
in età di ventiline unni feci ri/omo a casa; clic 
con tal nome io chinimi T esilio mio ti Avignone, 
ove avea passali gli ubimi unni della mia Jan- 
liu.Uezzit. Cosi parla il l'oti'uicii de' primi suoi 
stnili. L' ab. de Sade ( Mèra, pour la vie de 
Petr. t t, p. 19) avverte giustamente l'errore 
del Tommasini , del Muratori, di Luigi Ban- 
diti! e di aldi, che affermano avere il Pe- 
trarca avuto a suo maestro in Pisa il monaco 
Ih ila amo, cui egli non conobbe die molti anni 
dopo. Ma io penso di' ci inni sia stato più di 
esci felice nel dargli ivi a maestro Convoli- 
nole, ossia Convenevole, da Prato, di cui poi 
ilice clic di nuovo lo istruì in Carpeulras. Fi- 
lippo Villani, die è il solo tra gli scrittori della 
Vita del Petrarca , che ci abbia conservato il 
nome di questo poeta , ci dice solo eli' eì gli 
fu maestro non in Carpeiili-ns . ma in Avignone 
( Mekus, Vita Ambr. camaid. p. i<)5); e nelle 
opere del Petrarca non trovo parola onde rac- 
cogliere die il fosse anelli: in l'isa, o in Car- 
peulras. Hi riprende ancora nini men faustamente 
(p. 3-j) V errore di ipielli clic in Montpellier bau 
(lato per maestri al Petrarca Cino da Pistoia 
e Giovanni d' Andrea , e in Bologna Giovanni 
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Calderàio e Bartolommeo d'Osea; poiché i due 
primi non tennero Rianimai scuola fuori d'Ita- 
lia, e Bartolommeo fu professore, per quanto 
credesì, non ili Bologna, ma- in Montpellier. 
Ma noi abbiam già osservato che anche Cino 
e Bartolommeo probabilmente non ebber mai a 
loro scolaro il Petrarca; e io credo inoltre eh' ci 
non avesse a maestro alcuno degli altri due 
professori, perciocché essi erano interpreti del 
Diritto canonico , ed egli dice bensì di avere 
studiai!! il Diritto civili;, ma ilei canonico non 
fa mai motto ; e io non trovo che il solo Do- 
menico d'Arezzo, che dica avere il Petrarca 
anche a questo studio rivolta la monte {Mehus, 
l cit p. 197 ). Questi, come abbiamo udito da 
lui medesimo, era naturalmente avverso a co- 
tali studi , e tutto il tempo, di cui potea a suo 
lali'Uln disporre , ila lui ini pittava si nella let- 
tura di Cicerone , di Virgilio e di altri Bulichi 
scrittori di belle lettere. Al qual propositi) leg- 
giadro è si fililo Hfo-Si stesnnieconla {Seuil. 
I. i5, ep. 1), e che con piccola diversità nar- 
rasi ancor dal Villani {Wt/ius, ì. cit. p. 1 ejG >. 
Polracco , che avrebbe ad ogni modo voluto 
che suo figliuolo divenisse mi solenne dottore, 
avendo saputo ch'egli in vece del Codice avea 
di contìnuo in mano oratori e poeti , entrogli 

alcuni di colai libri da lui odiati, presili con dis- 
petto , gittogli al fuoco. Francesco a lai vista 
non poti rattenersi dal gemere amaramente; e 
il padre mossone a compassione, e tratti dalle 
fiamme d;ii' di ime' libri già mraji arsi, cioè 
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Virgilio e la lìeltorica di Cicerone , li diè sor- 
ridendo al figlio, e, Iteriti questi, gli disse, per 
sollevarti qualche rara volta net leggerli. L'abate 
de Sade ci vorrebbe far credere (p. 44) «lie 
Petracco a tal lino venirsi: a bella posta da Avi- 
giione a Bologna. Ma chi mai gli può credere 
che perciò solo egli intraprendesse sì lungo 
viaggio J Per altra parte il Petrarca non dice 
ove tal fatto accadesse ; e il Villani ne parla 
in limilo clic sembra indicarne la «rei ,1 , come 
È in fatti assai pili probabile, in Montpellier. 

XXL Giunto a' ventidue anni d'età, cioè 
l'anno i3a6, il Petrarca tome, ila Bologna ad *'i 
Avignone. L' ab. de Sade arreca per principali 
motivo la morte prima di Eletta sua madre , ■'*" 
poscia di Petracco suo padre che un anno dopo 
le tenne dietro ( p. 53 , 54 ). Io non so ov'cgli 
abbia trovata l'epoca di queste morti. È bensì 
certo che amenduc morirono verso questo tempo, 
poiché il Petrarca dice che dopo la lor morte 
abbandoni gli studi ledali: il die accadde ap- 
punto in quest'Aimo. \la a Ine sembra più ve- 
risimile che Petracco morisse mentre Francesco 
era ancora in Bologna , e che egli tornato al- 
alia morte di Eletta. Ei 
cui formonne l'elogio, 
parmi troppo evidente a persuadercene. 

\ l'rsii-iilns (ibi ri ime tnt::l./m , .jii'it praebnit armiti 
Yil;i, chinili; f;i'iTiilriH el i;.rli!in diirnrr Elitisti , 
Urini SLel.it airtc nniìns itiilnuu imsc-raliile nostros, 
Ac liouit gelidi* lacrimai infondere membri!. 

Avrebbe egli il Petrarca cosi parlato , se ei fosse 





'""Jcr-'n 




lodo che 



staio assento, mentre Eletta mori) Tornato ad 
Avignone insiemi eoa silo !i-;iì<:Slo (jlicivicilo 
pochi anni più giovani- di Francesco, e final- 
lora suo compagno negli studi , trovandosi in 
uno stato assai mediocre, e fatto ancora peg- 
giore dalla infedeltà degli esecutori del testa- 
mento paterno (Senti, 1 i5, ep. i), si ango- 
larono amendiic nel Clero , paghi però delia sola 
tonsura. Era ivi allora Jacopo Colonna, elio fu 
vescovo ili Ijomlji'.-i , lì i:l inni di Stefano, il 
quale nelle famose discordie con 15ouildc.ni \ III 
erasi con tutta la famiglia ritirato in LYaiida. 
Jacopo avendo avuta occasioni! di conoscere e 
di trattare il Petrarca , lo onorò della sua ami- 
cizia ; e in tal maniera si strinsi.' rsdi ali.) fa- 
miglia de' Colonnesi con quel sincero attacca- 
mento che in tutto il tempo ch'ei visse, non 
venne meno. Con tale appoggio avrei) bon po- 
tuto i due fratelli avanzarsi agevolmente nella 

U ricordi, scriveva egli più anni dopo a Gbe- 

renduto monaco certosino, quanto noi fossimo 
allora ansiosamente sali ci LÌ perla pulitela (tu' 
nostri abiti : ijiial fossi' la nu:a nel vestirci H 
urlio spogliarci mattina userà: quali: il lìmi»': 
che i capegti non sì scomponessero, e che dal 

/lassn^ìrrì non ri nrlassero , non ci macchias- 
ser le vesti , non- ne sconciasse/- le pieghe . . . 
Che dirò io delle scarpe? Come ci straziavano 
i piedi in vece di coprirli? I miei al certo mi 
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TERZO 769 

sarcbbon divenuti inutili, sa finalmente non 
avessi amato Mrglia ili ojjhtik'tì; alquanta gli 
sguardi altrui, che di rpw'iiariid Ì nervi e gli 
articoli {Variar, cp. a8 ), Così egli prosiegue 
rammentando :il lialello l'aulica lor vanita, e 
la soverchia cura che prendevano neh" ornarsi. 
Con tali disposizioni non è maraviglia die il 
Petrarca avvenutosi in una donna, che a lui 
parve ili min pi» \nlula l.irile/y.a , ne awain- 
passe d'amore per moilo, die per ventun anni 
gli si mantenne viva la fiamma in seno, né potó 
per quanto si «dimorasse, -unirla ed cslingiiriaa. 

XXIL Chi fosse la Laura dd Petrarca, si è 
lungamente disputato <la molti ne' secoli ad- 1, 
diod o. Alcuni , a' quali par che i podi non ™ 
sappian parlare e scrivere che in senso allego- 
rico, pretesero che il Petrarca non fosse inna- 
morato che dalla sapienza, e ch'ella fosse la 
Laura tanto da lui 01 Iridala. Onesta u| limui ir ria 
stata sparsa da alcuni lino a' tempi dello stesso 
Petrarca , come veggiam da una lettera di' egli 
scrisse a Jacopo Culmina vescovo di Loinhes 
( Famil l a , ep. 9 ) , il quale su ciò avea con 
lui scherzato. Ma non giova il trattenersi nel 
confutare lai .sogni. Alessandro Veliutello , che 
nel secolo svi Cu uno de' più accreditati ce- 
mentatori de! Petrarca, andossene a bulla posta 
in Avignone per ricercar notizie di Laura; ed 
avvenutosi, coni' egli slesso raeeonta nella Vita 
del Petrarca , in f ialiridb de Sade, questi volle 
persuadergli elio Laura l'osse licita di Gnu anni 
de Sade, e che essa vivesse fra il l36o e '1 
1370; ma il Veliutello veg 
poca non combinava cou c 
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ni; dice H Petrarca , non fece alcun conto di 
i:in i.hi:. f i. i2 n i L'Ib i diccagli. Ì'J si abboccò .'in- 
cora con Aimaro il' Ancezunes signore dì Ca- 
brieres piccioli) terra circa cinque leghe lontana 
da Avignone, e Dulia avendone raccolto al suo 
intento, si diè a ricercare i registri de' batte- 
simi di quelle terre * in un de' quitli trovò una 
Laura figlia di Arrigo di Chiabau signore di Ca- 
b ri eros, battezzata a' 4 dì giugno del 1 3 1 4- U 
Vcilutollo non dubitò punto che questa non 
fosse la si celebrala Laura f e lieto di tale sco- 
perta, fondò sopra essa il suo alquanto roman- 
zesco sistema dui!' innamoramento del Petrarca. 
Un uomo che avea veduti ed esaminali i luo- 
ghi in cui l'amore di questo poeta era, per 

sullatì coloro da' quali potea sperare più ac- 
certate notizie, parea che fosse degno di fede; 
e la più parte infilili di^li sent Lmi tu: segui- 
rono l'opinione. Altri nondimeno fonjiiti *u!]a 
scoperla che l'anno 1 533 si fece del sepolcro 
di Laura nella chiesa de' Francescani d'Avi- 
gnone , nella cappella della famiglia de Sade 
(V. Méta, de la Fin de Pelr. t i , n. p. i3, ec. ), 
pensarono ch'ella fosse uscita da questa fami- 
glia. Ma finalmente F ab. de Sade esaminando 
attentamente i documenti del suo archivio , i 
quali anche sono slati da lui pubblicai) i'Pié- 
ecs jitstificaliv.) , ha chiaramente provato che 
Laura era figlia di Audeherto de Noves cava- 
liere e sindaco d'Avignone, e di Ermessenda 
di lui moglie; ch'ella era nata nel sobborgo 
d'Avignone verso il i3o8, e clic nel i3a5 fu 
data in moglie a Ugo tìglio di Paolo de Sade- 
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Noi ci rallegriamo coli' ab. de Sade di ,1 L'eli, 
«coperte, delle quali a lui decsi tutta lìi gloria; 
ma il preghiamo a non insultarci, com'egli fa 
(ti, peèf. p. 37), perchè siamo stati si lun- 
gamente ingannali su questo punto. Che potean 
far (ii più gli Italiani per risapere chi fosse 
Laura? Il Vellutello va a bella posta in Avi- 
gnone, ne chiede notizia a tutti coloro da cui 
potea sperarle, e nominatamente alla famiglia 
de Sade. Il medesimo tentativo , ma col mede- 
simo infelice successo, fece l'arcivescovo di 
Raglisi Lodovico Beccadelli , come eì narra nella 
prefazione alla sua Vita del Petrarca. Chi dun- 
i[ui! (Ire in col parsi ([di' ignoranza in cui s inora 
noi siamo stati ( gl'Italiani che non perdonarono 
a diligenza per averne contezza? o i Francesi 
che non conservarono , ne seppero darci esatte 
notizie di un fatto tra loro accaduto ì L' abate 
de Sade ci rimprovera che noi siam troppo at- 
1 umili alle in.ii.fri; ijjimimii, e rrlit; min sappiamo 
indurci a cederò all'evidenza, quand' essa si 
scuopre di là dail 'Alpi. Illa di grazia : era forse 
stato in Francia alcuno prima di lui, che pro- 
vasse con evidenza ciò ch'egli ha provato in- 
torno alla famii-lia ili Laura] Come dunque po- 
tevan gli Italiani oodorc a uri cwrknza che ancor 
non v'orni jj;rppnio.hù egli ha e\ iihiirli-menli; 
provato chi fosse Laura , io non so che siavi 
stato in Italia, chi abbia ripetuti gli antichi 
errori. Appena era uscito il primo tomo di que- 
ste Memorie , che il sig. Giuseppe Pelli , for- 
mando l'elogio del Petrarca nel primo tomo 
defili Ji:;li illusi ri Toscani . ne parlù con 

gran lode , e fece applauso alla scoperta fatta 



Digitized by Google 



dall' ab. de Sade. Io ancora ben volentieri cedo 
a questa evidenza, bcmiiiè essa .vi j-ia scoperta 
di là dal! Alpi. Ma a me sembra ohe l'abate 

Francesi il rimprovera che senza ragione fa 
agi' Italiani. In un' opera . s Lanciata in Parigi tre 

; i dopo lii pubblicazione ilei prillili Limi» 

dello sue Memorie, non solo si torna a ripe- 
tere fra 11 cari lente che Laura fu figlia di Paolo 
de Sade ( Vies des lionati, et dei Fenati, ili. 
d Ittd. à Paris 1767, t 1, p. 148), ma si 
producon di nuovo con a 1111 11 ir ubi le sicurezza 
lutti gli errori che l'ab, de Sudo avea già con- 
futati. Sono elleno dunque sì poco conosciute 
in Francia le Memorie dell' ab. de Sii de ? o sono 
eglino sì difficili i Francesi a cedere all' evi- 
denza, ancor quando ella si scuopre loro da' 
lor medesimi autori ? 
xs'ii- Wlli. Tale adunque l'u Fn^i'llii del Invilo 
r ™,! anioni e de' versi linieri del l'etrurca. Egli si 
jeii^.n^ uyvenne ju | R [ ue ]i a chipsa di s. Chiara in Avi- 
gnone a' 6 di. aprile del 1.Ì37 (come da vari 
passi dell'opere d i IVlvai'cn pruova evidente- 
mente l'ab, de Sade, e come prima di lui avea 
asserito il fìeeoadelli (i'it,i dei Petr. ) seguito 
da altri; giorno in cui quell'anno cadilo il lu- 
uedi sanlo, e non il venerdì, come sembra ac- 
cennare il Petrarca in duo luoghi (sm. 3, ,^8) 
ì quali si posson perciò fi si debbono intendere 
unii de! giorno di venerdì, ma del giorno sei 
- d'aprile in cui poteusi con qualche ragione af- 
fermare che fosse morto il Divin Kodenlore 
|V, Mém. pour la vie de Petr. t. 1 , \>. 1ÌÌ7). 
Molti scrittori ci parlano dell' amor del Petrarca , 
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come di un perfettissimo amor 



X" 

" P 

ch'egli 



il Petrarca moria*. Chi egli sa, è 



dere'cne dell' Unii,:,' i:.-- ru; V r"c ; ,: l.,\>u,;;,;, 

dell* lingua con cui egli scrive , 1> liì; .011 paio malta. 

or[r>grafta , potrebbe LinO'l- perii la [le rei clipei fosse to- 
ccano. Or nel cap.t ollMiitmlii^ . lntit"!atL> disuria, dopo 
aver mOSlratO i[HMnl'. alil n izililii.-. 'ile se:i questo YÌ7-Ì0, 

entra a cercare se debbansi riprovare molti valenti uo- 
mini perchè furono amanti di qualche donna. E risponde 
che no, perciocché l'amor loro suole aver fondamento 
nella virtù, e dopo averne reciito qualche esempio , 
cosi continua; Ma pur Maser Francisco Petrarca, 
che e oggi vivo , hehe un amante epirÙuaU .ipA.ua 
Laura, che sempre '.■■wi>m,? in liuti sui Sn'ietti ri (ìin- 

gionc ile tulle l'honiire, ci:- lui menilo nei mondo. 
Or non tarei^ dic'tlti, non torci ingrato, s'io non 

in la vita, ma <io/.-.. morir ' Perl, poiché ella mori, 
gl'i stato più fedele che mai, et ali data tonta fama, 

Tiràdoschi, Voi. VI. 1J 
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son ben lun^i dal credere che o egli ten- 
tasse mai cosa die offender potesse F onestà 
di Laura, o questa gli corrispondesse in modo 
che a virtuosa matrona non convenisse. Ma die 
l'amor del Petrarca fosse una vera e impetuosa 
passione che ne agitava l'animo, e ne turbava 
continuamente la pace , non può rìvocarsi in 
dubbio da chiunque legga, non dirò già le poe- 
sie, nelle quali potrebbe credersi eh' ei volesse 
poeticameiite""scherzare , ma le sue Lettere e le 
altre opere latine, nelle quali parla seriamente, 
e sinceramente espone lo stato dell'animo suo. 
Egli è ben vero che il Petrarca medesimo si 
lusingava che il suo amore fosse innocente; e 
ch'esso anzi gli avesse giovato non poco a sol- 
levarsi coli* animo al Ciclo e a Dio; ed anche 
nella sua lettera alla posterità chiama il suo 
amore veementìssimo , ma unico ed onesto (L l 
Op.). Ma egli stesso poi 6 costretto a conce- 
dere che questa non era die una lusinga; e che 
il suo amore era ben luns;i dall' i:jmti: copi vir- 
tuoso, com'ei pretendeva. E non si può leg- 
gere senza un dolce senso di tenerezza il terzo 




non the vi ì\ alquanto più correità l' ortografia. E vuoisi 
avvei-tire ehe t questo, per quanto io sappia, il sol 
monumento da cui raccolgali che il Petireca, dopo la 
morte di Laura , girocurasae dirutamente di suffragarne 
l'anima con limosine e eoo Meste. 
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TEMO 

de 1 suoi dialogi con S. Agostino, da liri scritti 
F anno i343, cioè cinque anni prima della morte 
di Laura, in cui l'gli si fa a disputare col Santo, 
e a volergli provare l' innocenza del suo amore; 
ma air udirsi scliicrure innanzi da lui tutti gli 
effetti che ne seguivano , l' inquietudine , !a tur- 
batone, il trasporto, le veglie, la noia d'ogni 
cosa, confessa sinceramente: ch'egli è avvolto 
in un laccio pericoloso , e chiede aiuto ad 
uscirne. Densi però confessare, a onor del Pe- 
trarca, ch'egli stesso non lardò molto a cono- 
scere che In sua passione ahhisognava di freno, 
e a cercarne gli opportuni rimedi. Ecco cora'ei 
ne ragiona in una lettera scritta l'anno t336 
al P. Dionigi da Borgo S. Sepolcro agostiniano 
e professore nell'università di Parigi, da noi 
altrove già nominato. Io diceva a me stesso; 
oggi si compie il decimo anno , dacché , abban- 
donati i fimciuUetchi sludi, partisti da Bolo- 
gna. Dio immortale! qual cambiamento d£ tuoi 
costumi i in questo frattempo accaduto! Sono 
ancora troppo lungi dal porto per potere ri- 
cordare sicuramente le passate procelle. V srrà 

forse un giorno in cui rammenterò le cose con 
quel? ordine stesso con cui sono avvenuta , di- 
cendo prima col tuo S. Agostino : io vuò ri- 
cordarmi le antiche mie debolezze , e le vergo- 
gnose passioni dell' animo mio , non perchè le 
ami ancora, ma per amar voi, mio Dio. Molto, 
egli è vero, ancor mi rimane di pericolo e di 

fatica : io più non amo ciò che ho amato in 
addietro: ma no: pur troppo io F amo ancora, 

ma l' amo con pià modestia , con più contegno ; 

si; io amo ancora, quasi mio malgrado io 
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amo ; amo sforzatamente ; amo piangendo e so- 
spirando , e provo in me quel ikUo iti Ovidio : 
Oderò, si poterò; li Don, invìtus ainnlio. 

Non È ancor passato il terz' anno , dacché 
quella rea e perversa passione , cfte solo tutto 
mi occupava e mi regnava nel cuore, ha co- 
minciato a scalit i: una nemira die la combatte ; 
e già ila gran lempo esse sono in guerra ti-a 
loro. Quindi , dopo aver dette più altre cose 
su questo argomento , e dopo aver fatta men- 
zione del libro delle Confessioni di S. Agostino, 
che da Dionigi atea ricevuto , e che sempre 
portava seco, conchiude: Tu' vedi adunque, 
Patire amantissimo , come io non voglia nascon- 
derti cosa alcuna ; mentre non solo sincera- 
mente lì ci/joìi^i tuthi la mìa vitti, ma talli 
ancora ì miei jien.ueri , pe' quali prega Dìo, di 
grazia , eh' essi una volta si rendano stabili e 
fermi , e che , dopo essersi istabilmente aggi- 
rati per tanto tempo ira tariti oggetti, si vol- 
gano Jinatmente a quello eh' è il solo , vero, 
stabile e certo bene ( Famil. I 4 , ep. i). 
xsrv XXIV. Fra i metà che il Petrarca usò a 
huSS combattere la sua passione , uno fu il frequenta 
viaggiare per allontanarsi dall' oggetto cui gli 
pareva di non poter non amare , e cui non 
poteva amare senza sentirsi il cuore agitato e 
sconvolto. E di questo mezzo perciò ancora 
valeasi volentieri , perchè era adattato a se- 
condare la sua avidità di apprendere quanto 
potea sapersi, e conforme a una certa sua im- 
pazienza che non lasciavate fissar soggiorno 
alabile in alcun luogo. L'anno i33o andossene 
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a Lombcs con Jacopo Colonna clic ne era stato 

Lello di Stefano di antica e nobil famiglia ro- 
mana, c con un Fiammingo di nome Lodovico, 
co' quali poi ebbe continua corrispondenza il 
Petrarca, che uno chiamò sempre col nome di 
Lelio, l'altro con quel di Socrate per la gra- 
vita de' costumi che in lui scorgeasi. Dopo 
avere ivi passata la state, e parte dell'autunno, 
lo stesso vescovo il ricondusse ad Avignone , 
e introdusselo nell'amicizia del cardinal Gio- 
vanni Colonna suo (rateilo, che fu poscia sem- 
pre splendido protettor del Petrarca, e nella 
cui casa egli ebbe occasion di conoscere i più 
dotti uomini che allor si trovavano, o che per 
qualche motivo venivano ad Avignone. Più lungo 
e più gradito all'erudita curiosità del Petrarca 
fu un altro viaggio eh' ei lungamente descrìve 
nelle sue Lettere ( ib. L i , cp. 3, 4). Partito 
da Avignone, l'anno i333, andoasena a Pa- 
rigi, e vi si trattenne non pochi giorni; quindi, 
entrato nelle Fiandre, vide Gand e Liegi; po- 
scia in Alcmagna , Aqutsgran» e Colonia; e dì 
là loriiossene per Lione ad Avignone, Ove trovò 
partito per fioma il vescovo di Lombes. L'abate 
de Sade dice che il Petrarca confessa clic fece 
à frettolosamente un tal viaggio, che non potè 
Osservar cosa alcuna cui r .-sa tic zza (t i ; p. 206). 
Io non trovo ove il Petrarca dica tal cosa; anzi 
rifletto uh' ci ci assicura di avere, singolarmente 
in Parigi , osservata attentamente ogni cosa : 
contemplatili soUicite mora homìnum . . . sin- 
gulti inni mnlvL conf,Ti'>ts . . . ranchi ciiriniupì- 
ciati videndicupidus exploraniliqun, ec. (Flirtiti. 
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jj8 MUTITI 

/. 1 , ep. 3 ). E frutto di questo osservar di- 
Egenteinente ogni cosa fu il confessar tW ei 
fece che, benché molte cose magnificile avesse 
altrove cedute, non vergognava»! però di esser 
nato in Italia; c che ami questa tanto più sero- 
bravagli bella e ammirabile , quanto più lunga- 
mente viaggiava ( ib, ). Soggiornava frattanto il 
pontefice Giovanni XXII in Avignone; e alcuni 
autori italiani , come il Muratori e Luigi Ban- 
doli nelle lor Vite del Petrarca , affermano che 
questo pontefice il fece suo segretario e lo ado- 
però in gravi affari. L'ab. de Sade li riprende 
con ragione d'errore <(. 1 , p. n55); ma ei po- 
teva aggiugnere che in tale errore non È caduto 
il Beccadelli che è il più esatto e il più giu- 
dizioso scrittore della Vita di questo poeta. 
* :tT * d ^ XXV.Morto Giovanni l'anno 1 334, e " eletto 
•emù, <m- a succedergli il cardinal Jacopo Foumier, che 
Ì£ldi'^ prese il nome dì Benedetto XII (a), il Petrarca 
«• cominciò in questa occasione a fare ciò che 
usò poseia frequentemente , ciò a rivolgersi or 
co' suoi versi , or colle sue lettere a' ponte- 
fici , agi' impera do ri e ad altri sovrani , e a 

(n) Io non reputo degno di seria confulaiione io 
scandaloso romanzo che Francesco Filelfo ebbe l' im- 
pod erica di pubblicare nel suo compiilo sulle Rime del 
Petrarca, stampato in Milano l'anno ligi; ove, 00- 
mentando la cantone Mai non uo" pia cantar, ec. , 
descrive K U amori di Benedetto XII con Selvaggia pre- 
tesa sorella dello stesso fetrarca, fomentati dal cornuti 
fratello Gherardo. He ne poi vedere un cenno plesso 
l'ab. de Sade { Mtm. pouf la vit A: Pefr. f.a.p.67), 
ÌJ quale osserva fin' aiirlm il n,;iut, T iir Ila rifilala 
questa favola da altri autoii protestanti troppo faeU- 
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temo 779 
rappresentar loro liberamente l'oppressione io 
coi giaceva l'Italia, per muoverli a pietà di essa, 
e per impetrarle soccorso. Scrisse egli dunque 
una lettera in versi ialini al nuovo pontefice, 
jn cui introduce Roma clic gli espone il com- 
passionevole stato in cui si trova , e il prega 
a volerle render F onore dell'apostolica sede 
(il, carm. 3 ). Ma non era ancor giunto per 
Roma il tempo dì rivedere i suoi pontefici. Io 
non parlerò qui ne del difender ch'« fece presso 
il suddetto pontefice la causa di Azio da Cor- 
reggio mandalo dagli Scaligeri ad Avignone 
l'anno i335 per ottener loro la conferma della 
signoria di Parma, né del breve viaggio di' egli 
intraprese l'anno seguente al Monte Ventoso; 
poiché non è mia intenzione di andar ricer- 
("i[n!i> opti più Il'^ìi'im riroci.-ilaiiza (Mia vita 
del Petrarca, come ha fatto l'ab. de Sade. A 
me basta d'accennarne le cose più acconce a 
darcene una giusta idea. Ma tra queste non 
vuoisi ommettere un fallo in cui egli cadde , e 
di cui fu frutto un figlio che nacquegli, e al 
quale die il nome di Giovanni. L'ab. de Sade 
ne fissa la nascila ne' primi mesi del i33 7 (t i , 
p. 3i3), osservando, a ragione, che fu scritta 
agli 8 di giugno del i3Gi la lettera in cui il 
Petrarca- ne racconta la morte, e in cui dice 
ch'ei non avea ancor compiuto il xxiv anno di 
età {SeniL L i , ep. a). Ei riflette ancoraché 
questo figliuol del Petrarca è stato sconosciuto 
finora a tutti i biografi e a lutti gì' interpreti 
del Petrarca. Ne è a stupirsene, poiché questi 
in tulle le lettere (in quelle almeno ch'io ho 
vedute stampate) non gli da mai altro nome 
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die quello eli suo giova 



Registri di Clenienl e V 1 ,lììieve, con cui quesi 
non l'anno i34 7 , com'egli afferma (1. a, p. 3^ 
ma nel sp^nriiLu , essendo imo segnato a* <) 
settembre ilei settimo alili» del suo pontificai 
lo abilita, non ostante il diluito dulia sua n 
negli ordini s 

liciti ecclesiaslico. In ijucs 
Breve, che dall'ab. de Sade è alato pubblicato 
(.Piéces justific. p. .jei), egli È detto Giovanni 
di Petratto sroiant Fiorentino . u nato de so- 
lato et toltila. Assai sollecito Hi il l'etiaven per 
1* educazione di questo suo figlio, e ne abbiamo 
in pruovs alcune lettere da lui scritte ne' se- 
guenti anni a Gilberto e a Moggio da Parma 
{Fornii. I. j, ep. 17; Cariar ep. 30), a' quali 
avenne confidato a r-ult.ivaru 1' ingegno. Ma pare 
eh 1 egli non corrispondesse: abbastanza alle in- 
tenzioni del padre , il quale , come si è detto, 
lo perdette per morte I anno i36t. 
j ( . XXVL Puma di aver cpiesto figlio , egli avea 
1" fatto il primo suo viaggio in Italia. Partito di 
*'" Francia verso In line del 1 ;!.'!(! ( giunse per mare 
a Civitavecchia , e quindi a Capranica , ove , 
passati alcuni giorni euri Orso conte d'Anguil- 
lara , cntrfi in lìcuia sul principio di febbraio 
dell'anno seguente, e vi ebbe da' Colonncst 
quell' amorevole accoglimento che dalla loro 
amicizia poteva attendere. Trattenutovi si per 
qualche tempo, ch'egli impiegò singolarmente 
nel visitare i venerandi monumenti d'--' ; " ! 
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piccola casa c un piccol podere , die fecero 
per più anni le sue dclicie. Alcuni seri (lori pi 
hanno rappresi'! itiihi Valdiiiisa (u) come il luogo 
in cui la virtù del Petrarca, fece naufragio col- 
l'innamorarsi di Laura-, ma è certo, e ne ab- 
biam mille: praovc nelle sue Lettere , eh' egli 
anzi vi ai ritirò per combattere e superare la 
sua passione. L'ab. de Sade recs più lettere 
del Petrarca {t i, p. 345) in cui egli descrive 
la solitaria e tranquilla vita che vi cooduceva. 
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7 Ss libro 
Ma in mezzo alla noli luti ine ancora le mie fiamme 
faceansi sempre più ardenti. Io sokia , scriva 
egli a un su» amico {Famil l. 8, ep. 3), ri- 
tiranni neW età mia giovani!,: a ì 'alt: illusa, spe- 
rando di mitigare fra quel!,- /incili 1 ombre i ar- 
dore di cui tu ben sai che per molti anni sono 
Stato compreso. Ma ohm:! eia: gli slessi rimedii 
mi si volgevano a danno. Il fuoco eh' io avea 
meco recato , ivi ancor si accendeva , e non 
essendovi in sì solitario deserta chi ni aiutasse 
ad estinguerlo, /accasi sempre più impetuoso. 
Quindi a sfogarlo io anelava rk-mpiendo di 
pietosi lamenti , i quali perii ad alcuni sem- 
bravan dolci, le valli e 'l cielo. Quindi ne ven- 
nero le mie giovanili poesie volgari, delle quali 
ora pruovo pentimento e rossore , ina che pur 
sono accettissime a coloro i qtadi dallo stesso 
male senni compresi. La viHiiiiijy.j di Gnaillon, 
piccola città lontana due leghe da Vale Ili usa a 
quattro da Avignone, gli diè occasione di co- 
noscere Filippo di Cabassole die era ve- 
scovo , e con cui poscia tenue frequente com- 
mercio di lettere* ma non vi è pruova, come 
avverte 1' ab. de Sade ( t. I , p. 365 ) , di ciù 
die il Muratori ha asserito, che in quella chiesa 
avesse il Petrarca un canonicato. « Ben ne ebbe 
uno in Lorabes, per opera probabilmente del 
vescovo Giacomo Colonna suo amico, e ne fa 
menzione egli stesso in una delle sue lettere 
{Famil. I. 4 > ep. 6 ) ». Non era però egli si 
attaccato alla sua solitudine che non tornasse 
di tanto in tanto ad Avignone , e non vi sì 
trattenesse or più or meno ; e appunto in una 
delle sue dimore in questa citta ci si valse , 
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™ ;83 
corno altrove abbium detto, del venire che fece 
a quella corte il monaco Barlaamo, per appren- 
dere sotto la direzione di lui la lingua greca. 

XXVU. La solitudine di Vnlclmisa l'u quella * XVM - 
in cui il Petrarca compose non solo un;, _,i .ji 
parte delle sui' Rime, in» molte min. ni , Ielle 
sue Lettere così in versi come in prosa la- 
tina , e molte delle sue Egloghe. Ivi ancora 
negli anni seguenti euli scrisse i suoi libri della 
Vita solitaria e della Pace de' Religiosi, come 
egli stesso afferma nella lettera poo anzi citala. 
Ma ivi singolarmente , l'anno i33g, ei diede 
principio al suo poema dell 1 Africa , che fini 
poscia più anni dopo. Un poema a quell' età 
era una cosa sì rara, che doveva destare am- 
mirazione verso l' autore in chiunque udivane 
il nome; e lo stile in cui il Petrarca lo scrisse, 
benché or ci sembri ben lui^i dall' :■!<■;■.. ei/;i <\À 
secol d'Augusto, era però allora il più colto e 
il più sublime che dopo molti secoli si fosse 
veduto. Quindi appena ne corse la fama , men- 
tre il Petrarca non aveane fatta che piccola 
parte, e appena furon vedute le altre latine 
poesie da lui composte, egli divenne l'oggetto 
dell' universal maraviglia , e per poco non fu 
creduta un ni, imi divino. Dionigi Bui-o Sun 
Sepolcro andato frattanto a Napoli fece cono- 
scere al re Roberto il nome e l' open- de! Pe- 
trarca ; e questo gran principe, che di ninna 
cosa pregiatasi maggiormente che della prote- 
zione de' dotti , gli scrisse una lettera in cui 
inviavagli l' epitafio da se composto per Cle- 
menza sua nipote reina di Francia, allor morta, 
come raccogliam dalla lettera che in risposta 
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gli scrisse il Petrarca {Farmi. I. 4, ep. 3). Ma 

Sloberto gli destinavi!. Era già da più secoli 
cessato l'uso di unum; solci un'inclite del poe- 
tico alloro nel Cimi indoro di Roma <pe' tra' 
poeti, clic salissero a inamidi- l'ama; uso an- 
tico fra i Gi eci , ([Hindi inlixnli'ti.o in iltjina da 
Nerone e da Domiziano, come altrove abbiam 
detto (t"a,/>. 5a f (iti), e poscia nella deca- 
denza degli «Indi vernilo memi. Di questo uso 
Iia Inutilmente parlato l'ali, dii Kesnel in una 
sua erudita dissertazione {Mi'.m. ile l 'Acad. des 
Inscr. L io) in cui afferma ebe i giuochi Ca- 
pitolini cessarono al tempo di Teodosio, di 
cui abbiam noi pure trattato a suo luogo ((.a, 
p. 386, ec. ). Lab. de Sade, al contrario, 
sostiene ( Mèra, pour la vie de Petr. t 2 , not 
p. 1 a j che c(iMniii([iie i uiuùclii Cn[ctoliui con- 
tinuassero fino al tempo di Teodosio , non con- 
tinuo pero l'uso di coronare in essi i poeti, 
e ebe non si trova menzione di poeta alcuno 
coronalo nel primo e nel terzo secolo. Ma noi 
abbiamo altrove provato , col testimonio di 
un'antica Iscrizione (l. cìt. p. 0.9 i. ebe l'anno lofi 
Pudente giovili poeta fu in que' giuochi onorato 
della corona; e poiché è certo, per teslimo- 
niania di Censurino , come sì è dimostrato 
(ib. p. 386, ec), che l'anno a38 celebrati fu- 
ron que' giuochi, e che in qiiel tempo mede- 
simo erano in Roma contese e sfide di molti 
poeti , egli è troppo probabile che l'uso ancora 
di coronare non Tosse se non più tardi abolito. 
Certo è perù, che dopo la decadenza dell'im- 
pero romano non troviam più memoria di tale 
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onore conferito ad alcun poeta. Al primo risor- 
gimento delle scienze e dell'aiti, nel secolo xni, 
si vide ancora risorgere in Qualche modo questa 

nel quarto tomo ili questa .Storia qualche esem- 
pio; e altri ne vedremo fra poco, die prima 
ancor di:! 1 V i l'arca furi mio cururiiiti. _M.l ninno 
ricevuto avea la corona nel Campidoglio, e con 
quella solenne pompa che anticamente era in 
uso. Il Petrarca , die per una parte non era 
insensibile alle lusinghe di una si gloriosa co- 
ronazione, e per l'altra desiderava assai dì ve- 
der Roma risol ta all'antica paudezza , già da 
lungo tempo bramava di giugnere a questo 
onore, i; a ci i') .MN^oLrmcntc indirizzava i mioì 
sludi e le erudito sur: l'alici!*!. Chi crederebbe 
che ad accendere nel cuor del Petrarca un tal 
desiderio non poco contribuisse il nome della 
sua Laura, e che più dolco gli riuscisse il pen- 
siero della corona , perchè ella doveva esser di 
lauro? E nondimeno cosi confessa egli stesso, 
coli' amabile sua sincerità, ne' suoi dialogi con 
S. Agostino , ne' quali introduce il Santo che 
gli rimprovera total debolezza (Op. L l,p. 4o3). 
Cosi la sua passiceli: medesimi! rei] de vaio più 
ardente ne' suoi poetici studi, e facealo usar 
d'ogni sforzo per giugnere a quell'onore a cui 

XXVIII. Mentre ei si occupava in un tal pen- xxvm. 
siero, ecco gin picriji ini prò vvisinntjiite :v it'-'ù™" 
d'agosto del iiì.jo, lettera dai scindo romano, r <" 
in cui egli era invitato e caldamente esortato 
a venirsene a Koma a ricevervi la corona d'al- 
loro, e poche ore appresso un'altra lettera di 
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Roberto de' Bardi cancelliere delT università dì 
Parigi, in cui piTiMVLib ìi min rii-cvcro Iti stesso 
onore in quella ctltà reale. tiJji può spiegare il 
trasporto e la ijioia ilei Petrarca nel vedersi in- 
vitato da due si grandi «itti a ciò eli' egli si 
a niente] ti e ole bramava ! Dubbioso a qual di esse 
dare la preferenza, ne scrisse il giorno mede- 
timo al cardinal Colonna (jtfenj, pour la vie 
de Petr. t i , p. 4a8 , ec.) per averne consi- 
glio; e quindi, seguendo il parere da lui avuto 
e la sua medesima inclina/ione , duterminossi 
per Roma. Prima però credette opportuno di 
sottoporsi in certo modo a un esame che il 
provasse degno di tant' onore, e a tal fine egli 

il mondo, c \' poli, alia cui 

corte egli giunse ne' primi giorni di marzo 
del i'ò$ [. Opinino jmi'i a^vobiinUe immaginare 
quale accoglienza un sì grand' uomo vi rice- 
vesse da un sì grande sovrano. I loro ragiona- 
menti erano sempre di lettere e di scienze; e 
come i! Petrarca di questa occasione si valse 
ad istillare nell'animo di Roberto stima ed amor 
de' poeti e della poesia , a cui egli non erasi 
mai applicato , così Roberto mostrò desiderio 
che il Petrarca gli dedicasse la sua Africa , come 
infatti egli fece, benché il re morisse prima di 
vederla compita. L'esame a cui Roberto lo sot- 
topose, non per assicurarsi del saper del Pe- 
trarca , ma per dargli campo di farne pubblica 
pompa, durò tre giorni, e ne furono argomento 
i discorsi d' ogni maniera di scienza , che il 
Petrarca tenne innanzi a tutta la corte ; dopo 
i quali Roberto dicliiaroUo solennemente degno 
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della corona; o im.llvp dicdoi^li l'onorevole ti- 
tolo di «un cappi'llaiio . clic, fili fu poi conier- 



in Roma, approvolle, e destinò Giovanni Ba- 

ad assistere in suo nome alla solenne cerini» 
nia. Mi rjuc-.fi puslosi 11 tal limi io \ iasgio . ca- 
duto ili iill'itnlj ostata Lesagli da' nemici, e a 
gran pena campatone, dovette tornarsene a 
Napoli. Frattanto giunto essendo a Roma ii Pe- 
trarca , Orso conte di Angiiillara , senator di 
Roma e amicissimo del l'etravoa, destinò a 
questa si straordinaria celebrità il giorno stesso 
dì Pasqua , che in quell'anno cadeva negli otto 
di aprile. Io non mi tratterrò in descrivere la 



con cui il Petrarca fra gli applausi 
di tutto il popolo romano , e fra 'I corteggio 
di molti de' più raggu arde voli signori di quella 
città , ricevette dalle mani di Orso nel Cam- 
pidoglio la corona d' alloro. Se ne può vedere 
la descrizione presso tutti coloro che ne hanno 
scritta la Vita, e singolarmente presso l'abate 
de Sade (t. 3, p. 3, ec. not p. 1, ec). Solo 
è ad avvertire che nna più lunga relazione che, 
sotto il nomo di Senuccio del «Bene, poeta con- 
temporaneo al Petrarca, ne fu pubblicata l'an- 
no i549, è certamente supposta , come fin d'allor 
riconobbe l'arcivi'soovo li™r;»uVllì . c come di 
nuovo ha provato il suddetto ab. de Sade, il quale 
dopo altn , ha ancor pubblicate le lettere pa- 
tenti in quella occasione date al Petrarca (Pieces 
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jitstific p. 5oj ce). Egli però non ha avver- 
tila una cirajslrjn/.i ili qnosLa coronazione, ciie 
trovasi in uh untilo lliario rumano ji i ili lili libilo 
dal Muratori {Script, Rer. itaL t. 3, para 1, 
p. 843); In netti uccelli fo laureato M'esser 
Francesco Petrarca, esaminato per lo Re Ro- 
berto, in presenza dello popolo de Roma, et 
jòroli posta una corona in capo per lode iktii 
Poeta, e Messer Step/tano (Colonna) inSancta 
Apostolo die a mangiare ad esso et a tutti i 
laureati levatoti. 
iP'T- X\l\. Lielu ili aver finalmente conseguilo il 
']'■',';,.!"'.: sospirato onor della laurea, parli il Petrarca 
poclii giorni appresso da lìoma , e venuto a 
Parma vi si trattenne il rimanente di quest'anno 
e alcuni mesi del Mainile cu' Cor regge se hi suoi 
protettori ed amici, che ne eran signori, e sin- 
golarmente con Azzo. di cui abitiamo altrove 
veduto quanto onorassi: il Petrarca. Ivi ei con- 
tinuo, con indefesso studio il suo poema del- 
l'Africa; e narra egli stesso ( ep. ad poster.) 
che a ripigliare finterroLto lavoro delrrminossi 
un giorno, mentre venuto sol territorio di Reg- 
gio trovossi in un bosco che , benché posto 
sull'erta di un colle, diceasi Selva piana, e 
rapilo dalla iMii-iosa vc.ilnla dio avea sollu gli 

dorè, e con tale impcpai continuò il suo poema, 
che in pochi giorni 1' ebbe quasi compito. La 
prnleziune ile' Mpiuri di Ojm ^io In proliainl- 
mente quella che gli ottenne la dignità d' arci- 
diacono nella chiesa di Parma. L'ab. de Sade 
afferma che ciò certamente avvenne in que- 
*f anno (t a , p. 33 ). Ma ei non ne reca pruova, 
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e a me sembra cli'ei non sìa troppo coerente 
a se medesimo nel ragionare di questa dignità 
del Petrarca. Perciocché altrove egli racconta 
(l'è. p. 398) die l'anno essendo morto 

Filippo Marini arcidiacono e canonico di Parma, 
Clemente VI diede l'arridi. iconato a Dino d'Ur- 
bino, e il canonicato al Petrarca che era bensì 
arcidiacono , ma non canonico. Or se egli era 
arcidiacono fin dal 1 34 < , come poteva esser 
nel incdusiino posi.il Filippo Marini l'anno ui.jli, 
e come poteva a lui surrogarsi Dino d'Urbino, 
mentre il Petrarca era ancora attualmente arci- 
diacono) L'ab. de Sade, clic ha esaminati i 
Hcj-islri prmhficii il' Avi filoni- , poteva rischiarare 
un po' meglio questo punto di storia (a). Egli 
aggio glie ancora (ib. p. 3oy), citando una let- 
tera inedita del Petrarca , elio questi ebbe inol- 
tre un canonicato In Modena , cui poscia ri- 
nunciò a un Parmigiano suo amico detto Luca 



(a) 11 eli. P. Alto n«l disc or» preliminare premei so 
ni tomo secondo delle sue Mrmnrie d*gli Seri/lori c 
Letterali parmigiani ha con molla e «amila , secondo 

commessi a quello luogo dall'au! de Sideri ed hn pro- 
dotta la Bolla di Clemente VI, drll'anno |346, dallo 
tcriltor francese smurata e Irnvnlt». In e Sin non si 
parla punlo dell' Brcidiacnilato , ma sì dice solo elle con- 
fti'iice al IMiarcj il rMiiiTiic:ito ivi cacante pi-r la morte 
di Pietro Marini, l'u <]omp,c od 1346 clic il Petrarca 
fu elettn canonico in Parma. Ei pruo«B poscia coll'au- 
torilà del cardinal Francesco Zaliarella contemporaneo 
al Petrarra, che solo nel i35o ei fu eletto arcidiacono 

TlHABOSCHI, Vd FI. 18 
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Cristiani. Dopo aver per lo spazio di un anno 
abitato in Parma (a) , ci fu costretto a tornar- 
seli in Francia l'anno i34a. I/ab. de Sade dice 
che inni si. ìli ijiiìjI ruotivi) a ciìi I' as! i-incesse 
(ib. p. 37); ma se egli avesse riflettuto a ciò 
eh' egli stesso narra non molto appresso ( ib. 
p. 46) r c '°^ cb'ei fu uno degli anibasciadori 
inviali dal senato e dal popol romano a cora- 
plimentare il nuovo papa Clemente VI , eletto 
a' 7 di maggio di quesl' anno medesimo, avrebbe 
in ciò trovato il motivo del ri tomo del Petrarca 
in Francia; perciocché io non veggo pruova che 
egli prima di quel tempo vi si «'casse. Egli ebbe 
a ecmijuiinio in questa amliasciiita il celebre Cola 
di Biciizi già da noi nominato , e che poscia 
negli anni seguenti (fa: al mondo «ì grande stre- 
pito ; e frutto forse di quest'ambasciata fu il 
beneficio ecclesiastico del priorato di S. Niccolo 
di Migliarino nella diocesi di Pisa , che Cle- 
mente VI in qnest' anno gli concedette con Suo 
Breve pubblicato <inll*«k de Sai Ir 1 l'irtcs jutliftc. 
p. 54 ). Al suo ritorno in Francia ebbe il Pe- 
trarca il dispiacere di più non trovare il suo 
vescovo di Lombes morto qualche tempo in- 
nanzi alla sua partenza d'Italia. Li quest'anno 



0 Jacopo del già Bussano cittadino 
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medesimo, secondo i ealeuli tifi suddetto scrit- 
tore (t a, p, 64 , ec.) , egli ebbe il dolore di- 
scjifji-iirsi il.il sii" l,-«,r,'Llij (ihcrani,! ,-i„: mirò ria 



gere e divorare , .-cn/a adoperarsi ad estinguere 
l'ardente incendio. I Dialogi con S. Agostino, 
da lui comporti nel deeimo sciti) anno del sito 
amore ( Op. t. i , p. 3o8), cioè l'anno [343, 
ci lau conoscere mianLo desiderasse egli stesso 
di rompere i lacci fra cai Mmu stretto, e 
come, Wbi cercasse di giust.ficare, come 
medio [h>Iia ;i . il miii amore per l.iinra, era 
nondimeno cosi rollo a coiuiseoro e a confessare 
che In sua passione noi» era sì innocente, come 
a prima vista partagli, A questa ci m fessi o ne cosi 
sincera diede l'orsi' iii'eiisione. una nuova cadala 
di Vi leee , come ben conici Una l'ali, ile Sade 
(l. cit. p. i3y), in quest'almo, in cui, proba- 
bilmente dalla donna medesima da cui avea avuto 
Giovanni, ebbe una figlia detta Francesca che 
egli poi diede in moglie a Francesco da Bros- 
sano. Egli ci assicura ( cp. ad poster. ) che giunto 
al miarantesimo anno non solo ebbe orrore, 
ma perdette ancor la memoria e l'immagine di 
ogni aziou disonesta; e perciò la nascita di 
questa figlia non può differirsi oltre ruiest'anno 



glia di Beccaria, come hanno scritto moltissimi 
(V. Mém. pour la vie de Petr. I. 3, p, 455), 
degni però di scusa , perchè il vedean narrato 
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da Girolamo Squarci anelli , che nella Vita del 
Petrarca racconta di averlo udito da Candido 
Decembrio , il quale assicnnjlo che così avea 
narrato suo padre grande amico del Petrarca, 
ttut^ XXX. Clemente VI avea in grande stima la 
.unsi td .- prudenza non meno che il saper del IVI rniv;i , 
Jii"' e perciò essendo morto, nel gennaio del i343, 
il re Roberto, egli inviollo in suo nome in que- 
st'anno medesimo a Napoli per trattarvi di al- 
cuni affari con quella coite ove regnava allora 
Giovanna, nipote di Roberto, in età di circa 
diciotto anni. Ei trovò Napoli e la corte in uno 
stato troppo diverso da quello in cui Tavea la- 
sciata l'anno i3i(i {Famil L 5, ep. 3), per 
l' abuso che della loro autorità faceano quelli 
che co' lor consigli governavano la giovin reina. 
Ei nondimeno vi si dovette trattenere fino alla 
line di quest'anno i343, e allora partitone, 
aen venne dapprima a Parma , donde uscito a' 
ventitré di febbraio dell' anno seguente , cadde 
presso Reggio in una imboscata in cui per poco 
non perdette la vita per una pericolosa caduta 
da cavallo, com' egli slesso descrìve (3>. ep. io). 
Ritiratosi con gran pena a Scandiano, e quindi 
Tenuto a Modena, passò a Bologna, d'onde, 
secondo l' ab. de Sade ((. a , p. i()5), ei partì 
fra non molto per Avignone; e di là tornato 
nella primavera del seguente anno 1 345, venne 
prima a Parma, poscia a Verona ( tè. p. aa4). 
Io confesso che non so indurmi a credere questo 
viaggio del Petrarca in Avignone ; o almeno non 
veggo quai forti pniove ne arrechi P ab. de Sade. 
La coronazione del principe Luigi di Spagna in 
re delle Canarie, che dal Petrarca si accenna 
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( De Vita salii, t a , secL 6, c. 3 ) , accadde 
certamente nel novembre del i3.[4i ma il Pe- 
trarca non dice eli esservi stato presente. L'abate 
de Sade si fonda singolarmente siili' egloga del 
Petrarca, intitolata Divortium, cui egli crede 
scritta all' occasione del partir ch'ei fece nel 1 345 
da Avignone (ed 8). Ma in quest'egloga egli 
dice che già da quattro lustri serviva il cardinal 
Colonna : per quattuor inde Servio lustra Cibi, 
Or il Petrarca solo nel i33o avea conosciuto 
quel cardinale , come confessa lo stesso abate 
de Sade; e perciò nel i3fó appena compivasi 
il terzo lustro. E io credo perciò, che debba 
differirsi quest' egloga alla partenza che da Avi- 
gnone fece, come or diremo, il Petrarca nel ] 347, 
in cui correva il quarto lustro della sua cono- 
scenza col cardinal Colonna, e che il Petrarca 
non partisse dall'Italia che verso la fine del i345. 
Clemente VI rividelo con piacere , e gli offrì 
l'onorevole impiego di segretario apostolico; 
ma egli nemico di ogni cosa ebe rendesse!» 
schiavo, e ora e poscia altre volte se ne sot- 
trasse ; e per la stessa ragione non sì volle mai 
prevalere delle liberali offerte che lo stesso pon- 
tefice più volle gli fece di sollevarlo a cospicue 
dignità. Egli avrebbe bramato di viver sempre 
nella dolce sua solitudine di Valcbiusa; ma le 
amicizie sue co' personaggi più ragguardevoli 
d'Avignone, e gli affari in cui da essi era ado- 
perato non rade volte, ne lo teneano suo mal- 
grado lontano più che non avrebbe voluto. La 
sollevazione di Cola di Rienzi, da noi altrove 
accennata, che cominciò l'anno i347, occu- 
pollo non poco. U suo amore c il suo trasporto 
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si hanno alle stampi; tra le sue opere , altre si 
conservano maiiosct'itlt: li ri hi biblioteca di 

Torino. Ma poscia ei riconobbe pur troppo che 
colui non era clic un pazzo frenetico, e si ver- 
gognò dell' omnc in cui era caduto, credendolo 
destinato a ricondurre i tempi della romana 
repubblica. VI novembre dello stesso anno i ■ > \ ~, 
partito da Avignone, sen venne a Genova, e 
<juindi a Parma, e di là, al principio del i348, 
a Verona, ove egli :wi>:i il suo tiglio Giovanni 
sotto la direzione di Uinaldo da Vili a franca ; e 
di qua più probabilmente clic non da Parma, 
come scrive P ab. de Sade ( l. cit p. 433 ) , 
passò per la prima volta a Padova, e vi co- 



mielli che ne riuuisero villini* , ni ancor Laura 
che mori a' 5 di aprile, dopo aver fatto tre 
giorni innanzi il suo iestanieulo pubblicato dal- 
l'ab. de Sade {Pièce*, justifte. p. 83), donna 
che, se crediamo al Petrarca, a una rara bel- 
lezza congiunse una più rara virtù , e che lungi 
dal fomentar la passione di coi egli per essa 
ardeva, cercava col suo esempio di sollevarne 
l'amore a più nobile e più degno oggetto. Ciò 
che è certo si è, clic si sino troppo ingannati 
coloro che facendomi un ;is.sai diverso carattere 
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terzo 795 
ce l' li anno rap presentata come vitella non mollo 
sollecita del suo decoro , e hanno scritto che 
Clemente VI cercasse din durra il Petrarca a 
prenderla in modie; poieliè (lui niomi melili 
pubblicati dilli" ab. di: Sade c\ ideu temente rac- 
cogliesi eh' ci non prese ad amarla , se non 

Ugo P de Sade. Il Petrarca ne ebbe la trista nuova 
a' 19 di maggio, mentre trtnavaai in Parma. 
Ed è facile a immaginare qua! dolor ne pro- 
vasse. La seconda parte delle sue Rime ne fa 
testimonio, e un'altra memoria ne volle egli la- 
sciare nelle parole che pose in fronte al cele- 
bre suo codice di Virgilio, che or conservasi 
nell' Ambrosiana in Milano; monumento di cui 
alcuni han voluto rivocare in dubbio l'autorità, 
ma che non dei: plinto sembrare dubbioso dopo 
la testimonianza di molti prefetti dì quella bi- 
blintreii, e .'ii ri gelali nenie deli' enidil.i.-i-.liiin Sassi 
(Hist. Typogr, medioi. p. $-}■]), e dopo le ra- 
gioni lungamente reeatene dall'idi, de Sade (L 1, 
not p. 5o, ce). Benché esso si legga in molti 
scrittori della Vita del Petrarca , parmi però di 
non doverlo rrui ommettere; e io mi varrò del- 
l'edizione fattane più esattamente di tutti, sullo 
stesso ui'ipi 'lille, il ili .-'iprai'ilalo Jia^i: ÌMttra pro- 
priis virtutibils illustrisi . et mcìs lotigiun celebrata 
cariiitnìbus , pritniiin sub frulìs mi is appariti!, sub 
primti.it> uJolesucitttat: mene. tampini anni' Do- 
mini m. ecc. xxrn die fi meniti Jprìlis in Ec- 
clesia S. Clara? L'itti, tue l-ara ninttitina. Et ài 
ra/lrtn t'imitata, cot/i-m mense . Ipriti, eodem <lic ri 
eadem ìtortt prima, anno miteni .11. rcc.XLf/ii ab 
Iute hicc lux Ulti subtracta est, cura ego forte tane 
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Peronne esscm heul jati mei nescius. Rumor 
aulem infelice per litteras Ludovici mei me Par- 
tirne reperii anno vii,,', iti melar Miijo die xix mane. 
Corpus ìilud castissimum aU/iie piiiclierrimnm 
in loco Fralruni Minorimi rc/iositum est eo ipso 
die mnrlis ad vespi-raiu. Jiiìmain qui/lem ejus , 
ut de Africano ait Seneca, in Caelum, unde 
crai, rediisse persuadeo mi/ii Hoc aulem ad 
acerbam rei meinoriam amarti quadam dalredinc. 
scribcre vision est hoc potissimum loco , qui 
saepe sub ocitlos me.os redit , ut scilicet nihil 
esse deberet <q»od) amplini mini placcai in hoc 
vita , et efirarti} major: Inr/neo , ù'mpus esse de 
Babrlone fugiendi , crebra horum inspectione , 
ac ìùgacisiimae aetatis aestìmatìonc commonear, 
jjuod praevia Dei gratin facile erit praeteriti 
temparìs curas supcrvacuas , spes irumes, et 
inexpectatos exitus acriter ac viriliter cogitanti. 
xxxi. . XXXL Più altri amici perdette il Petrarca in 

ad "p'ti'."- <iu està occasione, c singolarmente il cardinal 
TSl CoImma suo gran protettore , che morì in Avi- 

E™. gnone a' 3 di luglio. In Parma ei passo il ri- 
""""'* manente di quell'anno e quasi tutto il seguente, 
come confessa lo stesso ab. de Sade (t 3, 
p. 38 , 48 ) . il quale per altro avea gii asserito 
((. a, p, 38) clie il Petrarca non avea passato 
un anno intero in Parma , che solo ritornando 
da Roma dopo la sua coronazione. Verso la 
fine del i34;> etili andossciie prima a Carpi a 
ritrovarvi Manfredi Pio signor del luogo ('}, 

(") H pnj5™?RÌo del Petrarca per Carpi, e il suo nb- 
lintcnn-ciil'i ci il Munire : : . m.u jintO rssrre nel iS^q, . 
come ha urciliilo do S..do. [if[ciner|iÈ t|iicsli era 
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poscia, al principio del i35o, a Mantova, e 
vi fu onorevolmente accolto dai Gonzaga che 
ave.ino la signoria di quella citta , e di là passò 
a Verona e a Padova, ove Jacopo da Carrara 
Ver trattenerlo presso' di sè fecegli avere un 
canonicato. Mentre egli era in questa citta , ri- 
flettendo allo stalo iiil'didssiirio dell'Italia che 
priva della, presenza del pontefice e dell 1 impe- 
radore era contimi amente sconvolta da gravis- 
sime turbolenze, mosso dall'amore e dal zelo 
die per essa avea in cuore, scrisse, a' aif di 
febbraio di quest'anno i35o, una eloqnentis- 
sima lettera ( Op. t. l , 'p. 5o,o ) all' imperador 
Carlo IV, esortandolo a venire in Italia , e sol- 
levarla da' mali da cui giaceva oppressa ; alla 
qual lettera ri.-posc tosto l' imperadore ; ma il 
Petrarca non ne ebbe la lettera che tre anni 
appresso , e replicogli con altra lettera stampata 
nell' edizion di Ginevra del i (io i , ma di cui 
ha dato un lungo estratto l'ab. de Sade (f. 3, 
p. 34o). Tornato poscia a Parma, detenninossi 
sul finir della state, all'occasione dell'anno santo 
che atlor correva , di fare il viaggio di Roma , 
e allora fu clic andandovi ei vide per la prima 
volta Firenze sua patria, e vi conobbe perso- 
nalmente più amici die il suo sapere aveagli 
conciliati. Una caduta da cavallo, eh' ei fece 
presso Bolsena , e per cui a stento si potè con- 
durre lino a Roma , costrinselo ivi a guardare 

]»!>;.!,! HCjuiliTiile j-.tiU.llc-itri rtiit P. Ma»"i , n eli,' tin- 
tola leggeii m Carpi: 

fllill^ym' Irrrniii' i:i h. i ; i : .1 rf i.-i - i i ^ 1 1 Si i r-nn?u i* 
flii luce ml> Maaftrùun Jui.l ad *\t«. 
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il letto per molto tempo. Finalmente, ricupe- 
rate le i'orze , ei si valse ili quella occasione 
non solo per esaminare ili nuovo le antichità 
di lioma , ma ad accendersi sempre più ne' 
sentimenti d'una sincera pietà. In una lettura 
ch'egli scrisse diciasscll' anni appresso al Boc- 
caccio, già da molti anni, fili dice (SeniL L 8, 
ep. i), ma più /'er/rt/arii:'u/e dopo il giubbila) 
io rimasi si libero da quella pestilenza { della 
disonestà), che ora io Codio iif/tnitainunte pià 
c/te non l'unni ai una volta ,■ tale/tè al tornar- 
mene ti pernierò alla mente io ne pruovo ver- 
gogna e orrore. Gesù Cristo mio liberatore sa, 
s' io dico il vero : egli ri te , spesse cote da me 
pregato con lacrime, mi Ini porta pielosatiwnta 
la destra , e a se ini ha sollevato. Tornalo da 
Roma a Padova sul finir dell' anno vi trovò 
murl.ij 11 suo proiettori; ./iJi'npn d;l < iarrara uc- 
ciso da Guglii'imo .suo [laieiuc. ila egli elibe 
in Francesco , che succedette a Jacopo , un 
mecenate ancor più magnanimo. La vicinanza 
di Padova a Venezia i! condusse talvolta a questa 
città, ove egli strinse amicizia col celebre dofje 
Andrea Dandolo, 'e se ne valse a cercare coti 
ogni sforzo , ma con poco felice successo , di 
riunire in pace quella repubblica con quella di 
Genova. I-Val lauto i IV.ii-entini riconoscendo ili 
qua! disonore lor riuscisse, che fosse esule dalla 
lor patria chi era avidamente cercalo da tulle 
le città d' Italia , risolverono non sol di ren- 
dergli i beni paterni già confiscati , ma d' in- 
vitarlo ancor» alla nascente loro università , e 
gì' inviarou perciò a Padova il Boccaccio che 
gli reco a nome di quel Connine l' onorevolissima 
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lettera altrove da noi mentovata. Il ■ Petrarca 
parve dapprima disposto a secondare la brama 



i Fruiti., e divi.» il » 8B io™ 
parte nella sua solitudine di Valclmisa , parte 
«pila città d'Avignone, ove .si tiallciine due anni 
e vi fu testimonio della morte di Clemente VI, 
accaduta a' 5 di dicembre drl i352 , e della 
elezione del cardinal Stallino Alberti che prese 
il nome d'Innocenzo VI. Questi non avea del 
Petrarca Opinione si favorevole come il suo pre- 
decessore , misti lrrp|it) facilmente erodendo alle 
voci del rozzo popolo , e sapendo che il Pe- 
li-arca era poeta , temeva elie in conseguenza 
ei fossp ancor mago. E questa fu la cagione 
probabilmente per cui il Pel i-arca detenninossi 
di tornare in Italia nel maggio del i353j senza 
aver mai voluto presentarci al nuovo pontefice, 
E. venne a Milano con ioleiizion di passar ol- 
tre; I 



i, ed abitò per 
a di S. Auibro- 
i Simpliciano. 



Andrea Dandolo ]ier leular di nuovo la conclu- 
sici della pace fra le due sempre gelose e sem- 
pre niiuiche repnbl.ìlirlie-. ina questa volta ancora 
egli adoperossì inutilmente, e dovette tornarsene 
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a Milano poco lieto del frutto della sua eloquenza. 
Morto uello stesso anno Giovanni Visconti, e 
succedutigli i tre nipoti Matteo, Barnaba c Ga- 
leazzo, il Petrarca si strinse singolarmente a 
quest'ultimo, da cui fu sempre, come altrove 
abbiamo veduto, con ogni onore distinto. Nel 
decembre dell' anno medesimo andosscne il Pe- 
trarca a Mantova all' imperador Carlo W , elle 
sceso finalmente in Italia avea inviato a Milana 
un suo scudiero, perchè gli conducesse innanzi 
un uomo si celebre , e cui sommamente bra- 
mava conoscere di presenza. Le accoglienze clic 
al vederlo gli fece, i discorsi ch'ebbe con lui, 
che dal )'i;ì.r;irca dujierivoiisi a ] migri i.lfórc. pouf 
la vie de Pelr. L'i, p, ec.), e le premurose 
istanze con cui e in Mantova e in Milano, ove 
poscia recossi Carlo, cercò di condurlo seco a 
Roma, sono una chiara pruova dell'alta stima 
in cui egli avealo. Il Petrarca sperava che l'Italia 
dovesse da questa venuta di Cario ricever grandi 
vantaggi; ma ci fu ben dolerli ed ;i[]lil(o , qiijinin 
urli clic pochi mesi appresso l'imperarlo™ . senza 
aver recato all'Italia vantaggio alcuno , erasene 
con poco suo decoro ritornato in Allemagna. Ei 
non potè rattenersì dallo scrivergli un'amara e 
pungente lettera (ib. p. 4" ) , rimproverandogli 
l'indolenza con cui abbandonava l'Italia som- 
mersa in un abisso di mali, e lasciava sempre 
più avvilire la sua medesima dignità, 
xxxii, XXXII. Io non so se il Petrarca inviasse 
veramente questa lettera a Carlo. Ma se questi 

t«TiiCiN-la ricevette, non iscemù punto per essa la 
i tmia in cui aveane 1' autore. Perciocché que- 

■.ku*. sti Sviato a p rasa rmuo i35G da Galeazzo 
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Visconti per distogliere l' imperadore dal pen- 
siero, che diesasi aver conceputo, di scendere 

sconti, fo da lui accolto, non al tri meo te che 
in Mantova , con sommo onore , e lomossene 
poco appresso a Milano , lieto di potere ac- 
certar Galeazzo , che f imperadore a tutt' altro 
pensava che a cotal guerra) e non molto ap- 
presso ei ricevette un ooorevole diploma im- 
periale in cui gli si dava il titolo di Conte 
palatino. Il Petrarca amava la solitudine; e per- 
ciò scelse una villa lungi tre miglia dalla città, 
presso alla terra di Garignano e alla Certosa 
ivi Fondata da Giovanni Visconti. Ella diceasi 
Linterno , e il Petrarca solca talvolta scher- 
zando chiamarla Inferno ( ib. p. 447 )■ ' T ' s ' 
ritirava egli spesso, e qual vita vi conducesse 
e qual fosse lo stato del suo animo a questo 
tempo , udiamolo da alcuni passi di due sue 
lettere scritte a Guido da Settimo, che si pos- 
son vedere riferite distesamente dall' abate de 
Sade (ib.), poiché mancano nelle edizioni di 
Basilea. E io volentieri ne do qui un estratto, 
perchè esse ci danno una giustissima idea de' 
costumi e dell' indole di questo incomparabil 
nomo ; e dopo esse non fa duopo che io mi 
trattenga a dirne più oltre: /( tenore delia mia 
vita , dice egli , e sempre stalo lotiforme , dacché 

dor giovanile , c quella funesta fiamma che sì 
lungo tempo mi ha divorato. Ma che dick'io? 
Ella è anzi stata una celeste ruggiada che f ha 
smorzata, Non vr^niiti Jùrsn ogni giorno de' 
vecchi a gran disonore della umanità sepolti 
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803 Lituo 
nella incontinenza?... A somiglianza di uno 
stanco viaggiatori; io raddoppio il passo a mi- 
sura che veggo accostarsi termine della mia 
carriera, lo leggo e si-riva giorno e notte, e 
coli' alternare a vicenda il leggi-re. e lo scrivere 
mi vo iuftW», Questi: sano tutte le mie oc- 
cupazioni e. tutti i miei piaceri. . . .. La mia sa- 
nità È sì fòrte, sì robusto il mio corpo, che 
nè un'età più matterà, nè occupazioni più se- 
rie , nè i astinenza , nè i flagelli non potreb- 
bano domar del tutto questo ricalcitrante giu- 
mento a cui fo contìnua guerra. Jo mi confido 
nella grazia di Dio ; senza essa cadrei certa- 
mente , come altre volte mi è avvenuto. Spesso 
al finir dell' inverno mi fa d uopo ripigliar 
tarmi; e anche, ai presente io comi/alto per 
fa mia libertà.... Tutta Ut mia speranza si à 
che coli' aiuto di Gesù Cristo vincerò que' ni- 
mici die. in gioventù laute, -eoli,: mi htm vinto, 
e frenerò questo rivoltoso giumento ì cui mo- 
vimenti sì spesso mi turbano il riposo. Per ciò 
che è de' beni di fortuna, io sono ugualmente 
lontano da' due estremi ; e parmi di essere in 
quella mediocrità che. è tanto a bramarsi Una 
sola cosa può ancora eccitare !' altrui invidia ; 
Cioè eh' io min più stimato che non vorrei, & 
più che non converrebbe alla mia quiete. Non 
solamente il ginn principe d Italia ( Galeazzo 
Visconti ) con tutta la sua corte mi ama e mi 
onora, ma il suo popolo ancora mi rispetta 
più clie non merito , mi ama senza conoscermi 
e senza vedermi; perciocché assai di raro esco 
al pubblico; e forse perciò appunto io sono 
amalo e stimato, ilo già passata a Milano 
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un'Olimpiade, e comincio l'ultimo anno d'un 
lustro.... La bontà che tutti qui hanno per 
me, mi stringi: a Milana per mòdo die io ne 
amo perfino le rase, la terra, l'aria eh mora, 
per non dir militi de' conoscenti i: degli amici. 
Abito in un angolo asmi rimato dalla città 
verso ponente. Un' antica divozione conduce 
tutte le domeniche il popolo alla chiesa di 
S. Ambrogio , a cui son vicino : negli altri 
giorni egli è un deserta. Malti ch'io Conosco, 

0 che desiderati di conoscermi, minaccian di 
venirmi a vedere; ma o rattenuti da' loro af- 
fari, o atterriti dalla distanza, non vengono. 

Ecco quanti vantaci io raccolga dallo star- 
mene presso questo gran Santo. Egli mi con- 
sola colla sua presenza, ottiene all' anima mia 

1 favori del Cielo, e mi risparmia non hggier 
noia .... Quando esco di casa o per soddisfare 
a' miei doveri col sovrano, o per altro motivo 
di convenienza, il che accade, di raro, io sa- 
luto tutti a destra e a siiiìstca con un semplice 
piegar di ch/jo , senza parlare e senza tratte- 
nermi coti chicidiessia. ì.a fortuna non ha re- 
cato alcun cambiamento al mio cibo e al mio 
sonno, che voi ben sapete ipial è; anzi ogni 
giorno ne scemo parie, e fra poco non rimarrà 
più che scemare. Io non isto a letto che per 
dormire; pure/tè non sia inferma ... . appena 
svegliata ne balza Inori, e passo nella mia bi- 
blioteca , e -questo passalo segue di mezza 
natte, trattone quando le notti son troppo brevi, 
e quando ho dovuto vegliare. .Illa natura con- 
cedo solo ciò ch'ella vuole imperiosamente,. e 
ciò che non le si può ricusare. Il cibo , il 
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tonno, il sollievo variano secondo i tempi ed 
i luoghi. Amo il riposo e la solitudine ; ma 
cogli amici sembro un ciarlone , forse perche 
gii veggo rare volli: , ma coi parlare di un giorno 

compenso il silenzio di un anno Pel tempo 

di stale ho presa un'assai delieiasa casa di 
campagna pivsso Milano , ove f aria è puris- 
sima, e ove ora mi trovo. Meno qui l'ordina- 
ria mia vita ; se non c/te, vi sono ancora più 
libero e più lontana dalle noie della città. Nulla 
mi manca , e i contadini mi portano a gara 
frutta, pesci, anatre e selvatici d ogni genere. 
Ilavvi non lungi una bella Cerosa /alibricata 
di fresco , ove io trovo ad ogni ora del giorno 
quegli innocenti piaceri che pub offerire la re- 
ligione. Io volea quasi alloggiarmi dentro del 
chiostro; qui: buoni lieii^ìnsi vi consentivano, 
e parsati anc/ie bramarlo ; ma ho creduto mi- 
glior consiglio lo stanziarmi non lungi da essi, 
sicché potessi assistere ai santi loro esercìzi. 
La ior porta mi è sempre aperta ; privilegio 
ad assai pochi concesso .... f^oi volete sapere 
ancora lo stato di mia fortuna , e se dobbiate 
credere alle voci che si spargono , delle mie 
ricchezze. Eccovi la pura verità. Le mie ren- 
dite sono cresciute , il confesso ; ma la spesa 
ancora a proporzione e cresciuta, foi mi co- 
noscete : io non sono mai stalo né più povero 
ne più ricco. Le ricchezze col moltiplicare i 
bisogni e i desidera riducono a povertà. Ma 
io finora ho sperimentato il contrario. Quanto 
più luì avuto, tanto meno ho bramato: (ab- 
bondanza mi ha rendalo più tranquillo e più 
moderalo ne miei desiderii. Ciò non ostante 
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non so che mi avverrebbe, le avessi grandi 
ricchezze ; elle forse produrrebbona in me t ef- 
fètto che han prodotto in altri {'). 

XXXIII. Io spero chi' non .sarà «Luto discaro J^"!,, 
a 1 miei lettori l'adir «inora parlare di se me- i-. '.n.. j-i 
dcsiino il Petrarca, la cui sincerità nello sco- dÓ"""»». 
prire tutto il suo interno a' suoi più fedeli amici 
uon può a meno che uon ce lo faccia ascoltar 



{') Delia sincera e fervente pietà con cui il Petrarca 
moltissime delle ,sue lettere sì stampale che inedile. 



lurido descrive il fieircie </!ie «ente rei leggere i sauri 
libri e le opere de' Santi Padri, i quali or formano le 
sue più care^ delizie, riè Deieiò^ dice egli di voler del 

.li .il E.:iii].i> medesimi! prender questi a modello 

vita. Meriterebbero di esser njui riferite ancora Le prime 

da Milana al priore de' Santi Apostoli. In esse, con 

midi' aurea lìnperiiil rh* re lo fende sì amabile, de- 

ch'egli ave» di non gittare 
:lla d. tempo. 11 sonno e il 
il piìi gli occupino una 

o tosare i capegli, mentre cavalca, mentre mangia, 
sempre il insti:, 0 si la ledine qualche libra; die 
spesso ni finir di un viaggio trova di aver finito un 

eli,; s -::m[. r<; « travino gli stranienti da scrivere, e elie 
MHvIianó.i.i tidvolta di m,Ue, .scrivo all'oscuro, e fatto 
giorno appena iatcnde cib elle abbia scritto. Ri egli 
narra tai cose, come facendosene vanto; ma quasi ver- 
gognandosi di non vivere ancora carne dovrebbe, e di 
conceder più del bisogno al corpo e alla natura. 

TnuiOKHi, Voi VI. 19 
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con piacere. Cosi passi il Peti-arca ora nella 
sua villa, or in Milano, più anni caro a Ga- 
leazzo Visconti , con cui amli'i talvolta a Pavia, 
poiché questi ne ebbe il dominio ; né io dubito 
punto clic alla fondazione che in questa città 
iì'i'O Galeazzo (li una splendida iiriiversilà , non 
concorresse molto co' suoi consigli il Petrarca. 
Alcuni moderni scrittori ci parlano di un'acca- 
demia di giovani letterati, che il Petrarca avea 
formata nella sua villa di Linterno ; ma io non 
ne trovo cenno né in tante lettere in cui egli 
ci paria pure sì a lungo delle sue cose, nè in 
alcun antico scrittore. L'anno i36o Galeazzo 
invidio a Parigi a rallegrarsi col re Giovanni 
uscito allora dalla cattività che lungamente avea 
sofferto in Inghilterra, e ritornato al suo regno. 
11 Petrarca vi fu ricevuto con quegli onori che 
a un uom sì celebre si doveano, e, compito 
l'ufficio ingiuntogli, fece ritorno a Milano nel 
marzo dell'anno seguente. Ivi egli ebbe lettera 
dall' imperador Carlo IV, con cui invi taralo alla 
sua corte; ma egli era troppo nimico dello stre- 
pito e dell'ambizione per accettarne le offerte. 
Rispose a Carlo facendogli insieme ringrazia- 
menti e scuse, ma insieme stringendo! di nuovo 
a tornare in Italia per rimediare a' mali chela 
travagliavano. L'impera dorè era troppo lontano 
dal pensare a un tal viaggio ; ma non perciò 
offeso dal parlar libero del Petrarca, essendo- 
gli, in quest'anno i36i , nato finalmente un 
figlio , degnossi di partecipargliene la nuora ; 
e insieme gli inviò in dono una tazza d'oro di 
superbo lavoro, come raccogliesi dalla lettera 
di ringraziamento, che il Petrarca gli scrisse, 
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e che e stata pubblicata dall' ah. de Sade ((. 3, 
p. 55g). Era allora il Petrarca passato a Pa- 
dova, mosso probabilmenLe dalie troppe stra- 
niere che davano il guasto alla Lombardia, e 
dalla poste che in quest'anno vi menù di nuovo 
grandissima strage, e questo fu poscia il suo 
ordinario soggiorno , non ostanti i replicati in- 
viti eh' egli ebbe a recarsi altrove. Innocenzo VI, 
nello stesso anno [36i, gli offrì l'impiego di 
segretario apostolico, già da lui ricusato altre 
volte, e abbiamo a:ie.ora la Mi era diVgli scrisse 
al Lanliiul ili Talrirand lò'i'nìl. I. I, i-p. li), in 
cui , dopo avergli dello uh" egli non polca a mono 
di non i stupirsi che un papa, il quale erasi osti- 
nali! a ciedcilo mago, Io giudicasse ora degno 
di occupare tal carica, gli adduce poi le ra- 

nello stesso anno pressanti inviti dal re di Fran- 
cia Giovanni che, avendolo in altissima stima, 
desiderava di averlo alla sua corte. Ma ad essi 
ancora ei seppe resistere con fermezza (ib. ep. i). 
In questo tempo medesimo nondimeno erasi iì 
Petrarca determinato a tornare in Valcliiusa, 
cui erano ornai dieci anni , coni' egli stesso dice 
{ib. ep. a), che ava abbandonai a ; e gii era 
perciò venuto da Padova a Milano. Ma le truppe 
armate che infestavano ì passi , gliene fecer 
deporre il pensiero, c per questa ragion me- 
desima ei non polì 1 eseguire il disegno che avea 
formato di recarsi alia cotte dell' impeiador Cario 
che avealo premurosamente invitato, e per cui 
erasi già posto in viaggio tornando da Milano 
a Padova. La peste che, Tanno ìi&i , trava- 
gliò di nuovo l'Italia, ;l — 
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sicuro asilo , a Venezia , alla guai città più altre 
volte ci recossi iH-e.li anni «rinculi, nnialo ed 
onorato ÓV più TMeeiuartlevoli personaggi , e 



in Venezia l'anno i36j per lo vittorie dalla re- 
pubblica riportate sopra i ribelli dell 1 isola dì 
Candia. IScIla state, o nell'autunno soleva co- 
munemente trasferirsi a Pavia , poiché Galeazzo, 
che vi faceva la sua ordinaria dimora , non sa- 
pea star lungamente da lui lontano. I Fiorentini 
frattanto , a' quali sembrava cosa poco alla lor 
città onorevole che un uom sì famoso non ve- 
nisse mai ad abitare nella sua patria , scrissero , 
l'anno i365, al pontefice Urbano V, pregan- 
dolo a onorarlo di un canonicato o in Firenze, 
o in Fiesole. Ma il pontefice che stimava assai 
il Petrarca , e desiderava di averlo alla sua corte, 
diedegli in vece un canonicato in Carpentras; 
benché poscia, sparsasi in questo tempo me- 
desimo la voce cii'ei fosse morto, dispose io. 
favor d'altri non solo di questo canonicato, 
ma degli altri benefici"! ancora di cui il Petrarca 
godeva. A questo pontefice scrisse l'anno se- 

rente il Petrarca una lunghissima lettera (Senil. 
-, fp. i). in cui culi ammirabile liberili e 
con patetica eloquenza lo eaorta e lo siringe a 
ricondurre a Roma la sede apostolica. £ forse 
questa lettera slessa ne diede l'ultimo impulso 
ari taluno, il ,p:,ìr infalli ih;!!* ottobre dell'anno 
seguente entrò in Roma. Ognuno può immagi- 
nare qnal fosse allora il giubbilo del Petrarca. 
Egli sfogollo in un'altra non men lunga lettera 



singolarmente dal di 
volle pubblicamente 
occasione delle soler 
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( ib. L 9, ep. 1 ) allo stesso pontefice , in cui 
con easo rallegrasi che finalmente abbia fatta 
risorger Roma e l'Italia tutta all'antica gran- 
iIiv.vm, v lo l'mmLìl d udii lasciarsi piamomi con- 
durre a privarla nuovamente di sua presenza. 
Questa gioia fu temperata al Petrarca dalla morte 
del piccol Francesco da Brossano suo nipote e 
fanciullo di due anni, nato da Francesca sua 
figlia e da Francesco da Brossano , a cui il 
Petrarca aveala congiunta in matrimonio. Ella 
accadde in Pavia neli3G8, mentre il Petrarca 
trovava si in Milano alle solenni feste che si 
celebravano per le nozze di Violanta Visconti , 
figlia di Galeazzo , con Leonello secondogenito 
del re d'Inghilterra. 

XXXIV. Urbano V frattanto desiderava al -f™^ 

sommo ili erniosa:™ ili presenzi) un nonio di ,-ju, 

cui avea sì alta stima. Più volte f* avea invitato, 
e il Petrarca non era punto meno impaziente 
di andare a far omaggio a un pontefice che 
avea fissata di nuovo in Roma la cattedra di 
S. Pietro. Ma l'età, avanzata e le malattie a 
cui cominciava ad esser soggetto, non gli per- 
misero di eseguire il suo desiderio si tosto , 
come avrebbe voluto. Finalmente l'anno 1370 
determinossi a questo viaggio , e fatto prima il 
suo testamento, che abbiamo alle stampe {r. 3 
Op. p. i373), partì da Padova; ma giunto a 
Ferrara, e sorpreso da grave infermità, in cui 
conobbe a pruova quale stima e guai amore 
avesser per lui i marchesi d'Este, fu costretto 
a tornarsene a Padova (*). Allora fu eh' ei 

(') Nel secondo volume di Anccdoti , luminato io 
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ritirassi nella villa d'Arquà. divenuta celebre pel 
frequente soggiorno clie il Petrarca vi fece gli 
ultimi quattro anni di vita, e ove ancor si mo- 
stra la casa da luì abitata die al presente ap- 
partiene alla illustre e nobil famiglia de' conti 
Dottori. Appena egli eravisi stabilito, che con 
incredibil suo dispiacere udì la partenza di 
Urbano che , abbandonata di nuovo l'Italia, 
volle tornarsene in Avignone , ove e'i morì quasi 
appena giuntovi in rjnest' .inno medesimo. Gre- 
gorio XI, eletto a succedergli, non ave» stima 
punto minor pel Petrarca ; e gliene diede un 
onorevole contrassegno scrivendogli una lettera 
in cui spiegava il desiderio che avea di gio- 
vargli. Ma il Petrarca non ebbe il conforto che 
sopra ogni cosa bramava, di veder questo pon- 
tefice venire a Roma; poiché ei noi fece che 
quando quegli era già morto. Sperava il Petrarca 
dì poter passare tranquillamente la sua vec- 
cliiiv.za senza essere più costretto ad intra- 
prendere viaggi , o ad incaricarsi dì affari che 
ne turbassero la quiete. Ma. la guerra insorta 
tra i Veneziani e Francesco da Carrara , e la 
condizione che a questo fu imposta , se volle 
da quelli ottenere la pace , di mandare a Ve- 
nezia Francesco Novello suo figlio a chieder 
perdono, e a giurar fedeltà alla repubblica» 

Roma ne! 1774, olire alla lettera del Petrarca, tcriU» 
,.] mard,™ \:, t.-U, ,1" l-:;re. r<m.nl.i,!<, nellii morte 
di Uro tuo fratelli. . di noi già mentovata , vedesi ora 
per la prima volisi pubblicata ( p. icjB j la cortese ritpo- 

!.!:! rlir il in aitile Si! riictoll) lece ili t'rli.irOii , do mi 

tempre piti chiaramente ti «uopre quanto egli folte 
da quel gran principe pregiato ed amato. 
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costrìnse il Petrarca a tornare un' altra volta a 
Veneria l'anno l3^3, poiché il Carrarese de- 
siderò ch'egli vi accompagnasse suo figlio, nè 
ci; li poti': urpu'ìo n un sì splendido suo pro- 
tettore , qual era Francesco. Il Petrarca fu de- 
stinato in quest'occasione ad arringare il se- 
nato; ma la maestà di quell'augusta assemblea 
turbollo pei 1 modo, che spossato, com'era, 
dalle fatiche e dagli anni non ebbe forza a 
parlare, e convenne rimettere il discorso aldi 
seguente in cui il tenne con più felice successo 
(Chron. Tarvis. Script. Ber. imi voi. 19, p. *j5i). 
Tornato il Petrarca a Padova e alla sua villa 
d'Arquà, vi passò in contìnua languidezza se- 
nile gli ultimi mesi di sua vita fino alla notte 
seguente a' 18 di luglio del 1374, nella quale 
sorpreso da apoplessia , o , come altri forse più 
probabilmente scrivono, da epilepsia, fu la mat- 
tina seguente trovato morto nella sua biblioteca 
cui rapo appoggialo en un libro. Questa , nelle 
iIii.tm"i:i,i- 1 rriistanw ri>n cui .!.) inulti , an- 
che ani .ibi scrittoti, si narra la mcijlc del Pe- 
trarca . sembra la pn'i «-mimile; di che leg- 
gìi, oltre le Memorie dell' ah. He Sade (LÌ, 
p 71)8, pel, la prefazione premessa dall'abate 
l^nVen alle Miscellanee da lui pubblicale (L 1 , 
p. ut))- Galea/?" (Islam descrive la snlenne 
pompa con cui ne furono celebrate le esequie 
(S.ript «,r. imi. vi 17, p. i\ì). Il Atto 
corpo fu mesto in FWa in art' arra su la mon- 
tagna ilei tirreno di l'ibìwa , dove mi notori: 
fu il detto corpo 11 seppellire \feaer Francesco 
da Carrara Principe (fi Padova con il Vescovo 
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et Alale e Preti , Monaci e Frati et universal- 
mente tutta la Cnkresia di Padova e Padovano 
distretto, e Cavalieri, Dottori , c Scolari, ch'era 
in Padova , andarono tutti ad honorar detto 
corpo , il quale fu portato dalla sua casa dAr- 
quà sopra una sbarra con panno a" oro e con 
un haldachiiio il oro fodrato tf armellino. La 
detta sbarra fu portata adì xvt d'Ottobre per 
sino alla Chiesa d'Arquà, e li vi fu fatto un 
Iteal Sermone da Mcsser Fra lionavinlura da 
l'eragii. fin: fti poscia l'alto Cardinale, fece 
dotto Sermone, llapoi la morte del detto Messer 
Francesco Petrarca trovossi aver fatto molti 
libri , i nomi de' quali sono questi qui dì sotto 
scritti Io dubito die ore si legge adi Xvi d'Ot- 
tobre , debbasi leggere invece da xri Dottori, 
poiché non mi sembra credibile clic: si ditte- 
risser tanto oltre le esequie Vusì di fati» rac- 
conta Andrea figlio di (j.-ileazzo, il quale aggia- 
gne (/&. p, ai4) che v'intervennero ancora ì 
vescovi di Vicenza, di Verona e di Treviso ed 
altri prelati , e che poco tempo dopo $ifu fatta 

dentto alFarca sopra quattro colonne, e messa 
sul sacrato di detta Chiesa, ove sino al prc- 

urxv. XXXV. Tal fu la vita di Francesco Petrarca, 
. , ni"'""' "omo di cui non giova eli' io mi trattenga a 
" l'orinare il carati ere, poirltf: le cose elle finora 
dette ne abbiamo , e quelle che in altre parti 
di questo torno medesimo si son vedute , ccl 
fanno abbastanza palese, e cel dimostrano uno 
de' più rari uomini die mai vivessero al mondo, 
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o ae ne consideri la vivacità dell'ingegno, il 
continuo studio e la moltiplice erudizione , o 
si voglia aver riguardo all' indole amabile e alle 
non ordinarie virtù di cui fu adomo ; pregi lutti 
singolarissimi celie, se vennero alquanto oscu- 
rati da qualche ambinone di:i;li onori letterarii, 
da qualche trasporto nel rispondere con aspro 
e pungente stile a' suoi avversari, e da alcuni 
giovanili trascorsi, ebbero però ancora maggior 
risalto dal confessar che fece egli medesimo la 
sua debolezza, e dal sincero pianto che sparse 
su' proprii falli. Ma lasciamo le moFali virtù ohe 
a questo luogo non appartengono, e parliam 
solo della poesia italiana che è il principale 
argomento di (pesto capo. 11 Petrarca avea sor- 
tita nascendo quella felice disposi zi ooe alla poe- 

ch' egli ebbe fin da* primi anni agli studi le- 
gali, e il lojlier loro qo.nlo poteva di tempo 



nivano stranamente sconciando e alterando , 
stccl^ r.r;i dìflk-ilisslmo V iivtirric unii copia r-salln 
e correrla {Senil. 1.5, ep. 3; l t3, *p.4)-Ei 



8t4 tisno 
dice inoltre, che se avesse creduto che i suoi 
versi italiani dovessero avere si grande applauso, 
avrebbe cercato di ripulirli vie maggiormente, 
e di perfezionarne lo stile : 

Foiscr le voci de' laipir miei in rima, 
Falli Favrei del tos/iirar mio prima 
In numero pià ipeiie, in nil pili rare. ^ 

Certo è però, che il Petrarca era di li pentissimo 
nel rivedere e nel correggere più e più volte le 
sue poesìe, e ne abbiamo in pruova i frammenti 
ori finali pubblicati dilli' LliLililini l'anno 164^, 
e poi aggiunti all'edizione del Muratori l'an- 
no 171 1 , e a quella falla in Padova dal Co- 
rnino l' anno ( 733 , ne' quali si veggono le cor- 
rezioni diverse cbe il Petrarca faceva a un 
medesimo verso, e le più maniere con cui egli 
l'andava cambiando, sinché avesse trovata quella 
Mie più piacevagli. Io tal maniera noi abbiamo 
aiuto il Chiizdiiìitp Hi ijiwMo inimurlal poeta , 
guasto p<r?i, coni' 10 rredo , e rome abbiamo 
udito dolersene lui medesimo , in più luoghi 
da' copisti ignoranti. Io non prenderò <j"i uè 
a rilevarne i pregi , né a noverarne i difetti 
llbc iu>uV poesie uM Pi'lmrca t'incontrino non 
rari- kiHp fredde allusioni, ironcelU rapinali, 
peusim più inei'gnosi clic- pmsti, min bavvi , 
aralo credere, uom di buonsenso che per se 
stesso noi vegga; e se ne dee incolpare il gusto 
di que' tempi introdotto da' Provenzali, e da' 
primi poeti italiani loro imitatori sempre più 
propagato, di assottigliare e di anatomizzare, 
per cosi dire, l'amore, e di seguir poetando 
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r ingegno più che la natura; gusto da cui dee 
riconoscer l'Italia il si gran numero, da cui in 
addietro è stata innondata , di freddissimi pe- 
trarchisti che non avendo forza per sollevarsi 
in alto con quello ch'essi prendeano a loro 
guida, non l'han seguito che ne' suoi irrori e 
ne' suoi traviamenti. Ma checché sia di tai di- 
fetti, è certo che nel Petrarca abbiamo un si 
perfetto modello di poesia italiana, ossia quan- 
d'egli sfoga pietosamente la sua amorosa pas- 
sione, o quando levasi più sublime e prende 
più nobili oggetti a scopo delle sue rime {a), 
che chiunque con sàggio discernimento si fac- 
cia a studiarne le bellezze e ì pregi , purché 
la natura fornito F abbia di quel!' animo e di 

la) Se l'Italia, dice il sig. abate Àrteagn ( Rivolta, 
dei Teatro mu*ie. ititi. I. i , p- iH3 , ter. ed. ) , tbbt in 
Cìno da Pistoia, la Guido Cavalcanti, e nel Petrarca 



i di morale, o di legislazione , _ ec. ec. 
aiei-a di ragionare sembra cb' ci voglia 
hi poesia italiana non fosse allora oc- 
autor donne ed amori. Ma fu egli rjue- 
ira l'areomento che prese a trattare 
Catullo, a Tibullo, 

\' avara, Babilonia, ec. ed altre me poesie non pos- 
o esse proporsi a perfetto modello di sublime ed 
ico stile ? E questi sor. dunque gli autori che vo- 
li sedete a scranna, e decidere che l'Italia non 
■e allora degli Alcei , da' lùtei , ec t 
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quelFjestro senza il quale ninno fu mai poeta, 
potrà seguirlo d'appresso e nella leggiadria del 
poetare, e nella fama a cui egli giunse. E vuoisi 
qui ancora riflettere a ciò che detto abbiamo 
parlando di Dante, cioè che tanto più mara- 
vìgliosa si rende la eleganza, la grazia, Pener- 
gia da lui usata nel poetare, quanto più scarsa 
era allora la lingua italiana , e unii autor giunta 
a quella copia e a quella dolcezza a cui egli 
singolarmente col suo verseggiar la condusse. 
Alcuni pretendono che inulto egli aM.ua Lullo 
da' Provenzali, e l'ab. de Sade decide (L i, 
p. i54) che non se ne può dubitare dopo le 
ricerche latto da M. de la Corno su quo' pool! , 
in cui ha indicati cotali furti. Quest'opera non 
ha mai, ch'io sappia, veduta la luce, e per- 
ciò quanto è facile all' ab. de Sade l' affermare 
che ciò in essa vieii dimostrato, altrettanto è 
a me facile il negarlo , finché non si producano 
i passi che ne facciano pruova. Io credo però, 
che, se essi si producessero, si vedrebbe per 
avventura che ciò olio il Petrarca ha preso da' 
Provenzali, è appunto ciò che vi ha di inen 
bello nelle sue rime, cioè que' raffinati 
celti e quelle idee astratte, e que' sentii 
che non son secondo natura , di cui essi si 
dilettavano (a). Tale è certamente il passo in- 
dicato dall' ab. de Sade ( U a, ». a58),incui 
il Petrarca ha imitato un cotal poeta di Va- 
lenza del secolo sin, detto Messen lordi, di- 



Se il Petrarca avesse sempre usato dì questo 
stile, ei sarebbe ben lungi dal poter esser pro- 
posto come perfetto modello di poesia. E pos- 
simi!" |>i'[ù (Xiiicbii.iiii.'i^ die, si! (.'gli ha imitati 
i Provenzali, ciò non e stato che a suo e nostro 
danno; e che meglio avrebbe fatto a seguir 
sempre la sua natura medesima, come egli ha 
fatto in que' sonetti e in quelle canzoni che sono 
fra tutte le s 



e poesie le più pregiate, e nelle 
quau non si potrà si :is;(^ ii]iii('oLe mostrare che 
egli abbia tolta cosa alcuna da' Provenzali (a). 



ba ami dire cbe 
« rll 8 ioni Ja lui 



l'i"'"'" "I •■ t>'\z. ,: i'raur. ,1 

t. t,p. ìio, ce.}. Nò io entrerò alTesai 

Kmto, poiebì a me poco importa che il Petrarca ab- 
a, o non nbbi.i cnjiiali ijne' vltsì. Anii concederò, 
ss villini, i li" i-i gli :ilii>:;i copiati, Ma che perciìn 1 JJun- 
que perche in un sì copiosa Cantoniere , qua] è quel 

trovatisene sei, otto o dodici, ne' quali ha imitati 1 
veniali , ci si vonà rappresentare questo insigne 
a come debitore ad «ai di tutte quasi le me giurie , 
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Che direni noi finalmente della infinita turba de' 
comentatori del Petrarca? Grande sventura de' 
più eleganti poeti! Vedere i lor versi si barba- 
ramente straziati e contraffatti da noiosi e freddi 
pedanti, altri de' quali, essendo tilt t' altro che 
poeti, voglion giudicare delle bellezze poetiche 
non altriinente ? che Apolline e le Muse ; altri 
trovano ne'versi de'loro autori sentimenti e pen- 
sieri ch'essi non ebbero mai; altri imbrattali le 
carte di qiùstioni sì trifole e pedantesche, che 



, nini 

orilo? L'ab. de 
... _ M. la Come de 
vedali indicali i gran Furli 




n mille Joggit dine ._, _ 
felice , espresiioai busse e volgivi, noiosa monotawa 
e ìnsnffi-ritile prolissità , wi duri e difficili , rime 

rjHiipafneuin pn^en-iiii poe.sie. l>n|n, il 
lio io mi lusiugo eli 1 ci non noveri tru[>po sever 
che io ne ho portato, dicendo che se il l'eli 
ba unitali, ciò non è italo die u ino e a nostri 
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felice chi può sostenerne per poco d' ora la 
fastidiosa lettura. Da tal disgrazia non è ito 
esente il Petrarca, anzi non vi La forse chi più 
di lui V abbia sofferta ; perciocché fra due o 
tre giudiziosi cementatori ei ne ha avuto gran 
copia di sì scìaurati , die noi saremmo pure 
tenuti assai ad un incendio i:lu> tuglitsai: me- 
ramente dal mondo le lor follie. Ma basti così 
di questo argomento in cui troppo pericoloso 
sarebbe il fermarsi più a luogo , o l' entrarvi 
più addentro (a). 

XXXVL Dell'altre opere del Petrarca none nm. 
qui luogo di ragionare. Di alcune già abbiara ""*' 
parlato in addietro, cioè delle opere apparte- 
nenti a storia e a filosofia morale, delle sue 
Invettive contro di un Medico e del suo Iti- 
nerario a Terra Santa. Delle poesie latine direm 
nel capo seguente. Qui aggiugnerem solamente 
che , oltre qualche altro opuscolo latino, come 
l'Apologia contro le calunnie di un Francese, 
ed altri somiglianti di piccola mole e di non 



(a) Presso il sig. abate Domenico Ongam, più^ volte 

cose, contiensi una nuova opera poetica che vcrrehhe 
atliihiiiifi ni IVIlm:<:;l . a innanzi alla quale perciò vc- 
deii scritto: D. FrnwMs l'etr.ircha. E più chiara- 
monte al 6ne: Finita est passio et Oratio Beai' T'i.-gims 
Marie, quam frcil ,:■ campila^ Dumnns Franàstus 
Pelracclia Dottor et Poeta Florentiaui , cujui anima 

il" T" il. r ' ■! l'il l'In ■ ■ il l'i.' ■ I ■ ■ 1 1 . l 

Croce; malo stile è sì lontano da mìei del Petrarca , 
eh* anche un mediocre coaoscitore non se ne lasce- 
rebbe ingannare. 
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8 io limo 
nlolto valore, debbono singolarmente aversi in 
gran pregio le moltissime lettere die di lui ci 
sono rimaste. Lo stile non è certamente il più 
elegante, ed esse sono soesso troppo diffuse, 

non troppo opportuni. Ma le infinite notizie di 
qne' tempi, che vi si trovano sparse per entro , 
e una certa più volte da noi osservata amabile 
sincerità con cui hi esse parla il Petrarca , le 
rendono utili non meno trluu dilettevoli ;i lecersi. 
Cosi ne avessimo edizioni più corrette insieme 
e più compite! Ma quelle che ne abbiamo, son 
guaste da tali e sì gravi errori, che spesso non 
è possibile l'intenderne il senso, li inoltre nelle 
biblioteche di Firenze, in quella del re di Francia 
e in altre si ha un grandissimo numero di lettere 
del Petrarca, che noti han mai veduta ia luce, 
di che veggansi P abate Melma ( fila Ambr. 
camald. p. , eo. ) e l'abate de Sade ( Mém. 
pour la vie de Petr. t i , prèf. p. 69 , oc. ) (n). 
E io mi maraviglio che in un secolo, come è 
questo nostro, in cui tanto si è disotterrato di 
antichi monumenti , Jenni di:\r.iiili non sarebbe 
stato gran danno che avessero continuato a 
dormir nella polvere fra cui giacevano, niuno 
abbia pensato a una intera ed esatta edizione 
delle lettere di questo grand' nomo che sparge- 
rebbe lume si grande sulla storia del secolo xiv. 

W) Delie Lettere inedite del Petrarca , che li con- 
notili e il eh. sig. e HÌ t :.'lS.,,„l,,„ j Co "Oid. la!. Bit!. 

Laurini, I. 1, p, Sjg, 614, eo. i (. 3 , p. ?iì, ec. , 

7 3 7 , m. ). 
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XXXVD. ha fàtua a cui era salito il Petrarca o^£i: 
pel suo valore nel poetare ili amen ' 1 
gli conciliava la stima t l'amicizia di tutti m- 
loro che alla stessa lode aspiravano; anzi egli 
era non poche volte importunato da alcuni , f""- 
che, volendo pure sembrar poeti, e non avendo 
uè il talento ne lo studio che ad esserlo son 
necessari , a lui ricorrevano perchè prestasse 
loro i suoi versi, co' quali acquistare anch'essi 
la fama d'illustri poeti. E piacevole è a leggersi 
ciò ch'egli scrive su questo argomento al Boc- 
caccio : Tu ben conosci, dic'egli {Semi l 5, 
ep. 3), costoro che campan su' versi, c questi 
ancora non loro, il cui numero i or cresciuto 
a dismisura. Sono uomini di non grande inge- 
gno , ma di memoria e di diligenza grande , e 
di assai più grande ardire. Frequentan le corti 
1: t palazzi il,:' gran .liquori, lenitili per tur me- 
desimi, ma vestili degù altrui versi, e recitando 
con grande energia le più eleganti, poesie or di 
uno , or di un altro , singolarmente in lingua 
italiana, si procaccian da quelli favore , denari, 
vesti , e doni a" ogni altra sorta. Questi ttromenti 
del hr guadagno or ad altri li chieggono , or 
agli autori medesimi, e 0 gii ottengono con pre- 
ghiere , o li comprano con denaro , se ciò ri- 
chiede l'ingordigia, o la povertà del venditore; 
come avea già detto ancor Giovenale: 

Ksurit in tac tam Panili nisì vendat Agnven. 

Quante volte vengon costoro a molestarmi e ad 
importunarmi colle lor preghiere! E così fa- 
ranno, io credo, con alai ancora. Benché ornai 
TnuMMU, Voi. VI. ao 
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cominciano ad essermi meno molesti, o perchè 
sanno che ad altri studi or sono intento , o per 
rispetto alla mia età. Spgsso, acciocché non si 
avvezzino a darmi noia, db loro un'aperta ne- 
gativa , uè mi lascio muovere da preghiere. Tal- 
volta però, singolarmente quando conosco la 
povertà e la modestia dì chi mi prega , la carità 
mi sforza a dar loro qualche soccorso coi mio 
ijitiiiim/jti,' i-imi ingegno, p,u,iw ciò che a me 
non costa che assai breve fatica , reca talora, 
ad essi non piccol vantaggio. E sonavi stati 
alcuni che essendomi venuti innanzi poveri ed 

son poi tornati messi ad abiti di seta , e ben 
arricchiti, a ringraziarmi che per mio mezzo 
asciti fossero dallo stato di povertà. Ciò mi ha 
talvolta così commosso, eh? io mva proposto di 
non /legar mai tal grazia a vlimnqw: me la chie- 
desse, parendomi in tal maniera di far loro li- 
mosina; ma poscia, vinto dalla gran noia, ho 
cambiato pensiero. Cosi fin <f allora avveniva 
ciò che forse avviene anelli: al presente, elio 
alcuni si abbelliscano delle altrui spoglie, e Ot- 
tengali d'esser creduti valorosi poeti, finché 
trovano chi sia lor liberale di buoni versi , e 
finché non si scuopre la ricca forile a cui essi 
bevono. E forse alcuni, i cui nomi sono inseriti 
nel Catalogo de poeti del secolo di cui scri- 
viamo, perchè si son trovati de' versi ad essi 
attribuiti , non hanno altro diritto ad esservi 
annoverali, che la liberalità del Petrarca, o di 
alcun altro de' più chiari poeti di questa età. 
Ma uoi, dopo aver parlato finor del Petrarca, 
passiamo ora a dire di quelli clic, a lui uniti 
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in amicizia, coltivarono essi pure, seguendone 
l'esempio, la poesia italiana, benché niuno giu- 
gnesse ad uguagliarne la fama. 

XXXVIII. E il piiiiio luogo tra essi deesi al 
Boccaccio, il quale, benché tardi da lui cono-. 

union 'col Petrarca, die non v'ebbe cosa sì ; 

comunicassero. Fra i molli scrittori che ne lian 
tessuta la Vita , due tra i moderni sono i più 

Decam. par. i ) e il conte™ ammari a Mazzuo- 



li! 



Isa [De Non. 



i Castellani . . . 



t >t Mas suscipiret i'iormtm cives. Le quali 
parole ci mostrano chiaramente che gli antenati 
di Giovanni, abbandonato Certaldo, verniero a 



stabilirsi in Firenze e vi ottennero la cittadi- 
nanza. Clie se il Boccaccio nella iscrizion die 
compose pel suo sepolcro, nomina Cataldo sua 
patria, ciò ilecsi internici'*? pel luogo onde avca 
Italia origini! hi Mia famiglia. Ma ( iicivanni nacque 
egli veramente in Firenze? Il Manni ci assicura 
(/. cit p. a) che sì, e aggiugne clic Fab. An- 
tonmaria Salvini ha scoperto cli'ei nacipe in 
detta città al Pozzo Toscanelli. Egli avrebbe 
fatto cosa assai graia aMiltltaiili di colali ricer- 
che, se avesse prodotti i monumenti su' quali 
tal notizia è fondata; poiché gli antichi scrittori 
ci parlano in modo a destarcene ijimlclje ilubbio. 
Filippo Villani dice ( Pìte tTHL Fiorerà, p. 12) 
clic Boccaccio, padre di Giovanni, trovandosi 
per cagione di mercatura in Parigi , innamora- 
tosi di una fanciulla la prese a moglie, e n'ebbe 
poscia Giovanni. Il che se fosse certo, potrebbe 
dirsi che Boccaccio, condotta a Firenze la mo- 
glie, ivi ne avesse il figlio. Ma Domenico d'A- 
rezzo, benché cumini! umile sembri copiare il 
Villani, qui però se ne scosta, e afferma che 
la più comune opinione é che Giovanni fosse 
figbo illegittimo di Boccaccio e di una giovine 
parigina : Bovcatius . . . dura mercandi studio 
l'firisih mvrarctitr. amavit vehementer quamdam 
jttvcntiilam Parisiuam, ijiiam , pruni iliìi^rn!i.:s 
Johanncm dieitttt, ijnaiii/piiim alia camniuiiiOT 
sii opinio , sibi posteti uxorem fecit , ex qua 
geniùis est Johannes ( ap. Mekds Vita An&r. 
viunaUL p. afilli. At^im issisi che, cium 1 il Mjnni 
medesimo riferisce ( /. cit. p. 14 ), dicesi che 
monsignor Giuseppe Maria Suarcs , vescovo 
di Vaison, nelF archivio pontificio d'Avignone 
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trovasse la dispensa data al nostro Giovanni dì 
potersi far cherico, non ostante elle fosse nato 
d'illegittimo matrimonio. Or so <?gli era nato da 
una giovane parigina die noci fosse moglie di 
Boccaccio, sembra assai probabile eli' eì nascesse 
in Parigi. I Fioi-L'tiliiii, dili^cnlissiini ricercatori 
de' paini monumenti, potranno forse rischiarar 
meglio un giorno questo punto di storia, non 
ancor bene accertato. Alcuni affermano die vili 
e poveri fossero i genitori di Giovanni. Ma la 
viltà è smentita dagli onorevoli impieghi che, 
come pruova il Manni (i. cit p. la), affidati 
furono a Boccaccio. Ei ne nega ancora la po- 
vertà , fondato sulla mercatura esci citata dal 
padre , e sui beni paterni di cui era padrone 
Giovanni. Io credo però, che, ciò non ostante, 
ei non fosse molto agiato de' beni di fortuna; 
e me lo persuade non solo la testimonianza al- 
trove addotta di Giannozzo Mannelli ( V. £ i , 
e. 4> "■ 9), e quella ancora più autorevole del 
Villani, ma assai più quella del Petrarca che a 
lui scrivendo fa memione della povertà in cui 
ritrovavasi ( Seuil l. 1 , ep. 4 ) , e inoltre il legato 
nel suo testamento da lui fattogli di 5o fiorini 
d'oro, affinchè potesse comprarsi una veste da 
camera, di cui valersi ne' suoi studi nelle notti 
d'inverno. L'anno della nascita di Giovanni fu 
certamente il i3:3, perciocché il Petrarca nato, 
come si è detto, I anno i3o4, scrivendogli, 
cosi gli dice: Ego le in nascendi ordine novcm 
annoruni spalio antecessi (Senil. L 8, ep. 1 ). 

XXXIX Nei fanciulleschi suoi anni . applicato xwn 
Giovanni a' primi elementi grama ti cali in Fi- 2-,' r ''''Z] 
renze, sotto il magistero di mi altro Giovanni i™ 1 
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padre del famoso poeta Zannili da Strada, diede 
sin il' allora ìiriNinosr pnioic d' iii^rgno . die 
presagivano i più felici successi. Ma Boccaccio 
che formar voleva un industrioso mercante, non 
un gentile poeta, trattolo dopo pochi anni dalla 
scuola, il rivolse al traRico: e, come dice il Vii' 
lairi, mandollo in giro per diverse provincìe, 
per addestrarlo alla mcrean/.ni. Fra questi viaggi 
Giovanni, giunto all'età di ventoll' anni , fu per 

10 stesso motivo mandato a Napoli} ove recatosi 
un giorno al sepolcro di Virgilio, tanto a quella 
Vista infiammassi ili ardor poetico, che a questo 
studio sopra, ogni altro sì volse, talché Boccac- 

grandè alle lettere, fjh permise per ultimo di 

prima cgdi apprendesse i! Diritto canonico. Così 

11 Villani, e similmente Domenico d'Arezzo, il 
quale solo non parla punto dello studio de' 
Canoni. E ceito nondimeno eli' ei fu dal padre 
costretto a rivolgersi a questa scienza , poiché 
egli stesso ei narra (Geneai Deor. I i5, c- io) 
che, dopo avere per sei anni gittata il tempo 
nell' esercizio della mercatura , suo padre veg- 
gendo in lui inclinazione e talento per le lettere, 
volle ch'egli intraprendesse lo studio de' Canoni, 
ed io, dice, sotto art celebre professore quasi 
altrettanto tempo inutilmente giltaì in tale studio. 
Questo vvìvìm professori', dulia massici' parti; 
degli scrittori della Vita del Boccaccio , vuoisi 
che fosse Cino da Pistoia ; e se ne arreca in 
pruova una lettera da Giovanni scritta a que- 
sto famoso L'inviTOicullo . data alla luce dal 
Doni (Prose antiche del Bocc.ec). Ma questa 
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opinione è stata, con ragioni a mio parere fortis- 
sime, confutata dopo altri dal co. Ma zzuc elicili 
( l. cit p. liso, nota 3t ) , il quale mostra e 
che il Boccaccio non polfc .urre a suo maestro 
Ci no, e clie la IfLtoivi mentovala è una impo- 
stura del Dom. Alle ragioni da lui addotte sì^può 

ancora di Canoni non ve n' ha indicio. Anzi il 
disprezzo i oh ™i egli ragiona di questa scien- 
za , ci persuade eli' ei fu ben lungi dal profes- 
sarla. Veggasi ciò die abbiam detto parlando 
di questo celebre giureconsulto, e della lettera 
che pretendesi da lui scritta al Petrarca, e le 
coti; ila noi ivi ile! I e- i;:oYiTriinie.> a provati' sem- 
pre più chiaramente che Giovanni non potè 
averlo a maestro. Ma chiunque fosse il celebre 
professore, la cui scuola dovette frequentare Gio- 
vanni, questi noi fece che di mal animo, e i 
suoi pensieri eran sempre rivolti a' poetici studi; 
somigliante in ciò al Petrarca eh' ebbe pure a 
contrastare col padre, il quale voleva a forza 
renderlo un insigne giureconsulto. Sembra che 
Boccaccio si conducesse per ultimo a lasciar 
libero il figlio a quegli studi che più gli pia- 
cessero; e mi par difficile a credersi che ciò 
non seguisse che dopo la morte del padre ; 

Serciocchè questi, come con sicari monuménti 
a provato il Manni ( l ciL p. ai ), non mori 
che nel i348, e Giovanni aveva allora trenta- 
cinque anni di età, in cui non sembra probabile 
che il padre volesse costringerla ad abbracciare 
uno studio piuttosto che un altro. 



Digitized by Google 



Ati^-ii XI* Libero dunque Giovanni a rivolgersi ove 
jj»' credesse più opportuno, non si restrinse lal- 
». ' ""'mente agli studi di-Ila poesia, che non abbrac- 
ciasse ancora le scienze più gravi. Egli afferma 
di aver avuto a suo maestro in astronomia {De 
GeneaL Deor. I. i, e. 6, L a, c. 7) Andatone 
del Nero, di cui abbiamo altrove veduto l'ono- 
revole elogio cli'ei ci ha lasciato, e general- 
mente all'erma di avere in sua gioventù colli- 
vati gii studi alla Sacra Filosofia appartenenti 
{Corbar.cio). Ch'egli avesse a maestri Benve- 
nuto da Imola, Francesco da Barberino e Paolo 
dall' Abbacco , si è detto da alcuni, ma senza 
recarne pmova , come osserva il co. Mazzuc- 
clielli (l. cit p. i3a3 , itola 55 ) ; e quanto a 
Benvenuto da Imola, non solo ei non fu mae- 
stro al Boccaccio, ma anzi lo riconosce egli 
stesso e lo chiama suo maestro ( Comm. in 
Dante L 1 Jnù'q. i/al. p. 1377). Ben si poso 
il Boccaccio sotto la direzione di Leonzio Pi- 
lato per apprendere la lingua greca , e già ab- 
biamo altrove veduto quanto si adoperasse per 
promuoverne in ogni maniera lo studio. Molto 
egli ancora si valse dell' amicizia di Paolo da 
Perugia da lui conosciulo in Napoli, come ili 
, altro luogo si è detto. Quindi col conversare 

frequente co' più dotti uomini della sua eia , 
col raccogliere da ogni parte e copiare i mi- 
gliori tra gli antichi scrittori latini e greci , e 

loro, divenne anche il Boccaccio non solo un 
de' più colti scrittori , ma uno ancora degli 
nomini più eruditi di questo secolo, come ci 
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mostrano chiaramente le opere mitologi eli e , 
geografiche e storielle da lui composte , e delle 
quali abbi a m ragionato a luogo più opportuno 
(t >, e, 6|.I viaggi che in più provincie egli 
léce , o per l'ambascerie impostegli , delle quali 
appresso diremo , 0 per altri motivi , conlri- 
buiron non poco a renderlo sempre più colto. 
Alcuni moderni scrittori, cilaLi dal co. Mazzuc- 
clielli (L cit. p. i33i), affermano ch'egli se ne 
andasse in Sicilia a (fin di apprendervi la lingua 
j; 1 ce ;i j ma noi ab Lia ni già veduto oli' ci !' ap- 

auo viaggio non parmi che abbia bastevole fon- 
damento. Ninna cosa però fu più vantaggiosa 
al Boccaccio che 1* amicizia e il frequente com- 
mercio di lettere col Petrarca. Quando essa 
avesse principio , non possiamo accertarlo. Po- 
Irehbesi sospettare che quando il Petrarca andò 
a Napoli nel i34'j > v ' conoscesse il Boccac- 
cio; ma il riflettere che in molte lettere, nelle 
quali il Petrarca ragiona minutamente di quel 
suo viaggio e degli uomini dotti eh' egli allora 
conobbe , non fa alcuna roenzion del Boccac- 
cio, non può non tenerci su questo punto dub- 
biosi assai. È certo però , che l'origine di questa 
amicizia non può differirsi oltre l'anno i35o, 
poiché il Petrarca in una lettera che gli scrisse, 
mentre andando a Roma pel giubbiloo gik era 
passato da Firenze, gli dice: Romani ego, ut 
scis , salutato quidem te, pelebam, quo annus 
hic quiilem . . .jere Cristìanum genus arane cori? 
traxit (ap. Mehus Vita Ambr. camalli, p. 266). 
E a me sembra probabile che questa fosse la 
prima occasione, in cui essi si vedesse)- l'un 
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■■>. IVnriocchù la [silura Jel Petrarca al Boc- 
o (Senili. 3, ep. i), che dal co. Mazzucchelli 



cosa vi ebbe più Ira essi segreta ed occulta; 
e dovreni vederne una chiara pruova frappoco. 
Or ci convien raccogliere ed ordinare , colla 
maggior diligenza che ci sìa possibile, l'epo- 
che principali della vila di questo illustre scrit- 
tore, e le onorevoli ambasciate in cui fu ado- 
perato, nel che parrai che ci lascino desiderar 
qualche cosa que' che sinora ne hanno trattato. 

XLI. La sua gita a Ravenna deesi ad ogni 
altra antiporte per riguardo al tempo. Gli' ei 
fosse mandato da' Fiorentini loro amhasciadore 
in Romagna, ricavasi da un codice di quella 
repubblica, scritto l'anno 1350, e citato dal- 
l'ab. Mehus {Fila Ambr. camald. p. 167), in 
cui si nomina : Damirms Johannes Boccacci 
olìm Ambaxìator trans/nissus ad parles Jìo- 
mandiotae. Le quali parole ci mostrano che ciò 
accadde qualche tempo prima del i3Go. Orio 
penso che quest'ambasciata sia quella a cui 
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allude il Petrarca in una lettera scritta al Boc- 
caccio , 1' anno i36y (V. Meni, pour la vie de 
Petr. t 3. p. 700), in cui parlandogli di Gio- 
vanni da Ravenna alien- giovinetto, gli dice: 
Ortus est jtdriae in littore ea firme aetate , 
nisi Jàltor , qua tu ibi agebas cum antiquo pia- 
gne illius Domino ejits avo . qui lume praesitlet 
(ap. Mekus l. cit). Era allora signor di Ra- 
venna Guido da Polenta , figliuolo di Bernardino 
e nipote di Ostasio morto nel 1 347- Se 1 dunque 
il Boccaccio tu alla corte dell'avolo di Guido, 
cioè di Ostasio, convien dire che ciò accadesse 
prima del i3.ì~ : ed !■ [>nilu,liilr i-li'rdi 1 ; "j | muto 
vi fosse quando fu inviato da' Fiorentini am- 
basciadore in Romagna. Non sappiali] guanto 

lamento jier molti anni; perciocché l'armo i348 

fazione che al mio Drranserone ha premessa. 
Quindi al fine dello stesso anno i35i, in cui 
egli era stato spedito a Padova al Petrarca, 
come si è detto , ei fu inviato da' Fiorentini 
loro ambasciadore a Lodovico marchese di 
Brandetiurgo , e lì pi inule) ili Leu lo: ie-ej il lisvavn, 
per indurlo a scendere in Italia e ad abbassare 
il poter de' Visconti (Ammir. i. 20 ad un. 1 3 Ss ); 
e ì'àb. Melma ci ha dato il principio delle let- 
tere che a tal fine furori date al Boccaccio, la cui 
ambasciala pero non ebbe Tesilo che si bra- 
mava. Qoando si udì in Italia che l'imperaelor 
Carlo IV avea pensiero di entrarvi , i Fiorentini 
spedirono un' ambasciata a Innocenzo VI, in Avi- 
gnone, per concertare qual modo tener si do- 
vesse in riceverlo. Di essa ancora fu incaricato 
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83 a libilo 
il Boccaccio, come raccoglievi dalle lettere con 
cui fu accompagnato, citate dal Melma {L cìL 
p. uGS). Esse sono segnate del mese d'aprila 
del i353, la qual data se è esaLla, concien 
correggere l'Ammirato che ne parla air anno 
scendile. Frattanto ei non avea ancor veduto 
il Petrarca, che per tempo assai breve nelle 
occasioni da noi già accennati: ; c questo ili 
verisi milmente il motivo che lo determinò a 
portarsi l'anno i35<> a Milano, ove allora 
era il Petrarca. Con lui si trattenne parecchi 
giorni, e il Petrarca scrivendone al suo amico 
Simonide , cioè a Francesco Nelli priore de' 
SS. Apostoli ìn Firenze , si diffonde in ispie- 
gare lì piacere che avea provato conversando 
con lui, e il dolore sentito nel distaccarsene 
{Meni, pour la vie de Pclr. L 3, p. 5o5). Il 
Boccaccio confessa che fra gli altri beneticii di 
cui era tenuto al Petrarca , dovea annoverare 
le salutevoli ammonizioni con cui avealo esor- 
tato a distaccarsi da* temporali piaceri , e a 
rivolgere i suoi affetti alle cose celesti (ib. et 
Sfornii, l. cit. p. 62). E veramente la vita che 
sinallorj avea condoliti il liucc accio , non ci'a 
molto lodevole; e le sue opere, e il Decame- 
rone singolarmente , l'i mostrano 1111 uomo troppo 
libero ne' costumi , e derisore delle cose più 
sacrosante. L'amicizia sua col Petrarca, il quale 
anche fra le sue debolezze conservò sempre 
sentimenti sinceri di pietà e di religione , giovò 
non poco a condurlo a più sani pensieri; ma 
ei cambiò interamente, costumi l'anno i36a, 
all' occasione di mi avvenimento che non ot- 
terrebbe fede da molti , se non avessimo la 
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lettera del Petrarca , colla quale rispondendo 
al Boccaccio che glie 1' avea narrato, ci scuo- 

Ere insieme ci» clic fjiic^li iivi'a^lì scritto (SenìL 
I , ep. 4) : Tu mi scrivi , dice egli , che un 
cerio Pietro sanese ( cioè il B. Pietro Petronì 
(V. Acta SS. maii t 7) n 



di maggio del i3Gi ) celebre per la singoiar 
sua pietà, e pe' miracoli da lui operati, es- 
sendo non ha molto vicino a morte , predisse 



e ili molti, e jra gli altri di 
e che ciò ti è stato riferito da uno a cui egli 
avea commesso di favellartene (cioè dal P. Gioa- 

ctiimo Ciani certosino e sanese esso pure ) 

Due cose fra le altre dici di aver udite ila lui, 
cioè in primo luogo , che pochi anni ti rima- 
nevan di vita , e inoltre che tu dovevi abban- 
donare la poesia. Questo fatto, die si può vedere 
più ampiamente narrato, e con altri documenti 
confermato dal Manin (L cit p. 84, ec.J e dal- 
l' ab. de Sade (/. 3, p. 601), avea talmente 
atterrito e conturbato il Boccaccio, ch'egli 
avea risoluto non solo di abbandonare la poe- 
sia e ogni studio profano, ma di disfarsi an- 
cora di tutti i suoi libri. Il Petrarca però sag- 
giamente il fece avvisato che non era già d'uopo 
di cessare interamente dagli studi dell' amena 
letteratura, e molto meno di spogliarsi de' li- 
bri, ma che bastava il fame buon uso, come 
tanti santissimi uomini e gli stessi Padri e Dot- 
tori delle Chiesa aveano in ogni età costumato. 
In questa occasione è probabile ch'ei vestisse 
l'abito chericale (V. Mazzucc. I. cit p. 
noia 88 J, e a questo tempo parimenti ap- 
partiene veri similmente ciò eh' ei narra di se 
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medesimo (Geneal Deor. 1 15, c. io) , ciocche 
in età avanzata uvea preso a coltivare gli studi 
sacri; tua che In ililììcolLà die in essi provava, 
e la vergogna di dover si lardi apprendere gli 

r. XLII. Da una lettera del laccacelo , pubbli- 
cala dal Doni e poi dal canonico Biscioni (Prose 

tato da Miccoli) Acciaioli gran siniscalco del re- 
gno di iViipuli . recinsi :i quella edile, ma elle 
sdegnalo per la maniera poco onorevole con cui 
fuvv-i accolto, se ne parti. E allora fu probabil- 
mente the si sparse la voce clic il Boccaccio 
erasi fatto certosino nella Certosa di Napoli, 
come veggiam da un sonetto che compose Franco 
Sacchetti all'udire di colai nuova {Mannì, L ciL 
f>. 99). Ciò avvenne , per (manto io credo , ran- 
no i.iii.i. pesche abbiamo mia lettura del Pe- 
trarca al Boccaccio (Seuil. I. -i , ep. i), scritta 
a' 7 di settembre di quest'anno, in cui gli ram- 
menta il piacere che averi provato mi' tre meni 
che quegli avea seco passati a Venezia tornando 
da Napoli. L'ab. de Sade dice (L 3 , p. 6i5) 
die il Boccaccio era partito da Firenze per ca- 
gion della peste, e che per la Slesia cagiono 
invece di ritornarvi partendo da Napoli divertì 
a Venezia. Ma il Petrarca chiaramente ci dice 
che quando 11 Boccaccio venne a Venezia, Fi- 
renze non era ancora travagliata dalla pesti- 
lenza: tu... lìnqueiìi y capatila . et omissa Flo- 
lY.ntia. lungiore circuita ine pctiistì , quamvis 
atlfiuc utraqae labium ìttarum tranquilli per- 
sisterci. Due afini appresso il Boccaccio fu di 
nuovo amba scia dorè de' Fiorentini alla corte 
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d'Avignone affine di giustificarli presso il pou- 
tefice Urbano V che sembrava mal soddisfatto 
della loro corniciti.;!. L'ali. Melina ci ha (laici il 
principio delle lettere ( Vita Ambr. camalli, 
p. 368) con cui egli fu accompagnalo dalla re- 
pubblica, e abbiamo ancora una lettera ebe il 
Petrarca gli scrìsse , quand' ei fu tornato da 
miralo viario lS\ìiil. I. 5, co. 1), da cui rac- 
cogliamo die all' oceasion di esso avea il Boc- 
caccio veduta Genova. 11 co. Mazzuccheili crede 
(i cìL p. i3a6, noia 79) che ciò debba dif- 
ferirsi all'ultima ambasciata die il Boccaccio 
sostenne nel i36 7 , e dice die l'ultima lettera 
del libro xm delle Senili prnova che al (in 
di quell'anno era il Petrarca in Pavia , donde 
scrisse la lettera mentovata poc'anzi. Ma quella 
lettera ha la data di Padova, non di Pavia, 
e il Boccaccio udì' ultima ambasciata non andò 
in Francia, ma a Boma, come ora vedremo, nè 
perciò dovette passar per Genova. L'alino l36-J 
era il Boccaccio in Firenze uno degli uflìcialL 
del magistrato della condotta degli stipendiali 
(V. Mazzuccheili, l cit noia 80). Finalmente 
nel novembre dello slesso anno i'ìii-] fu di 
nuovo aniUiM'iii.-luiv ili: i'iololiliiii allo -te-m 
pontefice non già in Avignone, come dice il 
co. Mazzuccheili {ib. p. i3a6), ma a Boma , 
ove allora era Ubano . !■ questa ò 1' ambasciala 
medesima di cui all'anno i3CJ8 parla l'Ammi- 
rato {Stor. di Fir. I. ì3). Questa fu l'ultima 
ambasciala di cui fu incaricato il Boccaccio , 
il quale nello stesso anno i368 recossi da Fi- 
renze a Venezia per rivedervi il suo Petrarca, 
ma ebbe il dispiacere di trovarlo partito già 
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per Pavia, come ricavasi da una lettera che 9 
Boccaccio gli scrisse, pubblicata dall' ab. de Sade 
( t. 3, p. 7^4, ce)- lilla però non fu fultima 
pruova eh' egli ebbe della stima in cui avealo 
la sua patria. Perciocché essendosi presa la de- 
terminazione in Firenze d'istituire una pubblica 
lettura della Cimtmnlb di lldiitc, il Boccaccio 
fu creduto a ciò il più opportuno, come al- 
trove si e detto, e nell'ottobre del i3y3 ei 
die principio pubblicamente alla sposizione di 
quel poeti, intorno j die requisii monumenti 
prodotti dal Hanni (L cit. p. 100, et). Questi 
ha ancor pubblicato e ampiamente illustrato 
il testamento die Giovanni fece Tanno ii'^ 
(p. joj), ce). Ei mori in Certaldo, ove solca 
ritirarsi sovente per attendere più tranquilla- 
mente a' suoi studi a' ai di decembre del 13^5, 
poco oltre ad un anno dopo la morte del suo 
amico Petrarca , e fu ivi onorevolmente sepolto. 
XML XLH1. Neil' ordinare, come meglio ho potuto, 
le principili; epoche della vita del Boccaccio, 
— * non ho fatta menzione alcuna de' suoi amori 
colla celebre sua Fiammetta, perchè rai sembra 
più difficile, che comunemente non credesi, lo 
stabilire intorno ad essi cosa alcuna probabile 
non che certa. Ln comune opinione si è che il 
Boccaccio , quando in età giovanile fu a Na- 
poli , s' innamorasse d' una donna a cui diè il 
nome di Fiammetta; che questa fosse Maria figlia 
naturale del re Roberto , e che essa , benché 
maritata a nobile pcrsoii.igL'io . corrispondevo 
all'amor di Giovanni più che ad onesta donna 
non conveniva. E che il Boccaccio amasse una 
donna a cui diè il nome dì Fiammetta, ne 
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abbiamo in pruova la lettera con cui egli le 
dedica la sua Tescide , clic e segnata in Napoli 
a' i5 d'aprile del i34i, mentre il Boccaccio 
contava vento tt' anni. Inoltre, nel principio del 
suo Filocopo, racconta che il re Roberto, avanti 
che alla Reale eccellenza /.icrwnissc , acceso di 
amore per una gentilissima giovane dimorante 
nelle reali case ne ebbe una ciglia , cui die il 
nome di Maria, e a^giugne poscia ch'egli della 
presente opera componitore, veduta avendola in 
Napoli nella chiesa di S. Lorenzo, se ne invaghì. 
Ma dobhiani noi rimirare le cose che de' suoi 

fiuzion poetica] lienchè io vegga la più parte 
degli scrittori darei per vero l' innamoramento 
del Boccaccio con una figlia naturale del re 

di leggieri indurmi a entrare nel lor sentimento. 
E la ragion principale di dubitarne si è il ve- 
dere che il Boccaccio nel ragionare della sua 
FniiinneLUi è assai poco l'Oernutu use imv.luaiiiio. 
Nel passo del Filocopo, da noi poc'anzi citato, 
dice che il re Roberto s'invanii della, madre 
della Fiammetta , ossia di Maria , avanti che 
alla reale eccellentia pervenisse. Al contrario 
nel Ninfale il' Allieto , ov'e^li introilure a parlare 
la stessa Fiammetta, e ove indica il re Roberto 
col nome di Mida, e se stesso, come credesi, 
col nome di Galeone, dice che ciò avvenne 
mia nd' egli erri stato poi: ti tempii (lavanti coro- 
nato de' regni {p. ri, ed. Gioì. i558). Nel primo 
passo la madre della Fiammetta era una giovine 
zitella che stava in corte , poiché il Boccaccio 
dice che il re volendo ili se e della giovane 
Tjraboschi, Fai VL ai 



Digitized by Google 



838 turno 
donna serbare Fonare, la fece sotto altro nome 
allevare; ne! secondo olla e;ra maritata, e perciò 
la Fiammetta, parlando presso il Boccaccio di 
sua madre, dice di' dia due dubbi padri le 
diede nel nascimento (ib.). Inoltre nell'opera 
intitolata la Fiammetta, in cui pretendesi che 
il Boccaccio sotto il nome di Panfilo abbia de- 
scritti i suoi amori con essa, egli racconta che 
era stato costretto a lasciar Napoli e la Fiam- 
mella , perclii sui patire, mori idi tuLti gli diri 
figliuoli, slrin^cvdo i'oii l 't t'diiiTr a tcuìit in 
soccorso della sua vecchiezza: la inevitabil 
morte . .. di più figliuoli nuovamente me solo 
ha lasciato al padre mio ( Fianon. p. a3 , 
ed. Gioì. ■ 558 ). Or egli è certo che Jacopo 
fratel di Giovanni di sopravvisse non poco, 
come pruovasi i\» dtianm'nti addotti dal Manni 
( p. ioi{). Nella Fiammetta e nd Filocopo l' in- 
namoramento del Boccaccio si dice seguito in 
un tempio. Nel Ninfale d' Ameto al contrario , 
senza alcuna previa disposizione, l'amante en- 
tra furtivamente nella stanza della Fiammetta 
(p. -j3). Finalmente il Boccaccio, nella lettera 
già citata alla sua Fiammetta, si duole che, 
mentre egli ancor n' è acceso, ella abbia cam- 
biato l'amore in odio; al contrario nella Fiam- 
metta d la rappresenta come abbandonata dal 
suo amante. Tutte queste contraddizioni ne' 
diversi passi in cui il Boccaccio ragiona della 
Fiammetta, a me sembrano un evidente argo- 
mento a conchiudere ch'egli, benché forse sia 
vero che in Napoli s'innamorasse di una gio- 
vane d' allo affare , in ciò nondimeno che ci 
racconta dell' oggetto e dd frutto de' suoi amori, 
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abbia favellato non da storico, ma da poeta. 
Di altri suoi umori ei parla in alice sue opere, 
ma non sappiamo so essi pure fosser reali , o 
solo effetti di poetica fantasia. È certo però , 
die .molte fra le opere del Boccaccio, e il suo 
Decaiuerone s ingoiarmeli le , ccl mostrali nomo 
di non troppo onesti costumi ; e frutto ne fu 
una lìtrlia eli' egli eolie. In; ne in; non ammoglialo, 
dotta Violante, e olio pianse poi morta in età 
fanciullesca sotto il nome d' Olimpia in una sua 
egloga Ialina, coni,' iiH'enna cgìi sle.-iso {\ . M riz- 
zaceli. I. cit. p. i3a6, nota 82]. Alcuni scrit- 
tori moderni, citali dal co. Mazzucehelli, (ifc.J, 
gli danno anche un figlio; ma io non veggo 
ch'essi producano argoinciiii a provarlo. Degno 
però di lode è il Boccaccio che, conosciuti i 

i\ ■'; drilli, eungiù co. [inni. I.'". vnoLi ijni lili'nre 
ciò che in questo proposilo nan a t'ilippo Villani 
a mostrare corno egli cercò di toglier il danno 
che colle sue opere Inni e va di poter recare all'al- 
trui pietà eri iniioeenxa : Sorir: ancora, dice egli 
( File d ìli. Fior. p. 1 6 ) , molti; sue opere com- 
poste in volgare termone, alcuno in rima cara- 
tata, alcuna in prosaica composizion.' d.-\critt<i, 
nelle quali per la lasciva gioventù alquanto aper- 
tamente il suo ingegno si sollazza , le quali 
dipoi, essendo inocchiato, stimi) di porre in 
silenzio, ma non potò, come desiderava, la 
parola già detta al petto rivncare., né il foco, 
clte coi mantice avua acceso, colla sua volontà 
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nell' altra lingua, e in prosa non men che in 
"»■■ Terso. In prosa latina abbiamo quello <ia noi 
altrove citate, cioè i quindici libri della Ge- 
nealogia degli Dei, il libro sui nomi de' monti, 
delle selve, de' fiumi, ec, i nove libri de' casi 
degli uomini e delle donne illustri, 1' opera sulle 
celebri donne, e una lettera a F. Martino da 
Scurii agostiniano, suo e mi fi' ss ore , pubblicata 
dal P. Gandolfi ( De CC. Script. Augiist. p. aGi ). 
In poesia latini! abbiam sedici pur lo più lungbe 
egloghe, delle quali egli slesso ci ha data la spie- 
gazione nella lettera or mentovata. Ma come nella 
prosa latina egli e ben lungi dall' eleganza degli 
antichi scrittori, cosi in queste ei non è al certo 
troppo felice poeta, e non posson nemmeno 
porsi a confronto di quelle del Petrarca. In 
poesia italiana abbiamo la Teseide divisa in 
dodici libri in ottava rima, del qua! genere di 
poesia egli è commi empiite creduto il primo 
autore, benché il CrcM-iinlicni abbia intorno a 
ciò mosso qiiali.be dubbio ( Common/, t. '1 , 
p. 148)1 l'amorosa Visione composta di cin- 
que Trionfi, il Filostrato e il Ninfale Fiesolano, 
poemi roiiinir/ciclii in ottava rima , e più altre 
poesie, altre delle quali sono stampate in diverse 
raccolte, altre si conservano manoscritte in al- 
cune biblioteche. Alcuni bari voluto persuaderci 
(V. Mazzacch. I cit. p. i33i) die il Boccaccio, 
dopo Dante e. il Petrarca, sia il più elegante 
fra gii antichi podi italiani ; inizi sembra clip 
il Boccaccio non fosse pago di ciò , poiché 

Eirendopli di non poter oecupare il primo 
ogo, quando ebbe vedute le poesie del Pe- 
trarca, gittò al fuoco le sue, come raccogliesi 
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da una lettera clie questi gli scrisse (SeniL L 5, 
rp. j ). M;i i [ l i ; l ! i [ 1 1 j 1 h • fcssir il jjìijilixio dir ia- 
cea ei medesimo delle sue poesie, e checché 
altri ne abbiali i.lflt», il commi sentimento de' 
più saggi maestri di poesia <: de' poeti più Va- 



gli (.«061167111 poeti. Le opere io prosa italiana 
som' li «i ojnelle di'] liuceaecin ie più pregiate, 
e sono, oltre il Comento di Dante, da noi 
accennato altrove, e la Vita dello stesso poeta, 
scritta per altra in aria più di romanzo che di 
storia , alcuni amorosi romanzi e altri compo- 
nimenti di somigliante m ^mn iilo , cioi il Fi- 
locopo, la Fiammetta, 1' Amcto , o Commedia 
delle Ninfe fiorentine, mista di prosa e di versi, 
e il Label into d' Amore , detto altrimenti il 
Corbaccio. Ma niuna tra esse può venire in 
confronto col Decameron e, a cui dee singolar- 
mente il Boccaccio la celebrità del suo nome. 
Esso contiene cento novelle che fingonsi reci- 
tate in dieci giorni da sette donne e da tre 
giovani uomini in una villa lungi due miglia 
da Firenze, Tanno i348, mentre la pestilenza 
Facea sì grande strage , di cui perciù egli ha 
premessa l' eloquente e patetica descrizione a 
tutti nota. L' ab. ile Sade si vanta di voler dare 
un' idea eli quesi opera più giusta forse di 
quella che abbiasene comunemente in Francia 
e ancora in Italia { L 3 , p. 608 ). Io non so 
miai idea abbiano i Francesi del Deeamerone. 
Ma certo l' ab. de Sade, che vantasi di volere 
intorno ad esso istruir gì' Italiani , non dice cosa 




per eie gai 




di stile , nè per vivezza d' il 
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Boccaccio poco me 



■. Delle sue Cento jVo- 
' te hn epli rapiate djl- 
crvn iche il Boccnccio 



tribunale fuorché a quello di M. li 
presa la pena di indicare a tutte 
francesi da lui pubblicate , quali 91 
fatto uso il Boccaccio; e io pure 1 
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cha ne potea derivare (a). Di (utte quest'optre 
del Boccaccio , delle lettere da lui scritte , di 

(a) Un Lei documento a provare il di.piacer ohe 
ebbe il Boccuccù, dello scandalo dal suo Decaneioii 

■! ihj' i .1.1 l'i r: i'i i [..r iir.i iii.i% <■■■ ■. ;i i 11.1 . 

[ratto da un codice , il rjiinl cnnlipnp , olire pù «lire 
cote, nove tenere latine dello stesso Boccacci», lo un» 
di esse, icrilta da Certaldo a Maghinanln *' Caval- 
chili .^rinilii jji'l urlili ili .S:.-. in . <|. '['<> a' L'I': cjipli 

usati complimenti risposto a ciò ch'egli amigli scritto, 
di non avere ancor potuto leggere alcune sue opere, 
coli continua: Sane quali indila* Bufferei luai dome- 




•ctrt non vi* , puree saitem Aonori meo, si luteo me 
diligi*, ni lacrima* in paeinm'bus meìt cf;U'itÌJ>. /ir.- 

ccituosunt tenem . i'iipiirinn 'u."iì:/:;n , turpitaquum , 

i\on enìm ubique cvf , qui in excusariunem mram con- 
surgens dirai.- /invilii Icripsil , e: rirtjoris coaclus im- 
/li-rio. Ove. e si iil]..|[^iT i! ijiri^k: udirne [-.arole t'Irci 
additano ciò che forse ignoratasi , che a ieri vere il Dc- 
eameronc ei rosse da autorevol comando sospinto. 
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altre opere che rana bastevole fon ti a mento gli 
vainoli aliiiLnitc, ilrlk' edi/ir.m, <!i;' ,:r,iiicitli e 
di altre Muniijiiinli .4>..c Ui lai ai ^nmento , veg- 

Mam'i e il co" Mazz^cchelli. A me bastaci 
a venie dala ([nella l.irevi: idra die alla i tuli li-li 

^LV. Più brevemente diremo ora degli altri Ah ^;,. , 
poeti che il Petrarca ebbe ad amici; e prima 'V l: ' ljl 
ili min l'In' troppo si allietli') a piarieenie. la 
morte. Quando il Petrarca ni da Clemente VI 
mandato a Napoli, l'anno i343, si sparse voce 
eh' ei fosse morto, come egli stesso racconta 
(Senti. I. 3, cp. -}. Un poeta l'cn arese, di nome 
Antonio, poiché ebbe udita lai nuova, com- 
pose una canzone in cui introduce le scienze 
e le arti a piaifger la morte di sì grande nomo. 
Essa vedesi aggiunta in molte edizioni al Can- 
zonier del Petrarca , e non ci da una troppo 
vantaggiosa .idea del valor di questo poeta. Il 
Pel ['arra perù ri.sj nnctli con un smirlto [par. i , 
san. 96) poco migliore della canzone. L'abate 
de Sade afferma (L 2, p. 181 ) ch'era già gran 
tempo che i due poeti erano strettì a vicenda 
in connurmo di poesia. e in- reca in pruova 
due sonetti dell' nini all' all.ro ( Giunla al Petr. 
p. 3(17, 368, ed. Fir. 17^8), poco felici amendue. 
Ma io non veggo nude .si possa raccogliere che 
essi fossero scritti prima della mentovata can- 
zone. Sembrano discordare iiì'i .scrittori nello 
stabilire di qual famiglia egli fosse. 11 Zeno, in 
una sua lettera pubblicata Ira quelle scritte a 
monsignor Fonta nini (/>. ai, ec), rigetta l'o- 
pinion di coloro che il dicono Bgliuol di un 
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beccaio, e detto perciò Antonio dal Beccaio; 
e dice ch'ei 111 dcila nuliil iainiglia do' Becca ria 
da Ferrara , e che esso aveane avuto un ri- 
tratto in legno fatto circa il i363, e conser- 
vala presso i i1ìm^ii:!i']i;ì di ij.ic.-!.n ]>o<:l;i . uhi: 
questi fu Gglio di Pietro, ed eolie due iìgli Bar- 
tolororneo e Paolo, come si pi-uova (Lillo stro- 
mento d'investitura della villa Stionsa concedu- 
tagli da' marchesi d'Este l'anno i363. Il Quadrio 
al contrario afferma ( Star, della Poes. f. 3, 
». 174) che in un codice dell'Ambrosiana in 
Milano , ove ieggesi la canzone da lui fatta sulla 
creduta morte del suo amico Petra rea , egli 6 
detto Antonio del Bertbaio ('). .Ma forse questo 
ò 1111 itimi- ilei copista, (> l'nrsn, rome avveitc 
il Borsetti (HisL Gimn. ferrar t. a, p. 3a6), 
non è die una diversa denominazione della 
stessa famiglia. Di lui fa menziono Fianco Sac- 
chetti scrittore contemporaneo, dicendo: Mae- 
stro Antonio da Ferrara fu uno mlenlÙJÙBO 
uomo quasi Poeta, e avea dall' uomo di Corte... 
essendo in Baverina... entrò nella Chiesa de' 
Frati Minori , dov è il sepolcro del corpo del 
Fiorentino Poeta Dante... in quelli tempi che 
morì Papa Urbano V ( Novdli ni), Non parmi 
però, che il Sacchetti sia qui troppo esatto , 
perciocché questo pontefice mori nel i3;o, e 

O Antonio del Beccaio, o de' Beccaria, ebbe un 
fratello di nome Niccoli, di cui pure >i leggono alcune 
rime, e un'opera di c.ssn merlila, intitolalo flc^nirc n'fl- 

. cullici- vu i'i mi i r:. 1. l i- iluliii liliiM'il ili Siili 

Michel di Murano, senno nel 1^79, da cui ancor si 
raccoglie eh' ci lii :il n-r.iiio iiii;ii-::iilui- Ohi Sci IV 

( Cai. MS. S. Michael. fW. p. 11S). 
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Antonio era già morto nel i363, come racco- 
glici dalla stessa lettera in cui il Petrarca ra- 
giona della canzone die quegli uvea composta 
per lui creduto morto vent' anni addietro (Senti. 
1. 3, ep. 7). In questa lettera il Petrarca lo 



1 , 

saggio, 



bensì alcune altre rime dì Antonio in più Rac- 
colte , delle quali veggansi il Crescimbeni ( Cam. 
ment. t. 3, par. 2, p. 103) e il Quadrio (/. cit.). 
Fra queste evvi un sonetto riportato ancor dal 
Tassoni nelle sue note al Petrarca (p. 225 ed. 
moderi. 1711), da coi questi sembra die traesse 
miei suo clic comincia: Cesare poi che 'L tra- 
ditor dEgilto. Ma forse, come avverte l'abate 
de Sade (/. cit. p. 182), il Petrarca volle solo 
correggere e migliorare il sonetto d'Antonio. 

XLVI. Non vi ha forse ninno tra quelli a cui xlvi. 
veggi.-inin indirizzili? le lt'ilrrn famigliali del Pe- „ \'™.':".! 
trarca, die abbiane maggior mitiieio di Tom-"™"™" 
maso Caloria messinese; , che talvolta dicesi solo 
Tommaso da Messina. Questa diversità di nonii 
ha fatto sospettare ad alcuni, ch'essi fosser 
due personaggi diversi ; e io non so intendere 
come abbia su ciò il Mongitore potuto contrad- 
dire a se stesso nel medesimo articolo in cui 



i ci ragiona { BibL sictdq, t. a, p. 3 5G, 
iocchè, dopo aver dello al princr 
che Tommaso da Messina e Tou 



che nelle edizioni delle Lettere del Petrarca 
molte si reggono per errore indirizzai* . Tom- 
maso, che sono scritte . tutf altre persone, 
cioè al Delfino Umberto (Fornii. I 3, cp. io), 
a Guido da Gonzaga signor di Mantova (ìb. 
cp. 11). 3 un professor di Bologna (A. i 4, 
ep. g, io), cui ['ab. de Sade, come altrove 
abhiam detto, crede, tna senza bastevole fon- 
damento, che sia Giovanni d'Andrea, al car- 
dinal Giovanni Colonna e al vescovo di Lom- 
bes di lui fratello ( Epist de Lauro , £ a Op. 
p. ia5i , ec). Io credo pure che falsamente si 
siati credute indirizzate a Tommaso due altre 
lettere (Fornii l 6, ep. ia, i3) in cui lo ri- 
prende coinè uomo di corrotti costumi, poiché 
da altre raccogliamo eh' egli crii uomo non sol 
per sapere, ma per probità ancora lodevole. 
Più altre lettere, a lui indirizzate, altro non 
sono che vaghe declamazioni e precetti morali, 
talché io dubito che il nome di Tommaso sia 
stalo per gli editori delle Lettere del Petrarca 
un supplemento, di cui valersi a far l'indirizzo 
di esse, quando noi trovavan nel codice, nè 
sapevano a chi IW-Mno s>jnl!.!\ Q.imd : . è Monito 
ebe il Mongilore tessendo l'elogio di Tommaso, 
ne ha narrate più cose che non avendo altro 
fondamento che le lettere che a lui credeansi 
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senile . mancando (pirstu, co ti uno a terra: 
corno l'averlo il lVtravca esortalo alla guerra, 
il che conviene al 'Delfino soprannomato,' e 
l'averlo consultalo sul luogo in cui dovesse pi ro- 
der la laurea, di clic egli scrisse non 'già a Tom- 
maso, ma al cardinal Colonna. In ona lettera, 
die il Petrarca scrisse, quando ne udì la morte 
{L 4j tp. 4), lo chiama giovane di rara in- 
dole , che prometteva copiosissimo frutto , e 
dice ch'erano della stessa età, che aveano le 
medesime inclinazioni , che si occupavano ne' 
medesimi studi; ed È perciò probabile ch'essi 
si fossero conosciuti ihH'iiihu j sita di Bolo- 
gna, ove cedimi futi! uvea studiato Tommaso, 
con».! veilieni» Ira perirò aliti li lar.si dalle, stesso 
Petrarca. Sembra ch'éi fosso povero, poiché 



chiesto (li. /. 3, ep. i4), e in altra lettera 
( ib. L $ , ep. &) gli manda parte d' alcuni doni 
ch'egli avea ricevuti, scrivendogli che si lu- 
singa che essi saranno opportuni ; nè io so 
onde abbia tralto lo Squarciatici] ciò eh' eì rao- 
cmil.a Tirila Vita tir! IVtViiira , eir\ clic Tommaso 
gli donasse denaro per far il viaggio da Bolo- 
gna in Avignone. In un'altra scritta poco prima 
del viaggio di'ti lice alla colle del re Roberto, 
si conduole crai lui il Petrarca ( /. i , ep. i ) , 
che stando in Sicilia, paese nimico a qoel prin- 
cipe, non possa andarne alia corte e godervi 
della protezione e rlrlb umiiifirenza di rjiml so- 
vrano. I diversi argomenti, de' quali ragiona 
con lui nelle sue lettere il Petrarca , cel mo- 
strano uomo dotto e versato in più generi di 




.li .1, 
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scienze. Efjlt morì in elfi giovanile, e il Petrarca 
ne fu sì alìlitto, elio in Cerni ossi egli stesso, e 
ne fu vicino a morire (i. 4, Cp. 5). L'ab. de 
Sade racconto ( L 1 , p. a4ì cli'ei morì in Mes- 
sina l'anno ■ 34 ■ , al ritorno d'un viaggio che 
egli avca fatto a Lombes, per passarvi qualche 
tempo con ([nel vescovo Jacopo Colonna, e che 
questo viario avcalo impedito di esser pre- 
sente in Iìoma alla coronazion del Petrarca. Cosi 
scrive aneoo il Monitore, e (jucsli è domini di 
scusa , perchè non ha avvertilo che molte let- 
tera del Petrarca erano sol per errore dirette 
a Tommaso. Ma io non so intendere come 
l'ab. de Sade che ha scoperto quest'errore, 
abbia potuto ciò affermare, 11 fondamento di 
tal racconto è appunto una di questi' lettere, 
che per errore È diretta a Tommaso , in cui 
il Petrarca si duole con lui (Op. t 1, p. n5a) 
che essendo Tenuto a Roma per ricevervi la 
laurea, e sperando ivi dì risederlo, abbini tro- 
vato giù partilo per Lombes. Or l'ab. de Sade, 
il quale avea già osservalo { t. 1 , p. 4^8 > che 
le lettere in cui il Petrarca chiede consiglio se 
debba ricever la laurea in Roma, o in Parigi, 
furono scritte non già a Tommaso , ma al car- 
dinal Colonna, non ha egli avvertito che in 
questa letlera il Peli-arca dice di essersi determi- 
nato per Roma pel consiglio del fratello di colui 
a cui scrive: ingenti arili', alias fruire tuo suasore 
et consultore ; e che perciì) essa fu scritta non 
a Tommaso, ma al vescovo di Lombes, fra- 
tello del cardinale, il quale dì fatto era partito 
da Roma, prima che vi giuguesse il Petrarca! 



Non è dunque appoggiato a verun documento 
ipesto viaggio di Tommaso (a), e non panai 
nemmeno che se ne possa con certezza rissar 
la morte all'anno 1 34 1 . È certo però, che es- 
sendo Tommaso rorlanrn del P^lrarca, ed es- 
sendo morto nel fior degli anni , ella dee sta- 
bilirsi verso questo tempo. Il Petrarca ne pianse 
la morte con un epigramma che abbiamo tra 
le sue lettere : 

Indolii ai,[ue animi felieem cernile Tliomam , 
Quem rapu'il Fati precipitata liies. 

Huno J. -dorai Mumlo lellus vitina Pelerò: 

Florenltnique nova pivenem virlute repente 

Succi.lk misero ni ori ini mira niihi. 
Aiim: i-ilm r r.i!ci ri'li-rarn [un miniere tanto, 

Camunibns Siculum litui ad astra ferfns f 
Anni; si;eii;hti putins iimul indignerinie rapinato ì 

Flebo. Nihil miieris dulcius esl eemllu. 

Fornii I. 4 , V. 4- 

Onoro voi menzione ne ha egU fatta ancora ne' 
suoi Trionfi, annoverandolo tra' poeti: 

Ch'orna Bologna, ed or Messina impingua 
O fugace doiceiza! O viver laaol . 
Chi mi li lolle il tosto dinami, 
Senza 'l qual non sapea mover iui passof 
Tr. d'Amore, c. 4. 

Alcuni scrittori, citati dal Morditore, parlano 
di un volume di poesie latine di Tommaso, 



(«j Quvi.a vi.icsiij . 1 r 1 <":nl .1 : :i a I. crebri ii stnto ri- 
conosciuto per inasinente dallo stesso abete de Sade 
netta sua Apologia mt. 
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Mungitore RggiugiM die alcune rime se ne leg- 
gono ili un cerio Rosario di;" Porti, pubblicato da 
Maurizio do' Grogori. Alcuno rime di Tommaso 
da Messina si trovano nella Raccolta dell' Al- 
lacci , e una canzone ne iia pubblicata il Cre- 
sciuibeni ((. 3, p. 83). Egli perii, osservandone 
il rozzo e barbaro stile, evede ( £ 3, par. a, 
p. 78) clie questi sta diverso dall' amico del 
Petrarca; e eli' ci vivessi: a' tempi di Federigo II, 
il che pure è stato affermato dal Quadrio (tj, 
p. i(io, 180), dal Mongitore ( l. cit p. 361 ) 
e da altri scrittori siciliani clic fanno questo 
poeta non della famiglia Caloria , ma del Sasso. 
A dir vero però, non panni che la rozzezza 
dello itile .su jLiynmi'ulii )>,iste\ole li stabilivi! 
che quelle rime fossero scritte nel secolo xw, 
porci ocelli 1 più altro se ne incontrano come 
altrove ho avvertito , di tempo ancor poste- 
riore, che si crederebbero scritta quando la 
poesia italiana era, per cosi dire, ancor tra le 
fasce. Quindi , se altro argomento non si pro- 
duce in contrario, io penso che un sol Tom- 
maso da Messina si debba ammettere tra' poeti, 
e che questi sia P amico e coetaneo del Pe- 
trarca. 

XLVn. Nel viaggio che l'anno i34i fece il 
Petrarca a Napoli, si strinse in amicizia con 
iliic cortigiani del ro Roberto, valorosi poeti 
amendue, e co' quali poscia egli ebbe commer- 
cio (Il lettere in prosa e in versi. Essi furono 
Marco Barbato nullo di Sulmona, eh' ei chiama 
sempre Barbato Sulmonese , e Giovanni Barrili 
da Capova. Di amendue parla con somme lodi 
in un suo componimento poetico {Carm. I. a, 
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e/i. i G ) 5 e dice che quando era tra loro pa- 
rlagli di udire i versi di Virgilio ; e del Bar- 
bato singolarmente afferma eli' egli era un altro 
Ovidio , e che ben avrebbe meritata la corona 
d" allori 1, itili else per m tu lu:-. 1 ia (d'udiva -1 ^iììiuIl? 
onore. Con essi l'anno i343 andò a vedere le 
delicie di Baie c de' luoghi circonvicini (Famil. 
£5, ep. 4). Il Barrili era stato destinato ad assi- 
stere alla coronatoti del Petrarca in nome del re 
Roberto ; ma abbiali veduto |>er qual mptivo-ei 
non potesse trnvarvisi con suo ginn dispiacere. 
Ebbe il Petrarca occasione, l'anno i35a, di mo- 
strare al Barrili la sua liconusccma, perciocché 
adoperossi a l'icoiii'iliiirln insieme col gran si- 
niscalco dei luglio .NlccìiIÌj li: ii ili oli , con cui 
crasi Inimicato, e ottenne felicemente di vedergli 
riuniti (Mém/pour la vie <ic l'flr. t. 'i,p. 318). 
Io non trovo in ijiiiil anno ci morisse, nè veggo 
ehi LK-ci-mii i|ii;i!-. in' siiLi^io del mio Lìi Lento nel 
poetare cb'ei ci abbia lasciato. Il Barbato mori 



ep.!\), e in cui dice eii'i-idi avealo conosciuto 
già da ventidue anni addietro. Grande è l'elo- 
gio che ivi ne fa il Petrarca , dicendo che uom 
più dolce, più incorrono, più schietto, più 
amante dello studio non era mai stato al mondo; 
elio le lettere erano Punico piacer di Barbato, 
uomo nemico della gloria, della os tentai ion , 
della invidia, di viviice niello, di dolce stile, 
di ampia dottrina e di vasta memoria ; e che 
dopo la morte del re lìnlierlo egli uvea abban- 
donata la corte ; ed crasi ritirato a vita tran- 
quilla in Sulmona sua patria. Il Toppi afferma 
TnUBoscm, Voi Vi. " 




ìe raecogliam dalla lettera con 
: piange la morte {Saul t. 3, 
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(Bibi. napot.) che un grosso volume mano- 
scritta di Ptn?sLii j non so se italiane o latine, 
se ne conserva nella libreria de' Minori osser- 
vanti in Sulmona. 

XLVItl. Tra i Fiorentini che goderono del- 
' l'amicizia del Petrarca, il più intrinseco e il 
più L'onlidi'hle, dopo il ISocr.aecio, fu Seiinuc- 
cio del Bene, detto anche Sennuccio Bellucci 
figliuol di B.-imeeio. Se crediamo a Paolo Mini, 
citato dal co. iMazstur.tìidli (Sciiti, ital t a, 
par. a, p. 808), ei fu fatto prigione e conden- 
uato con taglia di qiìallii.nu'iki lue . l'anno uini. 
da Carlo dì Vabis , qininlu (mesti da Bonifa- 
cio VIU fu inviato a Firenze per acchetar le 
discordie onde era sconvolta, benché Senntic- 



conGdenza a Seminudo dir' suoi amori con Laura, 
i ili nuli L-oiLtiiieiavi.ii!!' the nel i.b-. Quindi, 
benché , come osserva 1' ab. de Sade ( L a , 
p. Ufi), non siavi pniova di eiù clic iilì'eviiiaiio 
molti, ch'ei fosse segretario di Stefano Co- 
lonna o del cardinal (noi anni di Ini figlili olo, 
è probabil però , eh' egli stesse presso loro in 
Avignone , e che ivi si stringesse in amicizia 
col Petrarca. E ciò ancora confermasi da un 
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sonetto dello strsso Sennuceio, che leggesi hi 
alcune edizioni di'! Petrarca, e dui detto abate 
de S;n In è stato insci-ito e lc-] I ■ ■ wr Memorie ( ib. 
p. a3i). Ili cjuìiI anno morisse Sei i miccio non 
si può alleluiare [invisa niente. Ma è. pruliabile 
ciò die all'erma l'ai), de Sade ('. 3, p. il), 
eh' ei morisse nell'anno i34g. Alcune lime di 
Sennuccio si trovano sparse fra quelle del Pe- 
trarca, e in alcune raccolte tirali antichi poeti; 
altre se ne conservano manoscritte in alcune 
biblioteche , di die vedasi ii sopracitato conte 
Mazzucchelli. Il Petrarca con un suo sonetto 
ne pianse la morte. ( par. 2, soft. ly). 

XL1X. Non solo amico . imi paiTiilc ancor "i 
del lVtiarca. eia IVancr-ctì a IVancc.-iclihio drilli ■: i. am.„- 
Albi7./i. (Jni'sli. eonic vacco^liani da due lettere ■ 
del Petrarca {Fathil. I. ~ n ep. il, la), erasi 
Tanno ij.p Irasl'erilo in Avignone per gudeivi 
della compagnia del suo parente ed amico, nÈ 
io ve««o su quid fiiiMliiiiiciil.il il /inoli, eitalo 
dal co. Ma/./iiceiiclli ( .Srrilt. ital. I. \ . p. 'ì (ih, 
abbia asserito eli' f «li era stato cacciato da Fi- 
renze all'occasione delle guerre civili. È certo 

Italia 1 , avea 'risoluto di ristabilirsi in Firenze, 
come afferma il Petrarca, (ani lui era slato due 
anni in Avignone , donde Francesco era par- 
tito per veder Parigi e altre citta della Fran- 
cia , sperando di ritrovare ancora al suo li- 
gia partito; e Francesco perciò era tosto pas- 
sato l'anno l'.l'f] a Marsiglia per tragittarsi in 
Italia, colla speratila di rivedere il suo caro 
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Petrarca prima di arrivare a Firenze. Le lettere 
poc'anzi accemiiile lì mostrano quanto im- 
paziente fesse il Petrarca di abbracciare Fran- 
cesco, ch'egli chiama suo congiunto non me» 
di volontà che di nome, e di amore non men 
che di sangue , e qnal fosse il trasporto del 
euo dolore quando udì clic V infelice giovane 
giunto a Savona era ivi morto in età troppo 
immatura. Vuoisi dimeno ('(irfrg.scr l'errore del 
snpraddrlln Ziliiilì, seeoudn il quale Francesco 
morì in Avignone in corte del cardinal Colonna, 
di cui senza alcun fondamento il fa segretario. 
Io creilo pure clic abbiano errato coloro che 
hanno scritto Francesco aver avuto un figliuolo 
detto Riccardo, poeta esso prive: perciocché il 



. Il Quadrio dice 
a, p. 180). Ma 
Iorio nel s addetto 



liclU Mano 
[753), in 
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signori assoluti di qualche paese («), Tale no» 
era certamente Francesco ; e io credo clic que' 
versi debbano intcìirlr-r.ù ili alcuno della fami- 
glia de* Malaspina, di' eruiw (in dì allora signori 
di molte terre nella Lunigiaiia (6). Di lui in- 
sieme e di Sennuccio ba fatta onorevol men- 
zione il Petrarca nel soo Trionfo d'Amore, 
annoverandoli tra' più illustri poeti: 

Sgnacco c Frenetichili che fttr sì umani, 
Come ogn'uom vidi. Cnn. 4. 

Poche pero sono le rime che di lui ci soli 
pervenute, delle quali si può vedere un'esatta 
notizia presso il co. Mazzucc belìi. 

(Fornii i. 7, ep. 1 8 ) e un 1 altra in versi ( Caria. L 
L a, ep. t4), scritte dal Petrarca a Lance I lotto 
Ciivalier piacentino. La seconda altro non c'in- 
segna se non che Lancellotto , benché assai 
pregiasse i poeti e la poesia , crasi nondi- 
meno in certa occasione lascialo condurre a 
dirne male: ma clic poscia avea conosciuto e 
confessato il suo errore. Nella prima, che fu 

risposta che il Petrarca gli fa, avea Lancellotto 
pregato il Petrarca a compir filialmente e a 
pubblicare la tanto aspettala sua Mica; e inol- 
tre aveagli sinceramente scoperta la passione 
ci annuo ila cui era Ira vacualo , c ..li 

(a) Anche nu-sl» «Tore c sialo confessata dall' abaie 
de Sudi; lidia Mia Apologia ms. 

(t) Vivca anelli' a tjiic' Iciiipi un mai-rlmu Fran- 

EB«:hiiui iin jjjiIK). m-ci-fj in l'T-iU'ii.. i' .l'in. > r;ri 

( Script, fler. Uni. voi. in , mi. 5ll ), 1 
oh più verisimile che di lui parli S. 
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chieste per suo sollievo le poesie volgari da lui 
composte; al che rispondendo il Petrarca, gli 
dice eh' esse eran anzi opportune ad accender 
vie mnggiorniciilt', die ad estinguer quel fuoco. 
Tira questi dell' antica e nobil famiglia degli 
Angnissola , e onorcv.,1 menzione sulla scorta 
delle aijticlie cronache di Piacenza oc Fa l' eru- 
dii i~. -.imo priipinLd l'uu^iiili iSlor. ili ì'ìiic. I. (> , 
ti. '.'.'xu ni.-.). i-idiiuH'iilaJulo il valore con 

cui egli eoo due suoi ir., 1,1 i, Annibale e Ber- 
nardo diresero, lìndiè fu Imo possibile , la loro 
patria contro Azzo Visconti l'anno i336, e il 
trovarsi di' ci fi're fauno i33t) alla battaglia 
di Parabiago; nella qual occasione ei fu fatto 
cavaliere da Luchino Visconti; Ma bello sin- 

ne ha tratto < ib. p.\\6) dalla Contili nazione 
della Cronaca di Giovanni Musso, ove se ne 
riferisce la molle all' agosto del i35i}, la qual 
però, eoli' aulorilà ilclfisfi-izion .wpoicrale, egli 

Sei i*364. Arci.wV. <■■ ..-0 ivi -i dice, in Civitatc 
Paduae D. Lamalottus de AngukoUs de Pla- 
centiaMik* /ilins lì. Riccardi . et /hit sepultus 
in Civitatc Padane in Domo Fràtnan Praedi- 
Catorunt cimi mu.ciin<i /unum' : ad cu/Ut sepul- 
aironi fiicnint su Maghici in Sacra Tlieologia 
ultra Epìtcti/ii/m ci .ll-huh'x ci alias (.-Icricos , 
qui ad diciani srpulinr.iin (iicnmt. Et hoc ftùt 
convenicns . qimd ad c/m scpultiiram fiterìnt 
tot et tanti />ciclorc.\ ci snpicnles: quia ipse 
fuìt sapientissimus in quibuscumque scientas, 
et maxime Pacxiae , in qua mutuali se delc- 
clabat, et imdic.i-.cs scribeiat per rimam dlits 
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Piv.lix multa praeclani montila et notali 
et. ip.d sibi. Fi fliam fui! pnhitsimtn ,mks 
In un codice di questa IW.lif.tcca Estasi: 
nel 1447 limisi pureocliic Rime di Lai 
lotto, e: fra Ir bIi.™ imi sonetto in rispos 




Sa 




poeta, e ben lontano dall'eleganza di colui di 
Cui piange la molte. L'altro è Franco Sacchetti, 
di cui pure abbiamo una canzone in morte 



i Petrarca , pubblicala dopo altri 



ilio de' più eleganti 
l' Fiorentini fu ono- 

licizia de' più dotti 



più stretti congiunti; e eli' ei mori , conie sem- 
bra probabile, poco oltre al ì.foo. Le quali 
cose si possdn ivi veilni: ampiamente svolle 
e provate; c a me basta darne qui un cenno, 
per non gittate il tempo in ripeterà inutilmente 
ciò dir- jiin'j h-f^ersi appresso .allti/l^vi ancora si 
parla a lungo uVllu molle opei cdeP^a^hetti, die 
ci rimandomi iili:iiis:tì: [■■ , piiidii' .in|le .sl:r]ti|ie 
non se ne hanno die aitarne' ' itimi"}- -.dfipo la 
Bella Mano di Giusto de' Conti'^p le Rovelle. 
Qneste eran trecento; ma non se ne. trovano 
che 358, e alcune di esse imperfette. 11 loro 
stile , benché non possa uguagliaci ,(rt[uel del 
Boccaccio, è nondimeno per una i'erta sem- 
plicità e steli iellezza pregevole assai: ed esse 
perciò sono state annoverate Ira' libri che fanno 
testo di lingua, 
tir. LII l'i qui. poidu: iililiiam pià latta menzione 
ì«&h"v!ì7 delle N cut: Ilo del Coccaccio e del Sacchetti, e 
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poiché questo genere di componimenti si può fixZZìu' 
con qualche ragiono annoverar tra i poetici , ' 
non sarà, io creilo, fuor di proposito ii dir 
brevemente degli altri scrittori di Novelle che 
vissero a questa eia. Il Boccaccio. Li'iiclic sia 
detto comunemente il primo scrittor di Novelle, 
non poi nondimeno aver diritto al primato , 
se non per l 1 eleganza in cui ninno I' ha mai 
potuto uguagliale. Ma quanto al tempo, altri 
scrittori ve n' ebbe più antichi. Fra le Cento 
Novelle antiche , benché non tutte sieno del 
medesimo secolo, e ve n'abbia ancora delle 
posteriori al Boccaccio, alcune ve ne ha però 
che hanno un colai contrassegno di antichità, 
che a ragione si creduli» scritto o al line 
del xm , o al principio del xiv secolo ; di 
che voggasi la prefazione premessa al primo 
tomo del Novelliere Italiano pubblicato in Ve- 
nezia Tanno 1754, ove però non sembrami ab- 
bastanza provato [p. 1 4 ) eh' esse siano scritte 
poco dopo la morte ci' Ezzelino da Romano, 
Dietro a questi scrittori fu in questo secol 
medesimo quel ser Giovanni fiorentino autore 
del Pecorone, di cui non si ha alcun' altra no- 
tizia fuorché quella eh' ei ci ha lasciala nel 
sonetto premesso alle sue Novelle , die ò il 

Feri cornvan , quando incomincialo 

Come vedete , pie me Ser Ghiaini'; 
E in L.:!:c;:tiri< i antìw /j'.'cm affanni. 
Perete un mio cor Signor l'ha intitolalo: 
Et c. per nnme Peeoron chiamalo. 
Perche ci ha dentro novi Barha&amxi. 
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Et io son cji/io di colui brigata, 
Che va belando come Pecoroni , 
Facendo libri, e nmi ne io boccata. 

Poniam che 't facci a tempo , e per ragion 
die la mia fama ne fine onorala, 
Come sarà da zotiche persone. 

Non li maravigliar di ciò. Lettore, 



lo non so comprendere; come abbianvi pollilo 
esacre alcuni, iicei'imati ncihi l'ielaidoiiL! al se- 
condo tomo del Novelliere Italiano, die abbiano 
sospettato che questo ser Giovanni fosse Gio- 
vanni Villani, mentre questi mori nel i348, e 
le Novelle furono scritte treni' anni appresso. 
Altri poi seguiron le tracce di questi più an- 
tichi scrittori , ina quanto più essi son lungi 
da' loro tempi , altrettanto sembrano ancora 
scosLai'si da ijm.'lr .mir.i ~rmr dieità e da quella 
non ricercata eleganza die l'orma il più bello, 
o a dir mi's'in , I' oiiieo jirc-™to di eolali oim- 
poiiiniciiti. .Ma taoeium rilonio a' poeti. 

LUI. Gli ultimi anni del sedilo xiv ne contaron 
:.. parecchi die invi li-- ili vantar Milameute il' a- 
more, presero più sublime argomento delle lor 
poesie. Tali furono alcuni che in versi vollero 
scriver la storia de' loro tempi , ma il fecero 

Boesio di Baiiialdo di I'oppleto aquilano, detto 
comunemente Cuccio Renallo , che scrisse in 
versi, clic or dietimi marlollsaiii. la Mona del- 
l' Aquilr sua patria, dal ia5a lino al i36i, e 
Antonio di Boezio , detto voi gannente di Buccio 
di S. Vittorino, che con due altri poemi, uno 
intitolato Delle Cose tlettAquiìa, l'altro DcUa 
venula del re Carlo di Durazzo, continui Ibi 
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Storia ilcil' Aquila dal i3tì3, in cui era morto 
Boezio, fino al i38a; i quali tre poemi, ben- 
ché rozzi ed incolti , furori nondimeno dal Mu- 
ratori dati alla luce (Anliq. lini, £ G) per le 
y\u\':/'\r. che i:i .ioiiiuuiiisli-.in'i. Nimicante, giu- 
dizio _ dee darsi della Cronaca in terza rima 
de' Tatti di Arezzo" dal i3io fino al i384, scritta 
da ser Gorello de' Sinigardi o de* Sighinardi 
d' Arezzo notaio die allor vivea, la quale è stata 
]i;ilil>licul;ì lui'dr.jirin) iMm'iil.uri {Script. Iter, 
ìtal. voL i5, p. 809); nella cui Prefazione ai 
posson h«f!f.T Ir [indie iintizir che questo rjoeta 
ci ha lasciate di se medesimo nella sua Cro- 
naca. Quel Pier de' Natali , di cui ahbiam ra- 



: il ^drioJ£ ^p. 55i), jtf^j» 

icnti poeti , e sìngolarmeute (Fai Berni , 
onata. Ne sono pruova le Rime dall' Al- 
aserile nella sua Piaccolta, e un Capitolo 
ose di Firenze, scritto l'anno 1373, e 
ito dopo la Bella Mano di Giusto de' 
ed altre Rime ci 



noscritte , delle quali vengasi il Crcscimbeni 
( £ 2 , par. 2, p. qq ). Ned qual genere di poe- 
sia si esercitaron" in questo seool medesimo 
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Adriano de' Rossi , Andrea Orgagna ed altri 
( Quadr. I. cil. ). Opera di più ampio argomento 
fii quella che intraprese il l'ucci, vulj^riirlo in 
terza rima la Cronaca di Giovanni Villani, la 
qual versione poetica è stata di fresco data 
alla luce io Firenze, per opera del P. Ildefonso 
di S. Luigi carmelitano scalzo { Delìz. degli 
Enid. Tose, t 3 , ec. ). Dalla prensione che 
l' indefesso sig. Domenico Maria Manni vi ha 
premessa, raccogliamo che Antonio fu figliuolo 
di un fondi tor di campane, e clic esercitò egli 
medesimo qiu'sl' impiego, c qualche altro an- 
cora di non gran momento, che dal pubblico 
gli fu affidato. In essa trattasi inoltre di altre 
poesie dì Antonio, e alcune se ne recan per 
saggio. Egli era già vecchio , come si trae dal- 
F accennato capitolo, l'anno i3-i3, e perciò 
non dovette vìver molto più oltre. 
s^sux Ij' agricoltura ancora ebbe a questi tempi 

fo,.„ a >i. un poeta, cioè Paganino Bonafede bolognese 
"'"""'che nel i36o compose un poema sopra <[ue- 
st' arte intitolata II Tesoro de' Rustici. 11 Qua- 
drio ne rammenta (t 6, p. 70 J un codice ms. 
che aveane il canonico Amader, ina il saggio che 
egli ne ili è sì poco felice , che a ninno , io 
credo, caderà mai in pensiero di pubblicarlo. 
Miglior sorte ha avola il Oimlrirc^ht 11 Qn-i- 
triregnio di Federigo Frezzi da Foligno dome- 
nicano, poi vescovo della sua patria, e morto 
al concilio di Costanza l'anno 1416 ( Quetif. 
et Echard. Script. Ord. Praed t 1 , p, 7 58 >. 
In esso descrive l' autore in terza rima i 
quattro regni d'Amore, di Satana, de' Vizi e 
delle Virtù, a imitazione di Dante, a cui, 
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benchì: sia ben lungi dall' essergli uguale, sì puf» 
diri? però, clic inni ml'dmemenle tien dietro. 
Dopo alcune antiche edizioni, che si rammen- 
tan dal Quadrio ( L 6. p. 363 ), è stato di 
nuovo dato alla luce in Foligno , e illustrato 
con note P anno 1735. Questo autor medesimo 
ne rammenta un' altra opera in terza rima ( ib. 
p. 4' ) intitolata Cosmografia di Federigo da 
Foligno con varie u torìe e viaggi , la quale tro- 
vasi nella biblioteca del re di Francia. Ad ar- 
gomento sacro si volse Jacopo Gradenigo nobile 
veneziano cito fioriva al fine di questo secolo 
stesso, e mori verso il 1420. Egli ridusse in un 
sol corpo di storia , ed espose in 44 capitoli in 
terza lima 1 quattro Vinteli , deiU t|iinl opirra 
ia nella libreria clic già fu d'A- 
li). Di lui, e delle luminose ca- 
nne ndb rqH.i.l.lica, piirla rulla 
ezza ilP. degli Agostini {Scria. 
a 7 8, ec), il quale a questa oc- 
. ancora (ib.p. agi ) di un altro 
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Quadrio fa menzioue { L 6, p. 439, ec.) di un 
altro ondici: che se ne La nel monastero dì 
S. Ajnbrt'jfiti in Milano . al fin del tjiiale ite ne 
tà autore il r.jecaccio il Hip petit mostra epli 
t tei mi non polersi credere in alcun modo , 

. ... 1 >. 1 | 1 1 | ■ 

che l'autore fu v«m ?i.iuo Finalini'iiti- in nefft- 
mento sacro si esercitarono Neri di Landocio , 
che in verni vulgan drsrnsie [a Vita di Santa 
Caterina di Siena, di cui era stato segretario, 
la cinal Opera è stala pubblicata dal Gigli fra 
([uctltì della medesima Santa ( t 1 , par. 3 ) , 
e il cardinal l.urj M.iuzuipIi fiormlino iWI' On- 
dino degli Umiliati , clie , per testimonianza del 
medesimo Gigli e di altri, scrisse in versi vol- 
gari alcuni? to.se ad essa alimenti. Di questo car- 
dinale io ho parlato «tesamente 111 altra mia Opera 
( Velerà Ifumiliat. Montali, voi. 1, p. 360, 390 ), 
ove ho ancora addotte le ragioni che mi per- 
suadono eh' ei non sia F autore di una tradu- 
zion di Lucano in ottava rima, come ha pen- 
sato il Quadrio {t. 6, p. 170)) la qual però, 
secondo l'osservazione di Apostolo Zeno {Note 
alla Bibl. del Fonlan. t. 1 ,p. a85), è tutt'altro 
che una traduzion di Lucano, ma è anzi un 
rozzo accozzamento di storia e di favole , iu 
cui talvolta vien citato Lucano (a). 

(d) A questi poeti sneri un altro ne sgrugnerò che 

chi, a dir vero, non 'abbia tran diritto ntl esser re- 
cato alla luce. Egli e il frate Eli iti 1111:10 da Monte Bellona 
degli Eremi timi ili S. Agostino, ili 'u: [iro^so il ili. signor 
Giacomo Biancaiii , pnit'cisore ili iinlii-liilii iu.>H : Isti tutu 
di Bologna , eonserrnai un codine cartaceo in Mio , 
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ronzo 867 
LV. Anclie la sopraddetta santa Caterina di 
Siena, clic verso il line <ii questo secolo si run- 
detti! sì illustre non solo per la santità de' co- 
stomi, ma ancora po' gravi ailari in cui a ben 
della Chiesa si adoperò , e die fini di vivere 
l'anno liìfto, pohvbbe aver luogo tra* coltiva- 
tori della poesia italiana, tra' quali in fatti l'ha 
annoverata il Quadrio 1 1. a, p. ifjt), per al- 
cuni pi.iulil (! non ii-i'j-.iiu iriici tuoi versi cito 
se ne hanno alle stampe. Ma ella è troppo più 
ilhslrc j><T liUi-i ii-:iji'li ; perchè le si debita 
ricercar nuova lode tl.i questo studio per lei 
coltivato, benché anche alle lettere abbia ella 

recato vantaggio coli' eleganza con cui sono 
scritte le sue Opere in prosa, pubblicate dopo 
altri dal Gigli in quattro tomi. Alcune altre donne 
veggiam nominate che in questo secolo fatte 
esse por poetesse o dall'amore, o dal desiderio 
di fama verseggiarono con qualche nome. Ma 
vi ha luogo a dubitare che la più parte di cotai 
rime siano state rompeste più tardi assai che 
non sembra, 0 attribuite a tai donne che o non 
mai vissero a! mondo , o non mai poetarono. 
Tali sono Ortensia di Guglielmo e Li onora 
de' Conti della Genga , e Livia di Chiavello 
tutte da Fabbriano , alenile llimc delle quali ha 



Fratrum htremìunaa sancii Annuitila. L' 
passione di Cristo in oliava rima ' ^ 
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868 ubilo 
pubblicato il Gilio dopo la sua Logica poetica ; 
Lisabetta Trebbiani ascolana, moglie di Paolino 
Grisanti, e donna che dicesi avvezza a trattar 
ugualmente la cetra e le armi, e di cui il Cre- 
ecimhcni lia pubblicato un sonetto ( Comment 
t 3, p. i3a) die dicesi estratto dall' ave bivio 
del duomo d'Ascoli; Giustina Levi Perotti , 
della qual diec.-i die inviasse un sonetto al Pe- 
trarca, pubblicato dal Toiiiniasiivi ( l'etr. redh:). 
a cui il poeta rispondesse con quello ebe co- 
mincia : La gola e 'l sonno e f oziose piume 
(V. Mèm. pour la via de. Pe.tr. t. i , p. 181)), il 
ijuul per ni I ih i dal I ii!ii> din-si indiri/./.ato a Or- 
tensia da Fabbriano , e da altri ad altri. Io non 
contrasterò a queste dmine il titillo di poetesse; 
ma vorrei die un tal onore fosse lor confer- 
mato dalla le.slimonian'/.a ili scrittori e di poeti 
contemporanei. Una donna che facesse de' versi, 
dovea allora sembrare un prodigio; e dovtìa 
perciò risvegliare in inulti la brama Ji traman- 
darne il nome a'ia posterità. Or io non trovo 
che di alcuna di queste donne siuor nominate 
si faccia menzione da alcuno degli scrittori che 

di non dubitare che 1' all'oro poetico non sia 
troppo ben fermo sulla lor fronte. Le Rime amo- 
rose di Cino da Pistoia sono comunemente in— 
dlrÌK7.iit.e a mia rot al Selva i:eia dir dal Quadrio 
(/. ?.. p. ì-(i) e da allei (liei-si e.-fere lìieciardrt 
de' Selvaggi , ma negli Elogi degli illustri To- 
scani vien detta Selvaggia Vergiolesi ( (. 3 , 
elog. 3). Or Ira le liimc ili (ano abbiamo an- 
cora un sonetto di Selvaggia. Ma sarebbe egli 
per avventura questo sonetto come que' che 
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«olio il nome della Laura del Petrarca furono 
pubblicati in Venezia ranno i55a, i quali da 
tutti si riconoscono per supposti ? Più certe 
pinoli: ii ì>: li amo tlii' rnullipliri .sin 1; iii (iiovimm 
Bianchetti bolognese. Il co. Mazzucchelli le ha 
dato luogo (ScritL ìtaL t a, par. i, p. iiafi) 
tra gli scrittori italiani per alcune rime che se 
ne hanno stampate, e ha riferiti insieme gli 
cingi che ne lamio alcuni modi'i'iii scrii I ori. In 
godi) di poter comprovare almeno in parte il 

e stabilire con più certezza il tempo a cui ella 
visse. Nell'antica Cronaca italiana di Bologna, 

Fn!>:>lic;il.,i 1L1I Mnrritoi-i , si nal-i'.l uhi: iruan:h> 
imperador Carlo IV, l'anno 1 354 7 <"»"-" in- 
sieme coli' imperadrice sua moglie in Bologna, 
con lei era in compagnia una venerabile Donna 
Bolognese , che sapeva ben parlare per lettere , 
e sapeva bene il Tedesco, il- Boemo, c F Ita- 
liano. Jvea nome Madonna Giovanna figlia che: 
fa di Matteo dei Bianchetti di Strà Sun Do- 
nato , ed era Vedova , e fa moglie di Messer 
Buonsignor de Biicm.ùgnori da lUagna Dottor 
di Legge [Script Rer. ital voi. i3 , p. 436). 
Le quali medesime cose si narrano nella Cro- 
naca latina della stessa città (ib. p. 17»). Ma 
di ciò die eli ;icci'!iii;if.i lumicini smuovi af- 
fermano , ch'ella sapesse ancora il latino , il 
greco , il polacco , e che fosse versata nelle 
scienze filosofiche e legali . 10 non trovo mo- 

LVI. Or dalle poetesse facendo ritorno a' c^ 1 ^ 

presto a line il parlare di tutti quelli che il"£!iu ';" 
TutABOSCHI, Voi. VI. 23 
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"° polrebbono in questo capo aver luogo ; si grande 
ne è il numero, come ben può raccogliersi dalli» 
Storie del Cresciiiiboiii e ilei Quadrio. Ma qual 
sarebbe il frullo di tal faticai Nuli' altro, come 
già I10 accennato, clie il sapere che il tale e 
il tal altro fecer de' versi , del che io non credo 
che sia molto sollecito ehi legge questa mia 
Storia ; e clie non parlili necessario a dare niia 
giusta idea dell' il ali.nia lei leolura . polni'lcei 
bastare il sapere che grandissimo fu a questa 
età il numero de' poeti che verseggiarono vol- 
garmente. Solo vuoisi aggiognere che tale era 

di verseggiare, cl.^ anclJe tra i principi e si- 
gnori italiani forou moltissimi che ci lasciarono 
li'tr pni'sie. abbiamo altri ivi; parlato ili quelle 
di Luchino Visconti, di Guido Novello da Po- 
lenta, di Bosone da Gubbio, di Francesco No- 
vello da Carrara. Oltre questi nella Storia del 

U Iriu veggiam indicate le Mime di Can Grande 

dalla Scala ((. 3 , p. 374)1 di Castruecio Castra- 
cani signor di Lucca {ib. p. 177}, e di Arrigo 
di lui figliuolo {ib. p. 173), de! co. Guiccìardo 
de' conti Guidi [ìli. p. 180), di Bruzzi Visconti 
fiiiliuul ìiiiliiralo di l.tiehino ùi. p. 1 SS } . di cui 
lu'fdi antichi Annali Milanesi si dice {Script. 
Rer ilai voi. 16, p. 730) che era nomo inge- 
gnoso • • cnltivul.drr dvlii! seicli/ii unn-.ili , r i lip 
da ogni parte radunava libri, di Aa torre Man- 
fredi signor di Faenza ( Qua dr. I. cit. p. 192 >, 
di Lodovico degli Alitlosi signore d'Imola (ib. 
p. 194 > ; i nomi de' quali ci basti l'aver qui 
accennati a onore della poesia italiana. Ed io 
làrò fine alla serie de' poeti di questo secolo 
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col dir brevemente dì Buoiiac corso da Monte- 
magno , che per connine consenso è dopo il 
Petrarca un de' più colti poeti del secolo xiv. 
Le poesie italiane da lui composte lian veduta 
più volte la luci;, f In miglili] 1 edizione è quella 
Lttanc in Firenze l'anno 1718 per opera del 
canonico co. Giambattista Casotti (*>. Questi 
vi Eia premessa una prefazione erudita in cui 

r;i('iVO£lR' le poche notizie clic si 1 no di 'jue-ilu 

poeta , e avverte che le Rime , sotto il nome 
di lui pubblicate, non son dì lui solo, ma dì 
due Buonaccorsi da Mnntemngno , avolo il primo 
vissuto vbi-sjj lu fini' ■li l sBi:ol!) xiv , il ?c:'inid'i 
nipote circa la meta del seguente. Il primo fu 
confaloniero in Pistoia sua patria l'anno i364, 
e credesi die sopravvivesse alcuni anni al Pe- 
trarca. Alcuni scrivono che Venceslao impera- 
dorc lo onorasse del cingolo militare ; ma il 
suddetto editore dimostra non solo non avervi 
di ciò pruova alcuna , ma non esser punto pro- 
babile un tal racconto , poiché nè Venceslao 
scese mai in Italia, e Buonaccorso , quando 
quegli era imperadore, trovavasi , se pur ancor 
vivea, in età si avanzata, che non poteva in- 
traprendere il lungo viaggio d' Allemagna , il 
che nondimeno, come avverte l'eruditissimo 
ab. Zaccaria {ftìbl Pistor. p. ao8 ) , potrebbe 
spiegarsi dicendo ebe Venceslao gli mandasse 



(') Dopo r ediiirme delle Rime de 1 Bnonaccorw di 
Montcmagno , falla in Firenze od 1718, un'altra più 
copiosa t meglio Mietuta ne è stata fatta in Cotogna. , 
terra fra Vicenia e Verona, nel 176», per opera del 
sig. V incerati Benini. 
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il cingolo in Italia. Ma die così veramente av- 

Lo stosso editore osserva elle alcuni , quando 
lai Rime la prima volta si pubblicarono , ebbef 
sospetto clii? losscv Mi|j[ni^lo da que' medesimi 
die al primo promulgatoli le aveano inviate, 
cioè dal Varchi e dal Tolommei. Ma olir.! le ra- 
gioni da lui addotte , i codici a pernia , che 
se ne conservano in alcune biblioteche , e sin- 
golarmente nella Rieeardiaiia f bastano a pri> 
vare l' insussistenza di tal sospetto. 
, t LVII. (liiiiiiliiifii <<;m'.ìm rapo tuli' accennare 
: -i.]-.."' il lumie di uno die, se non fu valoroso poeta, 
fu almeno il primo che scrivesse le leggi per 
poetar volgarmente.' Li fu Antonio da Tempo 
giudico padovano, ili cui al il iì a ino alle stampe 
un trattato latino intorno a' versi italiani inti- 
tolato De Ritltmk vutgaribw, , il quale si dico 
composto l'anno i33a. Il di. Apostolo Zeno 
osserva {Lettere, i. a , p. 2^0) clic in questo 
libro, qual si ha alle stampe, parlasi ancor 
dell'ottava rima, la qual per altro credesi da 
molli usata prima d'ogni altro dal Boccaccio. 
Ma egli riflette insieme die in un codice a 
penna , di' egli ne avea , nulla leggesi di tal 
metro; e lo stesso posso io dire di 1111 altro 
codi™ die ne lia i[:n>Hla liiMihlt'ca K-'iHisr. I" 
questo vi ha qualche altra diversità dallo stam- 
pato: percioccliè qui non si nomina distinta- 
mente nè l'autore, uè il personaggio a cui il 
trattalo si dedica, dio nella stampa è Antonio 
dalla Scala; ma solo si veggono alcune lettere 
iniziab, le quali uè all'uno uè all'altro non pos- 
sono convenire. Ecco le prime parole della 
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lettera dedicatori» : Domino suo G. . . . subditits 
ettqite semitor 1. de L Judex quaiis quaiis Pa- 
dttanae Civitatis fitius. Ma forse è corso in tali 
lettere qualche errore. Gli esempi di poesia , 
cb'ei reca in tutto questo trattato , ^ non _ son 

te tiglio . ri nipote il! ijiicll' fillomi! 
è nominalo nella Matricola ile' Dot- 
tori drl 127^, presso il Portenari {Felic. di 
Pad. p. 379) , e die certamente egli è diverso 
da mi altrn deliri stesso nome e cognome, die 
nel secolo susseguenti' scrisse conienti sulle poe- 
sie del Petrarca. 



Capo III. 

1. Benché I;> poesia italiana avesse 111 questo 1. 
secolo coltivatori e seguaci in quel gran nu- u,,*, 1™"* 
mero , elle nel precedente capo si è usseri atri , '."',",",'"„■. '. 
unii rimase perii dimeni irai x e iiclI'-I ! a la por 1 - " " u 

sia latina per modo clic multi non si vedessero »■■.■ j- 

ad essa applicarsi, f. Iirncliè ella l'osse liei) lungi""" 
dal ritornare alla natia ed antica sua eleganza , 
gli onori nondimeno a cui lii sollevata, le re- 
carono un glorioso compenso de' gravi danni 
clic ne' secoli addietro avea per sì gran tempo 
sofferti. La corona d'alloro ad essa e non alta 
poesia italiana, fu conceduta. 0 sia che il poetar 
volgarmente si credesse sol proprio di giovani 
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follati] e Lite perduti dietro all' amore , o sia die 
non si riputasser degni di premio se non ohe' 
Tersi ne' quali ccrcavasi di seguir le vestigia de' 
prini! padri e.i ani i n i i iella poesia laiiuj , è cit'd 
che questa sola fu riputala meritevole di so- 
lenne e pubblico guiderdone. Il Petrarca stesso, 
di cui noi leggiamo con sì gran piacere le rime, 
e appena gitila™ un guardo su versi latini, a 
questi perù fu debitore singolarmente dell'altis- 
sima stima di cui godette vivendo, e del pre- 
mio da lui Unto bramato della solenne coro- 
nazione. Questo onore , a lui e ad altri poeti 
a questa eia accordato , moltiplicò grandemente 
gli amatori e i coltivatori della poesia Ialina ; 
e pareva che ognun si recasse a vergogna il 
non saper verseggiare in quella lingua in cui 
aveann verseggiato Virgilio e Orazio: Non i 
mai italo sì vero, dice il Petrarca in una sua 
lettera pubblicata dall' ab. de Sade ((. 3, p. afi), 
coma al presente quel detto d'Orazio: 

Egli è un tristo conforto l'aver compagni; e 
amerei meglio esser in/èrmo io solo, lo son Ira- 
vagliato da' mali miei e dagli altrui ; e appena 
possi' respirare. OgnUgiorno da ogni angolo 
deW Italia mi piovon addosso de' versi ; ma ciò 
non basta ; me ne vengono dalia Francia , dal- 
tAllemagna , didl Inghilterra , dalla Grecia . . , 
Almeno non fòsse questo coniugio penetrato se- 
gretamente fino entro alla corte romana .' Ma in 
che credete voi che si occupino i nostri giure- 
consulti e ì medici? Più non conoscono nb 
Giustiniano né Esculapio, Sordi alle voci de' 
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lili^-mt: i' itegl' infermi, non. ■.■ngìiomt uilir p.niunr 
che. di Virgilio e d Omero. Ma che dich' io? 
Gli agricoltori, i falegnami, i muratori gittano 
g/i stromenti delle lor arti per trattenersi con 
^polline e colle Muse .. . lo mi congratulo col- 
t Italia ch'ella lui prodotti alt:uni di-gnì di sa- 
lire sui Pegaso, e di levarsi in alto. Se non mi 
accieca V amor della patria , io ne veggo in Fi- 
renze, in Padova, in Sulmona, in Napoli, 



i tal fidila. Si dia- die t alloro 
■.rari. Ma temo che quello che. 
vidità ho raccolto non ben an- 
i/ahi a me e a 



ec. Cosi egli prusiepue a d 
era di coloro ctie lusinga 
Te essi pure ove egli era 
o a dispetto ancor delle 
lì. E certo molti sono 
. de' quali ci soli perven- 
ni pur sia a credere c 
uelli le cui poesie sono sci 
io perite. Noi ilobbiam qui 1 

luron profuse lodi ed onc 



talia andò di £ran Intima in questo secolo in- 
nanzi alle straniere nazioni , le quali non po- 
tranno certo adrlitnrri porli uè in numero ne 
in eleganza maggiori de' nostri. 



8 7 6 limo 
p„"'ìc (i II. Dante Alighieri , che fu il primo a solle- 

■ ' ■!- vare hi poesia italiana a quello splendore ili cut 

\ , „^'i',':'..' " inni avea liuallora goduto, fu il primo ancora 
die si aecingcsM: a rieliiatuan: , come meglio 
poteva, la poesia latina all'antica eleganza. Due 
egloghe latine ne abbiamo ( Carm. ili. Poct. 
Fior. 171 9 , (. 1 , p. 1 15 ) , stampate però coli 
poca esattezza, li: (jiiali , benché siano di gran 
Imigii d !>!■■>. le Jalla grazia dello stil di Virgi- 
lio. irjfis1f,mi> umidimmo lo sforzo min del 
tutto infelice di Dante nel tenergli dietro. Esse 
sono indirizzate a Giovanni di Virgilio poeta 
bolognese, da imi mi'iitavalii altra volta, grande 
ariiieo ili Dalile, nella eiii riunì' 1 ci [-umpiise 
un elogio in versi f che da molti scrittori si 
riferisce, e più esattamente dal sig. Giuseppe 
Pelli (M™. della Fila di Dante , p. ioa). Dello 
stessn (1 in anni alilr.aum a m/ora a lei m e ej;!i)^lie 
latine ( Carm. ìli. Poct. t. 1 1 , p. 365 , ec.) ; in 
una delle filali i-sorfa Dunle a venire a pren- 
dere la laurea in Bologna; in un'altra con lui 

che fa Ialina (V.°Mehus' VilT^Ambr. carnali/, 
p. 3ao , 334 ). Un' altra ancora ne abbiamo da 
lui scritta ad Albertino Mussato , a cui vede si 
ch'egli era stretto in amicizia. Nel tltol di essa 
però egli è detto cesenate : Maestri Johaitnis 
de Virgilio de Cesena. Il che se voglia indi- 
carci che egli era veramente natio di Cesena, 
e non di Bologna, ower solo ch'egli abitasse 
nella prima città , e ottenuta ne avesse la cit- 
tadinanza, non saprei dirlo. Certo t Bolognesi , 
e singolarmente l'Orlandi (Scria, bologn.p. t48), 
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io annoverati tra' loro scrittoi-i (a). Egli ebbe 
un figlio detto Antonio, il quale, per testimo- 
nianza tifi Gli inni lacci (Stcr. di Boi. t. a, p. io), ' 
Palmo i3ai non avendo F università di Bolo- 
gna maestro di poesia , fu chiesto a tal fine 
dagli scolari al Consiglio della città, e fu loro 
concesso con largo salario, acciacchi egli leg- 
gesse Virgilio, Stazio, Lucano ed Ovidio. Questo 
medesimo storico mimi In sLesso, all'anno i3a4 
( ib. p. 5g ) , di Giovanni di Antonio di Virgi- 
lio; ma forse in questo secondo passo il nome 
del padre si è posto in luogo di quel del figlio; 
e forse non fu questa che una nuova conferma 
della cattedra Ire anni immusì data ad Antonio. 
, III. Nella Vita di Albertino Mussato , scritta ^"^ 

rlii StTcij I.VIniliinr' . e [mliMiraki dal iMuraldri ■ 

ipraef. ad /list. Muss. voi. io Script. Ber. iial),^j^' 
si nominano I ir j ii u li Li ini i-lui irai io al tempo 
medesimo, cine al principio dui secolo xiv, in 
Padova . i quali nel verseggiare latinamente j;a- 
regpiavan tra loro: Habuil nanujtie diebus unis 
Padua Civitas Lovatum, Bonatinum, et Mus- 
satimi , qui delcc'arcnùir inctrìs et amice versi- 
bus concertarcnt. Del primo di questi ci ha la- 
sciato un magnifico elogio il Petrarca, il quale, 
di lui parlando, dice (Ber. Mem. i a , c. 3) 
ch'egli sarelibe sialo il piitiiu fra quanti poeti 
area veduto quel secolo o il precedente , se 



gilin, e ti III lllilil.l .il |:ii i.Irid. i)h' M .(lll.IT- 

vano m«. nella LaurpniimB ( Cai. Cod. la!. BAI Laur. 
'■ P- ". «-)■ 
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non avesse unito allo studio della poesia quel 
delle leggi. Racconta quindi eliti per una im- 
provvisa necessiti di difender tosto un amico , 
accorso essendo iiell'iilillo domestico , in cui si 
trovava, ai tribunale, il giudice dapprima non 
conoscendolo se ne fece beffe; ma uditane poi 
1' eloquenza, e cbiedendo a' circostanti , men- 
tr'ei partiva, ciò Tosse colui, seppe ch'egli era 
Lovato , di cui, dice il Petrarca, era allor chiara 
la fama non solo in Padova, ina per tutta l'I- 
talia. Nelle edizioni dell' Opere del Petrarca, a 
questo passo, invece di Lovatus si legge Do- 
natus , e perciò alcuni han latto un certo Do- 
nato da Padova legista e poeta. Ma l'ab. Melma 
Ila avvertilo l' errore f Vita Ambr. cimald. p. 33:1), 
e coli' autorità de' migliori codici l'ha emendato. 
Ma ove troverem noi sicure notizie intorno alla 
vita di questo poeta e giureconsulto ? Appena 
si crederebbe, se non fosse sotto gli occhi d'o- 
gnuno la diversità d'opinioni che v'ha intorno 
a lui tra gli scrittori padovani. Il Porteoari ci- 
tando lo Scardeoue, dice {Felic. di Pad, p. 267) 
che fu dottore di legge , cavaliere , poeta ed 
avvocato; e che morì l'anno 1-203 in Vicenza , 
mentre pravi potlcnta. Il l',jj>;i:lu|.n)!i il fisi. Cium, 
palali, t 3, p. 12) lo dice morto solo l'anno i3i>y; 

irritato Jacop'o da Carrara sigrtor'di Pado™" fu 
da lui esiliato a Chiozza, e poi a preghiere di 
molti amici richiamato in patria. 11 Facciolati 
il fa uomo d'autorità l'anno i:o4i perciocché 
narra ( fatti Grnm. patav. par. 1 , p. 7 ) eh' es- 
sendosi in quell'anno scoperto il sepolcro di 
un soldato, ei persuase a' suoi concittadini 
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quello essere il cadavere di Antenore , e che 
fattogli innalzare un magnifico monumento , 
compose egli stesso i versi che ancor vi si 
leggono. L' ab. <ie Sade riferisce ( Mém. pour la 
vie de Petr. t 3 , p. 5^6} l'iscrizione posta al 
sepolcro di Lovato , dirimpetto a quèllo di An- 
tenore , in cui si afferma eh' ei mori a' 7 di 
marzo del 1309. A conoscere quale fra si con- 
trarie opinioni sin lii più verisimile , altro mezzo 
non v'ha che ricorrere a' monumenti più an- 
tichi e in conseguenza più certi. Or la scoperta 
del sepolcro creduto di Antenore , in cui per 
cornine consenso ebbe la prhicipal parte Lo- 
vato, accadde, secondo il frammento di un'an- 
tica Cronaca di Padova . pubblicala dal Muratori 
(Script Ber. Hai voi 8, p. 4O1 ), Tanno 1383: 
inventa arca nn/iiìis slm, mini 1 onditoris Urbis 
Paduae cum Capitello pvnes Sanctum Lauren- 
tium a porla Sancii ShphanL L'anno 1291 , e 
non nel seguente, come il Portenari ha scritto, 
ei fu podestà di Vicenza, e ne abbiamo la 
pruova nel Supplemento alla Cronaca dì Niccolò 
Smerego , ove se ne fa un onorevole elogio ; 
Mccxcr full D. Lovatus Judex Potestas Vicen- 
tine, et fecit bontfm rrginicn , et fecit pingi et 
scribi historias de Paìatio (16. p. 1 1 1 ). Quindi 
a me pare che convenga attenersi all'autorità del- 
l'accennata iscrizione, e crederlo morto nel i3og. 
E ch'ei non vivesse prri oltre, me lo persuade 
il riflettere che nella Storia del Mussato, che 
j questi tempi medesimi , e in 
n tutti que' Padovani più rag- 
pnardcvoli che negli affari d' allora ebber parte, 
di Lovato non si fa u '' " 



rammenta alcuni discoli clic intorno allo stato 
di Padova avea in addietro tenuti con Lovato : 
Mon'met'inique ego Lovattim valeiii , Bolandum- 
qup nrpotem, dum saepe in diversoriis cura 
scalulil'ii.'i nh^vnanuir , co. La qual famigliare 
amicizia del Mussato con Lovato mi conferma 
Dell' opinione clic questi non potesse morire men- 
tre era podestà in Vicenza ; perciocché in tal 
caso sarebbe morto circa quarant'anni prima del 
Mussato; e in tempo che questi non avea elio 
trentanni di età. Perciò debbonsi rigettar tra 
le favole le cose che abbiadi udite narrarsi dal 
Papadopoli e da altri, delle vicende a cui egli 
fu esposto sotto Jacopo da Carrara , perciocché 
questi non fu signore di Padova che nove anni 
dopo la morte di Lovato. 1 versi ch'egli volle che 
si apponessero al suo sepolcro , e che si riferi- 
scono dal Papadopoli, non ci danno ona grande 
idea di questo principe de' poeti. Lo stesso an- 
idre, ddpo altri scrittori padovani , dice eh' egli 
avea composti alcuni trattati dì poesia , e volle 
in versi leonini le Leggi delle dodici Tavole; ma 
che queste opere più non si trovano. Di questo 
poeta il Fabricio ha fatti tre diversi scrittori; 
perciocché ei nomimi prirn.t Duiiaiii da t'ailov;i 
(Bibl. med, et inf. Latin, t a, p. 5t)), e reca 
l'elogio fattone dal Petrarca, poscia Lovato 
(ib. t. 4, p- 280) giureconsulto e poeta, acuì 
sull' autorità del Vossic attribuisce un opuscolo 
sulla città di Padova, e sulle guerre de' Guelfi 
e de' Gibellini , del quale ni un altro ha mai 
fatta menzione: e finalmente Lupaio (16. p. aij^f, 
a cui pure attribuisci-! l'eluvio formatone dal Pe- 
trarca, di cui accenna l'opere rammentate dal 
Papadopoli. 
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IV. Più incerto ancora e più oscnro è ciò 

ohe ;i|i[Mi-1im<; al .secondo dei In: iiienl.ru n , 

podi, cioè a lìonatimi , (il cui ninni) (lrc.li ii u .„.' ì: ' 
scrittori padovani ci Ila lasciata memoria alcuna. 
Ma io credo di' ei aia quel desso di cui parla 
il Petrarca ne' suoi versi ialini, dicendo: 
Sellili Pergameum viilerunt nostra Poelam , 
Cui vigidns slmili! Inuma i'aduami copulai, 
Noiuine lerjue bonuro. 

Caria: l. a, tp. ri. 
Ei parla qui di un poeta di patria bergamasco, 
ma che viveva in Padova , ed ivi per la sua 
eccellenza nel poetare era stato coronato d'al- 
loro, e di lui dice che di nome e di fatti era 
Buono. Non è egli evidente che questi è ap- 
punto ìl Bollatili " r.miUiiiporaiico del Lovato 
e del Mussato! Il Padre Calvi nomina (Scena 
ktter. di Sciiti bergam. p. gì) un certo Buono 
da Castiglione terra del Bergamasco, e riferisce 
l'eluvio che ne fa il Mu7Ì<> . in cui accennale 
lodi dalc^li dal Petrarca, li Corsi; ciji appclla- 
vasl Buono, e siilo per vezzo diceasi Bona tino 
o Bollettino. Ma ella è cosa ben singolare che 
di un poeta giunto a si gran fama nel verseg- 
giare , che fosse riputato degno della corona 
d'alloro, non ci sia giunta nè veruna distinta 
notizia, nè mi Terso solo da cui raccogliere 
qual ne fosse il valore. Del terzo de' tre accen- 
nati poeti , cioè di Albertino Mussato , abbi ani 
già allriivi- favi'ilal» nmi brcvi'iiii'i ite , c abbiarn 
veduto con qual solennilà conferito gli fosse 
r oìfìjvc del jHT'jco alloro. Olire i tre libri di 
Storia , eh' egli scrisse , come si è detto , in 
versi, più altre poesie latine egli compose, 
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elegie , lettere , egloghe , inni e due tragedie , 
delle quali parleremo poscia di stili tinnente. In 
esse vedesi una non ordinaria facilità , a cui è 
probabile ch'ei dovesse principalmente l' onore 
della coronai ma alla faciliti] min è ugual l' ele- 
ganza , e lo stile ne è comunemente duro ed 
incolto , assai meno perù de' poeti dell' eli pre- 
cedenti ; e forse colai poesie ci sembrerebbono 
ancor migliori, se l'edizioni non ne fossero 
guaste e scorrette (a). 
v V. Albertino Mussato essendo poeta , era in 
W'itX amicizia congiunto cogli altri poeti della sua 
!C ai- c 'ì' i e con quelli singolarmente delle città e 
ijrtim. delle provincie vicine, anzi era io certo modo 
il difensor loro e de' loro studi. Un certo F. Gio- 
vannino da Mantova dell' Online <!<■' l'tv.licn- 
lori, per esaltare lo studio della teologia, avea 
in ona sua predica depressi tulli gli altri; ma 
non avea fatto motto della poesia. I dottori 
e i professori delle altre scienze ne menarono 
gran rumore ; e il Mussato prendeasi giuoco 
di loro , dicendo che il solo studio della poe- 
sia avea il zelante predicatore eccettuato dal 



(a) Del Mussato fe ancor nwraione Giglio Gregorio 
Giraldi nel primo de' suoi Oialosl.i su' Putii ilei t.-r.ijjj 
suo; benché e, con le-ier ombiiiinenlo lo dica Al- 
beri» Museo. Mn eli" ti sia il nitiltsiino , è mnnileslo 
oiitlit il.i uio r-lir? il t.ir.iMi nt iln t . tini; i-hi' ]<; pm;- 
lie ne erano oscene. Tali di l'alio sonu alcune Ira quelle 
del Mimato ; e aitimi; iriullic ut I.iiuiio perciò ommesue, 
quandi si pubblicarono , e due Ira le altre ohe si leg- 
guno in un codice del lecolo iv, prosa il sig. D. Ja- 
eopo Morelli, che lianoo per titolo: Priapàa Musati 
Portai Potavi, e Cmneia Domini Musati. 
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coraun biasimo. Di che avvertilo F. Giovan- 
nino , si protestò che solo per dimenticanza 
ovea ori] messo di biasimare ancora la poesia , 
e scrissi: al Mussato uno lettera in cui combat- 
leva ciò ch'egli avrà asserito , cioè che la poe- 
sia fosse un' arte divina. Così questa lettera , 

versi , che il Mussato le fece^ sonò stampate 
fra l 1 opere di questo poeta. Nel titolo della 
lettera di F. Giovannino gli si danno i titoli 
d' uomo dottissimo nella teologia e nella filo- 
sofia naturale e morale. Ma egli volle ancora 
mostrare, che, benché biasimasse la poesia, 
pur sapeva fare de' versi, e perciò quattro ne 
premise alla mentovata sua lettera, per riguardo 
a' quali i padri Quetif ed Ecliard lo ban detto 
uomo colto nelle arti lilieiali e amico delle Muse 
( Script. Ord. Praed, t. i, p. 5i i ) ; ad acquistar 
il qua! titolo , se bastano quattro versi qua! 
sono quelli di F. Giovannino , appena vi sarà 
al mondo chi non abbia diritto a tale amici- 
zia. Snmì^liaulc apologia dovette fare Albertino 
scrivendo a Giovanni da Vi gonza , uomo , come 
dice il Vergerlo (Script. Ber, ital. voi. 16, p. 168), 
celebre per dottrina non meno che per dignità 
sostenute, il quale con fama d'uomo incorrotto 
era stato lungamente occupato ne' maneggi della 
Repubblica, e in ambasciate a quasi tutti i so- 
vrani del mondo; e che essendosi poi ridotto 
ad assai povero stato in vecchiezza , fu da Uber- 
tino da Carrara con somma liberalità mantenuto 
e onorato. Or questi avea mostralo , e non senza 
ragione , di aver in orrore due poco modesti 
componimenti da Albertino scritti in lode di 
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l'i Lapo , i quali poroii) miih . 
raccolta delle sue poesie. Quindi il Mussato gli 
scrivi; una epistola in versi elegiaci ( ep. 7 ) , 
scusandosi e dilV-iuburiosi . onice può meglio, 
contro i rimproveri di Giovanni. 

VI. Nelle poesie del Mussalo troviamo ancora 
T, menzione di un altro poeta a qiie' tempi fa- 
moso , cioè di Benvenuto de' Campesani vicen- 
tino, che da Guglielmo da IVistrengo vien detto 
Por/.-i Scri'.-H mirabili:-: il.):' Orig Ber. p. 16). 
Egli avea Tatto un poema in lode di Can Gronde 
dalla Scala, all'occasione dell'espugnar eli' ei 
fece Vicenza, e in essa avea insultati ì Pado- 
vani nemici di Cane. Quindi un certo Paolo 
Giudice soprannomato dal Titolo richiese Al- 
bertino , che gli lar<'<s,i i'i:ipo;Ni , e difendesse 
l'onor della patria. E il fece egli in fatti, scri- 
vendo al medesimo Paolo una lettera in versi 
esametri (ep. 17), che non e certo molto ono- 
revole a Cane. Questo poema del Campesano 
non ci è pervenuto, ma i versi con cui il vi- 
centino Ferreto ne pianse la morte, invitando 
anche il Mussato a fare il medesimo, e che 
sono sLali puUi!ii.';il! ibi. Muratori [Strip! Hi'r. 
Hai voi. 9, p- n 83, ec. ), ci fan conoscere 
eh' egli era avuto in conto di uno de' più ele- 
ganti poeti elio mai Tosscr vissuLi al mondo. Lo 
stesso Ferreto era egli ancora poeta, come rac- 
co.^lii'^i non solo da' sOjir«i'i.'i.'i!ii;ili v ersi . ma 
eh egli scrisse sulP Ori- 
a famiglia dogli Scaligeri , dalli alla luce 
dal Muratori (ib. p. 111)7), e scritto in uno 
siile alquanto tronfio , a dir vero , rua che ha 
nondimeno gravità ed eleganza maggior di quella 
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che ne' poeti di questa età comunemente s' in- 
vìi, Contemporaneo, e vicina di patria ad c vl1 - 
Albertino Mussato , fu un poeta celebre bassa- !,".' , ■„' 
nese, cioè Castellano, di cui perciò mi stupisco 
che non abbia mai quello storico fatta men- 
zione. Dì lui , dopo molti scrittori padovani e 
vicentini, più diligentemente ha scritto il no- 
bile ed eruditissimo sig. Giambatista Verci , 
singolare ornamanto di Bassano sua patria , la 
cui storia letteraria egli ha illustrato colle No- 
tizie degli scrittori bassanesi e da cui aspet- 
tiamo più altre opero che arrecheranno gran 
luce alfa storia d'Italia de' bassi tempi (u). Ei 
dunque , dopo aver corretti gli errori che altri 
han commesso nel ragionarne, afferma che Ca- 
stellano nacque verso il i3oo, che fece Ì suoi 
sludi e visse lungo tempo in Padova, alla cui 
cittadinanza ebbe l'onore di essere ascritto; e 
inclina a credere ch'ei fosso eletto arciprete 
della sua patria, e che vivesse sino al 1392. 
.Mi avendo i>jdi poscia esaminale le carte del- 
l' archivio di quella città , ba trovato onde cor- 
reggere ed aumentare cotaì notizie; e gentilmente 
mi ha permesso di farne uso in questa mia 
storia. Da esse dunque ricavasi, in primo luogo, 
ch'ei dovea esser nato più anni prima del i3oo; 
perciocché in una carta del 1397 egli è già 
nominato dottor dì gramatica : praesentìlius Ma- 
gislro Castellano Doctora GrammaUcae. Inoltre 

(.1) Egli ha di lìiltn imi pubblicale due storie, cioi: 
quellii della celebre famiglia degli Etelini, e quella della 

Tiummcu, Voi. VI. 14 



Digitized by Google 



raccogliesi da esse , di' egli era figliuolo di mi 
cotal Simeone , elicendosi in una caria del i3o4 
Magistro Castellano filio Domìni SimconU , e 
che questi era pà morto l'amia i3i^, poiché 
in una carta di ijutst'aimu Castellano è detto 
Caslrtìanus Doctor Grammaticae qu. D. Simeo- 
nis. Né egli occupavasi solo nel tenere scuola 
di gramatica, ma era ancora adoperato ne' pub- 
blici affari; poiché in più carte, dal i3o5 lino 

al \3iq, wiìi'.nì Capirli ) inLi'ivcniru al (!usi- 

siglio, ed aver parte nelle pubbliche determi- 
nazioni. Anzi il veggiamo ancora onorato del 
titolo di notaio in più carte, ed in ima singo- 
larmente del >3i7 : Ego màster CasteUanus 



7 pf ac " "°- 



di Castellano," dice (/^CTiewap. 5oo') che visse 
cento sessanta sei anni dopo Federigo Impe- 
radore ; ove ognun xriU- non (issarsi già la du- 
rata della vita di Castellano, ma la distanza di 
tempo che passò tra Ini e F impcrador Fede- 
rigo. Il Papadopoli {Iliifor. l'.rnm. patav. L -i , 
p. i55, ec.), citando altri recenti scrittori pa- 
dovani, afferma che quanto egli .era malconcio 
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della persona, essendo gobbo e zoppo di amen- 
due le gambe, altrettanto era leggiadro di volto, 
e proiir.il J'iiiKt.'L;ii() siu;;()hiriiii.'!iii: in;] puclnrt , 
talché nel!' una e nell' altra lingua verseggiava 
con ammirabile celerità , e dormendo ancora 
non cessava dal verseggiare. Delle quali cose 

10 bramerei die si potessero addurre più eerte 
pruove. Ma eh 1 ei fosse poeta pe' tempi suoi 
valoroso, cel mostra il poema da lui composto 
sulla pace fatta in Venezia tra '1 sommo pon- 
tefice Alessandro HI e l'imperador Federigo I, 
e indirizzato, l'anno i3i7 , non ad Andrea, 
ma a Francesco Dandolo doge di quella Re- 
pubblica. Esso non è mai stato dato alla luce, 
ma conservasi manoscritto nella Rea! biblioteca 
di Brusselles, donde ne fece trarre copia l'eru- 
ditissimo cardinale Giuseppe Garampi. Esso co- 

Exurgant Verterne piaeronia dura por orbem 

11 Papadopoli accenna più altre poesie latine 
di (^i.HtiJlium, ma si-n/u indicarci ss se ne con- 
servino copie 111 alunna biiilioi.ecii. Vedesi an- 
cora in Bassano , nella chiesa di S. Francesco, 
l' iscrizion sepolcrale che a questo poeta fece 
porre, l'anno 14981 Antonio Castellani. 

Vili. Al principio di questo secol medesimo, 
la poesia latina ebbe 1' onore di vedersi colti- ,i lr ' 
Tata da un cardinale per nascili) non meno che 
per sapere famoso. Parlo del cardinal Jacopo '■»■ 
Gaetano, di cui prima il Fapebrocbio { Acta 
SS. maii t 4 , ad. d. 19) , e poscia il Mura- 
tori {Script Ber. itaL voi. 3, pars i,p. 6i3, ec.) 
han pubblicato tre poemi, uno della Vita del 
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pontefice S. Celestino, l'altro della Elezioni' c 
della Coronazione di Bonifacio VID , il terzo 
della Canonizzazione del sopradetto ponteucu 
S. Celestino. Dalla prefazione, da lui stesso 
premessa a questi poemi, ricaviamo eli' egli eri 
libilo ili Pietro r.li Stefano ossia degli Slefiiue- 
achi e di Pema degli Orsini ; che fatti i primi 
stadi in Roma fu inandato a Parigi; e che ili, 
dopo tre anni di studio, conseguì l'onore della 
licenza nelle arti liberali , di cui poscia prese 
ivi a tenere scuola pubblica inente ; che si volse 
quindi allo studio del Dritto canonico, e, poi- 
cbò fii tornato in Italia , del civile, in cui lece 
assai felici progressi; clie nel medesimo tempo 
eokivò lii poesia latina, singolarmente tuli» iti- 
tura di Virgilio e di Lucano ; e che fu fatto 
cardinale di S. Giorgi'* al velo d'uni , l'anno iao5j 
nel secondo anno di Bonifacio Vili. Onde egli 
avesse il cognome di Gaetano, cìi'ejdi siess'i si 
attribuisce, non saprei dirlo. Certo è però, 
cb' ei non fu nipote di Bonifacio Vili , come 
ban creduto il Ciaeconio, e dopo lui Tal), de 
Sade (Mém. pour la vìe de Petr. L i , p. 6$); 
perciocché ì nomi de' suoi genitori ci mostrano 
eh' egli ni per padre nè per madre non po- 
U'iijjli appartener almcn si il' appresso. Delle 
(■use da lui operale negli aliavi della Cliiesa. 
non è di quest' opera il ragionare. I poemi da 
Ini composti (de' quali pare clic l'ab. de Sade 
abbia ignorate le due edizioni die ne abbiamo, 
poiché non ne cita che un codice a penna), 
non sono , per vero dire , la più elegante cosa 
del mondo, ma pur son degni di lode pe' tempi 
a cui furono scritti , e ci mostrano un uomo 
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eh' erasi sforzato dì divenir buon poeta , ma 
che non avea avoli ì mezzi a ciò necessari. Egli 
è ancora autore di' un libro sul Giubbilco del- 
l' Anno Santo , pubblicato nella Biblioteca de' 
PP. (t a5, p. q36), e di un trattato delle Ce- 
rimonie della Chiesa romana, dato alla luce dal 
Mabillon ( Mus. ital L a , p. a43 ) , di ebe veg- 
gasi l'Oudin [De Script eccl t 3 , p. 876) e 
il Fabricio colla note di monsignor Mansi [BibL 
med. et infin. Latin, t 4, p- 7). Egli era an- 
cora amatore assai splendido delle belle arti , 
e ne fan fede le pitture e i musaici di cui egli 
con grande spesa abbellì la basilica Vaticana 
( V. Meni pour la vie de Petr. I cU. ; Baldi- 
nucci, Notizie de' Pro/ess. f. 1 , p. 109, ec-, 
ed. di Fir. 1768). L'ab. de Sade afferma di' ci 
mori in Avignone l'anno i34i , lasciando molti 
debiti e poco denaro a pagarli. Ma tutti gli 
scrittori ne assegnan la morte al i343, nè io 
so ove abbia egfi trovata la nota de' debiti da 
lui lasciati. 

IX. Men conosciuto è un altro poeta di questi 
tempi, il cui nome però è ben degno di essere 
tramandato a' posteri , se non altro per la sorte 1 
eh' egli ebbe di avere a suo scolaro il Petrarca. 1 
Ei fu Convennole o Convenevole da Prato. 
Filippo Villani è il solo che, nella Vita del 
Petrarca, ce ne abbia tramandato il nome, 
diramandolo uomo nella poesia mediocremente 
istruito. Abbiam già altrove corretto l' errore 
dell' ah. de Sade i:hc. afinTiia clic d;i lui fu il 
Petrarca istruito prima in Pisa, poi in Carpen- 
tras ; mentre il Villani ci assicura che gli fu 
maestro in Avignone ove teneva pubblica scuola. 



D Petrarca noi nomina espressamente: , ma ne 
parla a lungo in una sua lettera in cui ne forma 
il carattere: Io ebbi, dice tegli, {Seuil L i5, 
ep. i), quasi fin dati' infanzia mi maestro che 
m istruì ne' primi elementi , e poscia ancora 
nella gramatica e nella reOonca , percìoccliè in 
amendue queste arti fu professore e maestro; 
e per ciò die appartiene alia teorica , non ho 
mai conosciuto l'uguale ; non così quanto alia 
pratica , a somiglianza della cote , di cui dice 
Orazio che sa aguzzare il ferro , ma non ta- 
gliare. Questi tenne la scuola , come diceasi , 
per sessanl' anni i e in sì grande spazio di tempo 
è più facile pensar che spiegare qiumtì scolari 
egli avesse, tra 1 quali egli ebbe molti uomini 
illustri per nascita e per sapere , molti profes- 
sori eli legge e di teologia, e più abati e più 
vescovi ancora ; e finalmente un cardinale . . ■ 
Or egli, cosa quasi incredibile a dirsi , fra land 
e si grandi scolari niuno al par di me ebbe 
caro. Tuta il sapevano, e noi dissimulava egli 
stesso. Quindi il cardinal Giovanni Colonna, 
i/i sciHptv chiara memoria, t'olii i/uideolla vuh'n 
scherzare con lui (e spesso il faceva , piacen- 
dogli al sommo la conversazione di quel sempli- 
cissimo veccfiiarelio ed attimo maestro ) , quando 
il frdiwi seni re , dimmi , din-agli, o buon mae- 
stro , fra tanti scolari a te cari, merita egli qual- 
che distinzione il nostro Francesco? Gli venivano 
allora le lagrime agli occhi; e andavasene tó- 
cendo, o, se polca parlare , giurava clic ninno 
eragli mai slato sì caro. Mio padre , finché visse, 
soccorse liberalmente questo buon uomo ; per- 
ciocché egli era allora ridotto a vecchiezza 
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insieme e a po\<ertà , due compagni troppo im- 
portimi. Poiché mio padre fu morto, egli pose 
in me ogni sua speranza ; e io conoscendo 
quanto gli dovessi esser tenuto, il soccorreva 
in. agni passil-il maniera, e quando mi mancala 
il denaro, ciò che spesso accadeva, gli otte- 
neva soccorsi da' miei amici, or con fargli si- 
curtà , or con preghiere , e talvolta ancora con 
deporre de' pegni E quante volte egli ebbe da 
me a tal fine e libri ed altre cose! cui poscia 
rendevami fedelmente. Ma al fine, la povertà lo 
rendette infedele. Narra quindi ciò che altrove 
abbiam riferito ( £ i , p. 481 ), de' libri di Ci- 
cerone intorno alla Gloria, ebe chiestigli dal 
povero maestro , sotto pretesto di averne bi- 
sogno per certa sua opera, furoii da Ini impe- 
gnati, nè più gli fu possibili' il riaverli ; <; as- 
prigne che quegli torno poscia in Italia, e clic 
qoando Cu morto, i concittadini di lui gli scris- 

polcro. Il Petrarca , di ciò parlando , accenna 
eh' egli o poco innanzi alla morte , o forse dopo 
essa, era stato onorato della corona d'alloro: 
rogatus a civibus suis , qui ad sepulturam illum 
sera quidem laureatimi tulerant. Di questa in- 
coronazione io non trovo alcun cenno negli 
scrittori di questi tempi f e nondimeno il testi- 
monio del Petrarca basta a farcene certa fede. 
L'ab. Mehus ragiona a lungo (Vita Ambr. ca- 
mald. p. aoS , ec. ) di un poema latino in di- 
versi metri , clic conservasi nella Maghabec- 
chiana in Firenze , indirizzato al re Roberto , 
e scritto a' tempi di Benedetto XII, in cui 
s'introduce l'Italia a pregare il re stes*o a 
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recarle soccorso nelle calamità da cui ritrovasi 
oppressa. L'autor non si nomina, ma ei si dice 
natio di Proto, professore e poeta, i quali ti- 
toli , aggiunti alle circostanze del tempo , gli 
fanno congetturare , e parrai con assai proba- 
bile fondamento, che l'autor ne sia Convene- 
vole. E veramente i saggi ch'egli ne reca, ci 
mostrano un mediocre poeta, quale, per testi- 
monianza del Petrarca e del Villani, era questo 
maestro. 

X. X. Noi abbiamo dunque già tre poeti clic in 
.."i" questo srr.olo , prima del PrLiarca , furofto OO- 
""" i-i ronali d'alloro, Bonaltiuo da Bergamo, Alber- 
™~ tino Mussato e Convenevole da Prato. Ma come 
lliun di essi uguagliò nel portare latinamente il 
merito del Petrarca, così ninno più solenne- 
mente di lui ricevè quest'onore. Gli altri lo 
ebbero nelle città ili cui soggiornavano. Il Pe- 
trarca , invitalo a riceverlo in Parigi e in Roma , 
ne fu onorato in Roma net Campidoglio , con 
quella splendida magnificenza che abbiamo a 
suo luogo accennata. Ma qui dobbiamo (ratte* 
nerci per poco a esaminare quai sieno le poe- 
sie che gli ottennero onor si glande. Gii ab- 
biali! detto cli'ei ne fu debitore singolarmente 
alla sua Africa. Ella non era allora che comin- 
ciata ; e il Petrarca continuolla poscia nel sog- 
giorno che fece a Parma , dopo la sua coro- 
nazione, e talmente vi s'innoltrò , che egli stesso 
ne parla come di poema finito {cp. ari poster.). 
Nondimeno è certo eh' ei non considerolio giam- 
mai come cosa compita, e in una lettera che 
già vecchio scrisse al Boccaccio (Senii. L a, 
ep. i), parlando di e6SO, dice: Africa mea, 
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TERZO 8y3 

rjnae lune juvenis notior iam famosìorque quam 
veUcm, curis postai multis ac gravibus pressa 
consentiti ; e aggiugne che soli trentaqnatlro 
versi aveane ci confidati , 1' anno 1 343 , a Bai- 
baio da cui erano stati fenduti pubblici più 
eh' ci non avrebbe voluto. Quindi, poiché ej fu 
morto , incredibile fu la sollecitudine de' più 
dotti uomini di quel tempo, perchè essa non 
perisse. L' ab. Melma ha pubblicata una lettera 
del Boccaccio (J. cil. p. io3, ec.J a Francesco 
da Brossano genero ed erede del Petrarca, in 
cui gli chiede che sia avvenuto dell' Africa , e 
se sia vero ciò di che correa voce, ch'ella 
Fosse stata consegnata ad alcuni perchè prima 
di pubblicarla lii rivedessero e la con'csji-i'ssrro . 
nel che, egli dice, non so se debba più am- 
mirar l'ignoranza ih chi lia dati) tal onbuc , 
o la temerità di eli» l'ha accettato MI» stessa 
mann-ra scriveva Giucuio Salutato a Benvenuto 
d.i I turila i Ffiist. I. a, ep. .1, '>) e al suddetti) 
Francesco ( ib. ep. 6, ry), a cui ancora ren- 
dette grazie di un» copia che ansagliene man- 
data , dolendosi però al medesimo tempo , che 
gli avesse vietalo eiÒ eh' ei pensava di Tare , 
noe d'inviami- una copia ali università di Bo- 
logna . una a l'arigi , ima in Inghilterra, e ih 
pome un'altra in qualche pubblico ed onori- voi 
luogo in Firenze Di-t-si d-uunic considerare 
l'Africa del Petrarca come un poema a cui 
1' autore non potè porre l'ultima mano, come 
V Eneide di Virgilio. Le Egloghe e le Epistole 
in versi si dee credere clie fossero con più 
diligenza rivedute dal Petrarca. Nè esse perciò 
sono un troppo perfetto modello di puesia 
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8g4 uno 
latina. Non giova qui il cercare onde sia avve- 
nuto, che essendo pure il Petrarca uomo di 
non ordinario ingegno e amantissimo della let- 
tura de' migliori poeti , ciò non ostante si ri- 
manesse lor dietro di si gran tratto. Noi ue 
abìiiam parlato a lungo nella prelazione pie- 
messa al secondo tomo di questa storia. Io 
aggiugnerò qui solo , che alcuni passi , singo- 
larmente dell'Egloghe del Petrarca, son tali 
che hen ci mostrano qua] felice disposizione 
egli avesse al poetare , e quanto più felicemente 
vi sarebbe ei riuscito , se fosse vissuto a secol 
migliore. Sechiamone alcuni versi per saggio, 
che sono il principio della seconda egloga: 
Aureui oc™ uni jnm io! ipectabat , «ijuosque 
I'iomiiii] iter urgob:it facili Miiiisrui Itine ciusu. 
!W nriniiriim trìti t.nn per seculii iuliI [a quielem 
Viderat ullo diesi passim salutata jncehnnt 
Armenia, et knis pualnres suiniun hnbehal. 



Obitmit 



, pars asiles culmina. Time ii 
Pbod 



loebuin nube j , praecepsqne repente 
attua uos affini : hoiruil selbèr, 



i Iurta fuglt , quaecutnque sub ilio 



Ciò die detto abbiam de) Petrarca, deesi dire 



ancor del Boccaccio, di cui abbiamo sedici 
lunghe egloghe, nelle quali perù egli è tanto 
inferiore al Petrarca , quanto nelle rime volgari. 

XI. Il solenne incoronamenlo del Petrarca 
risvegliò il desiderio in altri di conseguire il ■'■■'i.' 
medesimo onore; e quindi ne Tenne quella folla & ^".i" 
di poeti laureati , che vedremo nel secol se- 
guente. In questo perù, di cui ora scriviamo, 
non vi ebbe dopo il Petrarca, eli' io sappia, 
che Zanobi da Strada , il qual 1' ottenesse. Fi- 
lippo Villani lo ha annoverato fra gl'illustri 
Fiorentini ; e dopo di esso ne ha formato un 
onorevole elogio Domenico di Bandino d'A- 
rezzo, che è stato pubblicato dall' ab. Melma 
{Fila Ambr. carnali, p. 189). Prima però di 
amendue , aveane ragionato Matteo Villani, pa- 
dre di Fibppo , nelle sue storie ( L 5 , c. 36 ). 
Da questi scrittori e dalle opere del Petrarca 
noi trarremo le più accertate notizie intorno a 
Zanobi. Ei nacque nella villa di Strada sei mi- 
glia lungi da Firenze, l'anno ■ 3 1 a , perciocché 
ei mori, come vedremo, l'anno i36i , benché 
Fibppo Villa,,, dici che ciò avverino nel i-lfì i, 
e morì, come dico non sul lo stesso Villani , 
ma anche Putro-nico d'Areno, in eli d'anni 
qu.itaiihiumi'. Fu liglionlu di (liovanm ile Maz- 
zuoli da Strada, graruatico celebre in Firenze , 
di cui parleremo nel rapo seguente. Auimae- 
atrato nella scuola patema , si felicemente si 
avanzò negli studi , che mortogli , iin-tilre ei 
non avi-H che venti anni , il p.idre, come narra 
Matteo Villani , cioè l'anno i33a, continuonne 
egli stesso la scuola insieme col suo fratello 
Eugenio, e non solo nella gramalica, ma nella 
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rcttorica ancora ei sì rendette si celebre , cbe 
venia considerato come un de' più colti e de' 
più dotti uomini che allor vivessero. In questo 
impiego durò egli molti anni, e io non so su 
qtial fondamento l'ab. de Sade affermi (Méta, 
pour la vie de Petr. t a, p. 44' ) ch'egli era 
stato esiliato da Firenze, e poi richiamatovi 
l'anno (348. E a vero dire, i versi del Pe- 
trarca a lui scritti ( Carni. I. a, ep. 8,9), che 
egli qui accenna, non ci danno alcuno indicio 
di tale esilio , e possono essere stati scritti in 
qualunque altro anno. Ben gli scrìsse il Petrarca 
alcuni anni appresso, cioè l'anno i35a, una 
lettera che non è pubblicata, ma accennasi dal- 
l' ab. Melma (l. cit. p. 192) e dal detto ab. de 
Sade ( 1 3, p. ao3 ) , in cui esortatalo a lasciare 
una volta 1 impiego per lui troppo vile di pro- 
fessor di gramatica, c a trasportarsi a Napoli, 
ove il celebre Niccolò Acciainoli , che vi go- 
dea di grandissima autorità , bramava di aver- 
selo appresso. Andovvi in fatti Zanobi , e vi fu 
onorevolmente accolto e onorato col titolo di 
real segretario, come da una lettera inedita del 
Petrarca pruova l'ab. Mehus ( L ciL p. igi)- 
Qual fosse la stima e la tenerezza che per lui 
avea il sopradetto Niccoli! Acciaiuoli , chiaro 
raccogliesi da una lettera italiana che questi 
scrìsse, poiché Zanobi fu morto, e che è stata 
pubblicata dal medesimo Mehus (#>.). In essa 
egli afferma che, dopo il Petrarca, era Zanobi 
l'uomo il più dotto die allor vivesse ; che F a- 
mieiisia tra lui e Zanobi era si stretta , che po- 
chi esempi somiglianti se ne potrebbon trovare; 
clic non v' era cosa a lui più gradita che il 
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trattenersi con Zanobi, quando era presente, 
o il riceverne lettere, i|o a inferii Li.ssonl.ir e cun- 
chiude esortando il notaio Landolfo , a cui scri- 
ve, a riiccogtieriietdiligen temente lette le opere, 
per poi pii!ilili('arl(\ Zanolii coltivava al tempo 
medesimo l' amicizia dei Petrarca, e ne son te- 
slimonio più lettere dell'uno ali 1 altro citate dal- 
l' ai. Mehus ( l. cit p. iga ) e dall' ab, de Sade 
(t 3, p, 7 8, 3 o3, ai 9 , 396, 386). 

XII. Alla protezione dell' Acciainoli dovette 
Zanobi l' onore della corona eh' ei solennemente ™ 
ricevelte, l' anno [355, dall' imperador Carlo IV ™™ - 
in Pisa, ove il gran siniscalco 1' avea condotto. 
Udiamone il racconto da Matteo Villani (l. ciL) : 
Mosso lo 'mperailore alla gran fama della sua 
virtù, promosso da M. Niccola Accìaptoli di 
Firenze gran Siniscalco del Bearne di Cicilia, 

alla cui iianya^ida il detto Matstro Zi'.imbi ini 
venuto, veduto , e inteso delle sue magnificile 
opere fatte come grande Poeta , volle , che alla 
eirtà dclt huomo s' aggiugnesse fhonore della 
dignità. E pubblicatolo in chiaro Poeta in pub' 
buco parlai/tento con solenne festa il coronò 
dell' oliato alloro. E fu Poeta coronata e ap- 
provato dalla imperiale Maestà del mese di 
Maggio anno sapradeito nella Città di Pisa. E 
così coronato, e a.-cnnijiagnato da tatti i Ha- 
roni dello Imperadore e da molti altri per la 
Città di Pisa con granile honore celebrò la 
festa della sua coronazione. E nota, che in 
questo tempo erano due eccellenti Poeti coro- 
nati Cittadini di Firenze , amendue di fresca 
età. L' altro c' havea nome Messere Francesco 
di scr Pelraccolo, honorcvole e antico cittadino 
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di Firenze, il cui nome e la cui /ama, coro- 
nalo nella Città ili Soma , era di maggiore 
eccellenza, e maggiori e più atte materie com- 
pose; e pià però eli e vhvtie più lungamente, 
e cominciò prima. Ma le loro cose nella loro 
vita a pochi erano note : e quanto eh' elle 
fossono dilettevoli a udire , le virtù Tkeologi- 
che a' nostri iÙ le fanno riputare a vile nel 
cospetto de' Savìi. Di questo onore conferito a 
Zanobi, oltre un'altra testimonianza di Melcliiore 
Stefano di Coppo , pubblicata dall' ab. Mebus 
(l cit. p. 190), abbiamo ancora una breve 
descrizione, degna d'essere imi riferita, nella 
antiche Cronaclie di Pisa, pubblicale dal Mu- 
ratori (Script Ber. ital vot i5, p. io3a). E 
un' altra nobile e bella jesta si fece in Pisa , 
cìte lo 'mperadore fece un Poeta in su le 
gradoni di Duomo presso alla Colonna del 
Talento ; e ortlinatovi sedie e di molte altre 
sostanze di dificj dì legname, cioè steccali in- 
torno alla Piazza di Duomo ; imperocché fi* 
tanta la gente, che vi venne, die fu una grande 
meraviglia ; che. lei ' niparaforc si parò a modo 
di uno Prelato con la corona in testa , e fu 
una grande e bella solenni/ade. In questa oc- 
casione recitò Zanobi una latina orazione al- 
l'imperador Carlo, di cui ci lui dato qualche 
saggio il mentovato Mebus (i. cit). Ma questi 
ha per errore creduto ebe sia indirizzata a 
Zanobi , come risposta al precedente discorso , 
una lettera dell' iniperadore , la quale veramente 
fu da lui scritta :iì lVtrarej in risposta a quella 
clic questi o\ n^iiijìj indirizzata, i-onie ha av- 
vertito l'ab. de Sade (l. cit. p. 338). L'onoc 
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conceduto a Zanobi , risvegliò lo sdegno, e la 
gelosia d' alcuni a cui pareva eli' ei non ne fosse 
abbastanza degno. Francesco Priore de' santi 
Apostoli , in una sua lettera inedita al Petrarca, 
citata dall' ab. de Sade {ib. p. 4o8), ne parla 
con molto risentimento , e chiama Zanobi uomo 
che imbrattava il fonte d'Elicona, e dice che 
la coronazione dì lui avea fatto oltraggio non 
al Petrarca soltanto , ma a tutto il mondo. Pare 
che anche il Petrarca ne fosse alquanto geloso, 
e certo ei non potè veder senza sdegno, come 
dice egli stesso, che un Tedesco volesse giu- 
dicar dell' ingegno dì un Italiano , de nostris 
ingeniis, mirum dieta, judex censorque Germa- 
nicus /erre sententiam non expavit (praef. ad 
Invect. in Medie. ). Ei nondimeno non cessò 
dall' amare Zanobi; e eh' ei lo avesse ancora in 
concetto di valoroso poeta , ne è testimonio 
ima lettera eh' egli scrisse , quando udì che esso, 
per opera dall' Acciainoli , era stato eletto l'an- 
no >35g alla carica dì segretario apostolico , 
la qnal lettera e stata inserita nelle sue Memorie 
dall ab. de Sade (A cit. p. 499) : Ho udito con 
piacere, dice ce;Iì . clic '/.imohi ubbìa ottenuta un 
tal impiego : io t' amo , e son sicuro di essere 
da lui amato. Fra tanti nimici di Dio e degli 
uomini, avremo almeno un amico. Ma mi spiace, 
che le Muse perdano un uomo di tale ingegno, 
perciocché egli e lo slesso che perderlo , ti farne 
parte a coloro che di lui ti varranno, benché noi 
meritino. Me ne spiace anciie per conto dì lui 
medesimo. Accettando questo impiego, egli ita 
avuto pili riguardo alla sua borsa che alla sua 
riputazione, alla sua vita, al suo riposo. Non è 
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yoo unno 
gran tempo eh' egli amichevolmente scherzava 
meco, perche io avessi scelta per mio Parnasio 
ima città rumorosa. Et non sapeva la vita riti- 
rata e tranquilla eh' io meno in Milano, disap- 
provava ancora il mio soggiorno in Provenza , e 
diceva di non intendere come si potesse esser 
felice di là doli Alpi; tali crono le sue parole; 
e nondimeno , s'io a ragione de' miei falli vivea 
da uomo in V alchiusa, per riguardo alia tran- 
tj/iìllit) ,ì.cllo spirito io vivea da angiolo. Quando 
etfì così scriveva, d non /m vcikva che presto 
sarebbe stata costretto a lasciare T Italia, e ad ■ 
abitar nel Parnasso babilonese, ec. Questa let- 
trici IiEista a mostrare Li falsiti ili ciò che aveva 
altrove asserito l'ab. de Sade {i. cit p. 4oS ), 
eioù che dopo la coronaziBn di Zanobi , il Pe- 
trarca , pel dispetto die n' ebbe , ruppe ogni 
commercio di lettere con Zanobi. Anzi dalla 
prefazione, poc'anzi accennata, alle sue invet- 
tive contro un medico raccogliamo che dallo 
stesso Zanobi ei venne avvertito di ciò che 
quei medico andava contro lui divolgando, il 
che ci fa veder chiaramente che L'amicìzia e 
la vicendevole corrispondenza tra loro non 
iscemò punto in tal occasione. Filippo Villani 
dice ch'ei morì l'anno i364. Ma l'afe, de Sade 
crede, con ben fondata ragione (ib. p. 58a), 
clic sia corso qualche errore nel testo , e prusva 
ad evidenza che la lettera in cui il Petrarca ne 
piange la fresca morte, fu scritta Tanno i36i. 
Nuu cosi ielicemruLe ei Ciniihiitle ciò che lo 
stesso Villani afferma, cioè clic Zanobi lasciò 
Le sue opere a' suoi parenti , per colpa do' quali 
perirono. Egli a mostrare che il Villani in ciò. 
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sì è ingannato, reca la lettera dell' Acci aiuoli , 

col "ansi , e gii si liquidino a Napoli. Ma con- 
verrebbe provare clie l'ordine di.'l"Auci aiti eli fosse 
eseguito: di che non trovasi alcun indici o, Ha 
ancora erratola!). <U: Sarte atì'w.Hi.mlo idio i Fic- 
rentini gli eressero un magnifico mausoleo nella 
lor chiesa di SauLa Maria del Fiore. Tal vera- 
mente fu l'ordine de' Fiorentini che l'anno i3g6 
accordarono quest'onore a lui, a Dante, ad Ac- 
corso , al Petrarca e al Boccaccio. Ma l'ordine 

elicili {Note al Fillani, p. io). Filippo Villani 
ci ha lasciata ancora la descrizione del corpo 
non men che dell'animo di Zanobi, dicendo: 
Questo Poeta fu di statura rnéJiocre, difaccia 
alquanto htitghetla , luh'amviiti dilicati, quasi 
di virginale bellezza , rotore bianco, parlare 
schietto e ritondo , il quale dimostrava soavità 
femminile: nel viso suo era letizia naturale, 
talché sempre l'aspetto suo era allegro, col 
quale facilmente l amicizie provocava , e se- 
condo che mi pan: vedere , il viso e il parlare 
sapevano d una modesta adulazione. Fu di molla 
onestà e di vita castissima, tanto che si sti- 
mava, che 'l fiore della virginità infoio alla 

XJH. Di un poeta giunto a sì grande cele- 
briti) di nome , che fu creduto degno della co- 
rona d'alloro, pare che ci dovrehbon esser ri- 
maste più opere eie ci mostrasser quanto egli 
ne fu meritevole. Ma in primo luogo , come 
afferma Filippo Villani, e come avea preveduto 

TuuaoscHi, fot. FI. a5 



il Petrarca, l'impiego di segretario apostolico 
interi-Lippe e t L'onci) di stilili juiclini ili /anobi . 
e inoltre, come ai È detto, ciò eli' egli avea 
scritto, peri per colpa de' suoi parenti. Aveva 
egli , coinè narra lo stesso Villani che afferma 
di averlo veduto, cominciato un poetila in lode 
del primo Scipione Africano ; ma udendo che 
la stessa materia avea scelta a trattare poetando 
il Petrarca, se ne ristette, e scrisse una lettera 
al Boccaccio , chiedendogli consiglio su miai 
argomento dovesse pini de re a verseggiare. Il 
Villani avea inserito nella Vita di questo poeta 
il principio di alcuni versi da lui fatti, ne' quali 
parlava di questo suo disegno; ma ne' codici, 
che si son finora trovati, essi mancano. Quindi 
di questo poeta coronato non ci son rimasti 
che cinque non infelici versi dati alla luce dal- 
l' ab. Melina ( l. cit. p. iyo). Ne abbiamo inol- 
tre alle stampe le lellerc ih lui scritte in nome 
del pontefice Innocenzo VI ( Marlene et Durand 
Thes. non. JneciL t 2, p. 844) j e la tradu- 
zione in elegante prosa toscana de' Morali di 
S. Gregorio , da lui condotta fino al capo di- 
ciotto del libro diciannove , e continuata poi da 
altro antico anonimo traduttore. Già atbiam 
parlato dell' orazione da lui delta in occasione 
della sua laurea. L' ab. Melius rammenta ancora 
(t. cit. p. 192) una traduzione in ottava rima 
del Comento di Macrobio sul Sogno di Sci- 
pione, che conservasi 111 ;i miserili 0 nella libreria 
di S. Marco in Milano, e che è probabilmente 
quel poema sulla sfera, che alcuni gli attribui- 
scono , e ne parlan come di opera scritta in 
versi latini. Lo stesso autore avverte che alcune 
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poesie italiane, che in ud codice della Maglia- 

posson essere del nostro poeta , poiché in esse 
si fa menzione dell'anno i3y7 in cui gii da 
più anni egli era morto. Il co. Mazzuccheili ha . 
raccolti gli elogi (/. dt.) che molli antichi scrit- 
tori ce ne bua fatto , a* quali dcesi aggiugncre 
quello, benché esagerato di troppo , che ne 

nella sua Pietosa Fonte ia iioi mentovata po- 
c'anzi, in cui però non so, né ha saputo in- 
dovinarlo lo stesso eruditissimo dottor Lami 
{Novelle letter. 1748, p- 219), per qual sin- 
golare errore egli il faccia vescovo di Monte- 

Meaer Zombi di Mantecamo 

Pttcoyo fu quri Poeta , ti dico , 

Seconda mia del mio bel giardino. 
Per cui in me rinatilo Cantico 

Dolor di quello, che cercò l'inferno, 

Al quale io fui un tempo gran nimico. 

XIV. Amici pur del Petrarca furono due poeti . 
parmigiani Moggio e Gabriello Zamori. Del primo ■ 
avea il Petrarca non picciola stima, e il die a . .. 
vedere con invitarlo caldamente a venire a Mi- ^'i; - *™— 
lano, ov' egli allora abitava, per istruir nelle 
lettere il suo figliuolo Giovanni ( V ariar. ep. 20 ). 
Ma non pare, come avverte l'ab. de Sade (t 3, 
p. 4'8), che Moggio accettasse cotale invito. 
Egli era ancora amico di Benin tendi de 1 Rave- 
gnani gran cancelliere della Repubblica veneta, 
e tra le lettere del Petrarca due ne abbiamo 
di Benintendi a Moggio {Variar, ep. § , 11) « 
una di Moggio a Benintendi (ib. ep. io), e 
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urlìi: primi; vediamo eia'. lìenintendi mi cele- 
bra l'eloquenza non meno die le virtù, c sin- 

alcune avversità; ma insieme il riprende che 
col porsi al servigio di un principe, cioè, come 
sembra probabile, di Azzo da Correggio di 
cui, come altrove si è licito, istruiva i figliuoli, 
avesse perduta la sua lilierlà. V uh. La/zeri Ili 
pubblicala (Misceli Cali. Rom. I. 1 , p. 107) 
un' elegia da lui scritta a Pasquino cancelliere 
di Galeazzo Visconti signor di Milano , che è 
1' unici"! sassi" die al il ii i' in" rie' lalenii ili questo 
poeta. Gabriello o Gabrio Zamori giureconsulto 
insieme e poeta scrisse, Tanno i344, una let- 
tera in versi al Petrarca , che è stata data 
alla luce dall' ab. ftfehus ( Fila Ambr. carnald. 
p. 300, ce). Essa ci pniova più la stima in 
cui egli avea il Petrarca, clic il valor poetico 
di Gabriello. Risposagli il l'etraicn coi» una let- 
tera (Carni. I. 2, ep. 10), nella quale ne loda 
al sommo la eleganza de' versi , che tali forse 
glieli fi'erm ;i]>|i;iriie le lodi ili cui ili essi vi- 
desi ricolmato. Allo stesso Gabriello crede a 
ragione l'ab. Melms (i. cit p. 202), che sia 
indiritla un' altra lettera inedita del Petrarca , 
in cui n' esalta con sommi encomi! , non solo 
il valor poetico, ma ancor la scienza legale, 
dicendo che gli avvocati parmigiani udì vanto 
ragionare con quelli) stupor medesimo da cui 
erari compresi ;iii'i!;!ir DemoMi'iie e Cicerone 
gli Ateniesi e i lìomani. Di Gabriello abbiamo 
ancora un elogio in versi latini , posto al se- 
polcro di Giovanili Visconti arcivescovo e si- 
gnor di Milano, come si pruova non sol da un 
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codice della Riccardiana, citato dal detto abate 
Melms (ìb. p. ao3), ma dal sepolcro medesimo 
di Giovanni , chr. vcdtrsi mJ Duomo di Milano, 
ove è scolpito l'elogio, e al fui di esso queste 
parole : D. Gabrius de Zamoriis de Parma 
Dactor <-tifiij>n.ii/i/ lince carmina (jfrgel. Bibl. 
Script mediol. t a , pars i , p. 161 1 |. Final- 
mente Fra le lettere scritte in versi del Petrarca, 
una ne abbiamo a mi Andrea poeta mantovano 
(Carm. I. a, ep. aG), intorno al quale però 
nuli' altro raccogliamo da essa, se non che egli 
era uramli; ,liiiii)ÌìììI(ii'« del Petrarca, e che 
sdegnavasi all' udire alcuni , i quali ne parlavan 

Xv/boe altri poeti ebbe verso la fine di 
<^c 5 to secolo la città di Firenze, i quali, ben- l» 
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tempo delia sua Jluiciullezza da subito morbo 
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di vainolo Ju accecato. Ma la fama delia Ma- 
sica, ili gnti)<ìi.uitna Ii/.iih' l'ìui ristorato. Nacque 
in Firenze dì Jacopo Dipintore uomo di sem- 
plicissima vita; passati gli anni della infanzia 
privato del vedere, cominciando a intendere la 
miseria della cecità , per potere con qualche 
sollazzo alleggerire f orrore della perpetua notte, 
cominciò fanciullescamente a cantare. Di poi 
essendo cresciuto , e già intendendo la dolcezza 
della melodia , prima con viva voce , dì poi con 
strumenti di corde e d'organo cominciò a can- 
tare secondo f arte ; nella quale mirabilmente 
acquistando, prontissimamente trattava gli stru- 
menti musici ( i quali mai non avea veduti } 
come se corporalmente li vedesse. Della qual 
cosa ognuno si maravigliava : e con tanta arte 
e dolcezza cominciò a sonare gli organi, che 
senza alcuna comparazione tulli gli Organisti 
trapassò. Compose per la industria della mente 
sua strumenti musici da lui mai non veduti; e, 



con orgiuio sonò più eccellentemente ; donde 
seguitò, che per comune consentimento di tutti 
i musici concedenti la palma di quell' arte a 
finegia pubblicamente dallo Illustrissimo ite di 
Cipri, come solevano i Cesari fare i Poeti , fu 
coronato d alloro. Morì nei? anno della gra- 
zia 1390, e nel mezzo della Clùesa di Stailo 
Lorenzo di Fìivnzc è scppcìHta. Nell'originale 
latino della stessa Vita , che è stato dato alla 
luce dal chiarissimo abate Mehus ( Vita Ambr. 
camald. p. 3o3 ) , si aggiugiie che, così cieco 
com'era, ei sapeva ricomporre mirabilmente 
gli organi sconcertati c guasti; si nominano gli 
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stromenti ch'eì sapeva sonare, ed io li recherò 
qui colle stesse parole latine , lasciando che 
gl'intendenti di musica ci dichiarino quali essi 
siano: fyra, limbula, quintana, ribeba, avena, 
tibiisijrie. Fra gli stranienti da lui ritrovati, uno 
a corde se ne specifica, dello Serena, e si ag- 

rgne, per ultimo, eh' ei seppe perfettamente 
gramatica , la dialettica , la poesia , e che 
scrisse paverdii i-( :n jponi i n unti in vei^i ilaliani. 
L' onore della corona d'alloro, conceduto dal 
re di Cipri a Francesco per la sua eccellenza 
nella musica in Venezia . emis;i'Uui'a il mentovato 
dottor Lami die si debba (issare all'anno i364, 
nel quale il re di quell'isola Pietro I fu vera- 
mente in Venezia, e si trovò alle feste fatte per 
la vittoria sopra i ribelli di Candia. E. veramente 
io non trovo che nè egli né altro re di quel- 
l'isola, dopo il detto anno, si trovasse nel 
corso di questo secolo in Venezia. Non posso 
perù non maravigliarmi die il Petrarca, il quale 
lungamente descrive le dette feste (Senil ì. 4-, 
ep. 3), nè del re di Cipri, nè di Francesco 
non dica mollo. Il valor di Francesco nel toccar 
gii organi gli fece da questo s tramenio aver il 
nome, ed egli è quel Francesco dagli Organi, 
di cui si hanno alcune rime nella Raccolta del- 
l'Allacci {p. 243), e un sonetto ancora ne ha 
pubblicalo il Mehus (/. ciL p. 3a5). Par non- 
dimeno che, più che della volgar poesia, ei 
si dilettasse della latina , perciocché lo stesso 
ah. Mehus ci ha dato il saggio di due poemetti 
Ialini ila Ini coiupoi.it clic si conservano ma- 
noscritti nella Hiccardiana di Firenze. Essi sono 
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intitolati : Fersiu Francisci Organista) de Fio- 
rentini e il loro stile non è di molto inferiore 
a quello delle poesie latine del Pelrarca. 

XVI. L'altro poeta fiorentino fu Domenico 
' di Silvestro. Nelle Vite degli illustri Fiorentini , 
scritte da Filippo Villani, e pubblicate dal conte 
Mazzuccheili , non trovasi menzione alcuna di 

?uesto poeta. Ma nell'originale latino se ne ha 
elogio che è stato posto in luce dall' abate 
Mehns (2. cil. p. 3a6 ). Esso però non è altro 
appunto ebe un semplice elogio , e niuu' ultra 
notizia ci somministra, se non ebe Domenico 
fu figlino! dì Silvestro, e. di nascita plebea e 
vile , ma ebe col sapere egli uguagliossi a' più 
ragguardevoli cittadini. Ei ne parla come di 
uomo tuttor vivente, e ne accenna due opere, 
una in prosa in cui egli descrive ampiamente 
f isole tutte di tutti i mari , F altra in versi , 
cioè sette egloghe. La prima, che da alcuni per 
errore è stata creduta scritta in versi, conser- 
vasi manoscritta nella Real biblioteca dì Torino 
( Cat Bibl. reg. taurin. t 2 , p. 1 1 3 , cod. /fg4 ). 
Le sette egloghe , insieme con più altre poesie 
latine di Domenico, sì conservano nella Lau- 
renziana di Firenze; e di molte di esse ci ha 
dato un saggio il sopradetto ab. Mebus ( l. eie. 
p. 327 ) , il quale da alcune carte fiorentine rac- 
coglie che questo poeta fu insieme notaio , e 
che di lui si trova memoria dall'anno i364 fino 
al '4°7> oltre il qual tempo è probabile ch'eì 
non inoli!) sopravvivesse. Altri? milizie f!i Do- 
menico si posson vedere presso il medesimo 
autore. D celebre Francesco Redi conservavaue 
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ancora alcune poesie italiane ( Annoi, al Diù'r. 

P >™>- 

XVII. Piu copiose notizie abbiamo di un porta "- M 
forlivese, che a questi tempi vive», cioè di Ja-ii'^i t*r- 
copu Ali t -pretti. Il cnv. Jlaicliesi no ha scritta'""' 
ìa Vita (Vìi, ìli. Foroliv. p. 35y), e dopo Ini 
ne Ita parlato il co. Mazzucchelli (Scrìtt. ital. 
t i , pars i , p. 5o,ì), ma in modo che aciò 
ch'essi ne liLifiiio sevillo. più cose : : i possnn 
agpiopnei e ed emendare. Secondo essi ei fu al 
medesimo tempo poeta , astrologo e medico. E 
quanto alle prime due arti, ne vedrem fra poco 
le pruove. Della medicina da lui esercitata, non 
trovo ilidicio fuorché il titolo dì maestro, che 
dagli scrittori contemporanei pli vieu dato. Nella 
biblioteca Laurenziana in Firenze trovatisi al- 
cuni versi che (Joluccin Salutato gli scrisse, 
allorché vide una cotal profezia da Jacopo pub- 
blicala fanno 1 3-8 sotto nome di Tono d An- 
tella , in cut prediceva che i Fiorentini non sa- 
ìvblionsi i il i : 1 1 u-U i si 1 L collii Chiesa romana, i >cdiir> 
il titolo, quale è .sialo pubblicalo dall'ab. .Melma 
( Vita Ambr. camaid. p. 3o8 ), Colucii Salu- 
tali ad Javobum Atlvgrchim IWoìivit rumi, qui 
anno i3;8. To:r de Jn/illa nomine scripserat 
Domino Philippe de Antdbi augurio et i/wina- 
tione, paeem in ti r /''.eeìi'tiuiu e! Ftoreritinos (.-ore 
esse jiituram. carniina t/uaedam hortatorìa , ne 
proplietare. vellet, nec sjderum querele r/rrsi/s. 
Sullo stesso argomento conservasi nella Hicciir- 
diana una lettera in prosa dei medesimo Co- 
luccio all'Allegretti, in cui si sforza ili persua- 
dergli l'inutilità e l'impostura dell'astrologia; 
ed essa pure ha veduta la luce per opera del 
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sopradetto ah. Melius ( ib.). Nel titolo di essa 
si lejige: Intigni viro Magstro Jacoba Allegretto 
M/attuano ; la qual ultima parola o deosi attri- 
buire ad crror del copista , o Torse da Coluc- 
ciò fu usata, perchè l'Allegretti abitasse a quel 
tempo in Mantova. Io unii sii se Culuccio traesse 
alcun frutto dalle sue lettere; e se l'astrologia 
era per l'Allegretti, come per tanti altri, sor- 
benti: l'iicond.j iL'in», è difficili; eli' egli la rimi- 
rassi.' come arte inutile. Il imv. Uiirclicsi rac- 
conta die per essa v«\'i avverti Siuibaldo degli 
Ordelafii , signor di Forlì , di una congiura or- 
dita a privarlo dì vita , e che prevedendo la 
fliorte che a se madesimo soprastava , fuggis- 
sene a Kimini. Io non so quai monumenti recar 
si possano a pruova di questi fatti ; ina è certo 
che Jacopo colla sua scienza astrologica non 
seppe impedire la prigionia del medesimo Or- 
delaffo clic l'anno i395 fu da' suoi nipoti pri- 
valo del dominio dì Forlì, e chiuso in carcere 
(Annoi foroliv. Script Rvr. ibd. eoi. 2i,p. ig4)- 
Assai più die per 1" osservazion delle stelle , 
deesi lode a Jacopo pel coltivai' ch'egli fece la 
poesia latina. Coluccio , nella lettera poc 1 anzi 
accennata, lo chiama uomo di ardente ingegno, 
e ne Imh ili sommo iilrimc pnlo^ln; eli ; c^ii 
avea trasmesse. Questo or più non si trovano. 
Solo il Toninmsini ne cila due altri componi- 
menti in versi latini, imo intitolato Fallerona , 
Y ;iliri) ai! I.iiib n-ii -ii/ii iJiui-pu-'mc liegem, scritto 
l'anno i3;)o, che si conservavano manoscritti 
nella libreria de' Canonici latcranesi dì Verdara 
{liibL Palav. MSS. p. a3). Io credo però, che 
debbasi nel tìtolo del secondo componimento 
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leggere non 1' eli no i3qo, ma l38o , percioc- 
ché Lodovico n: d'Ungheria mori l'anno i3fb. 
Lo stesso cav. Vivibili t iirfonl a che Jacopo 
fondò in Forlì un'accademia di poesia; e il 
cu. _\Iì./;lh'(-1h-1ìì a^iiiL;iic f:iif rifugiai risi illu- 
mini, ivi ne eresse un'altra. Di questa seconda 
al ibi ali io 1111:1 più ;ci 1 1 h ■!■£■-. u\r testimi ivan^a ne s;ii 
antichi Annali ili Fel li in ibìiiirali dal. M; i e ;i r.cj i , 
ove si dice : Jacobus Àllegrttttts Forliviensis 
Poeta clarus agnoscitur . . . qui Arìmini nooum 
constitwt Parnatum (I cit p. i88). Ma il ri- 

lli lUre i bi- in <|m sti Annali li'i live.si . sn idi 
probabili neiil e da autor forlivese, si parla bensì 
del Parnasso ossia dell'accademia aperta da 
Jacopo in fiimini , ma di quella aperta in Forlì 
non si dice parola , mi fa credere che solo in 
Biruini ei la fondasse. A questa città ei si do- 
vette recare, a mio credere, per istruirvi nelle 
belle lettere Carlo Malatesta che ne fu poi si- 
gnore dal 1 385 fino al i4 2 9- In nilti Coluceio 
Salutato , in una lettera scritta al medesimo 
Carlo < ap. Me/ms, l cit. p. 35a) dopo la morte 
di Jacopo , lo chiama Mn^is/ri lui viri quon- 
dam eruditissimi ; ed è probabile che col favore 
di Carlo egli aprisse in filmini la mentovata 
accademia. Ed ecco la prima fra le accademie 
d'Italia, di cui mi sia avvenuto di trovar si-- 
cura memoria. Nepli slessi Annali si dice che 
Jacopo plures Endccnyllabos Galli Civis For- 
liviensis Poefae inventi. Forse ei trovò alcuni 
endecasillabi , e credette che fossero di Cornelio 
Gallo. Ma da ciò che abbiam detto , di lui par- 
lando (t r , p. i83, ec. ), si può raccogliere 
che gli antichi ci parlari bensì di elegie da lui 
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composte, di endecasillabi non già; e di questi 
ancora, che dilanisi Immiti dall'Allegretti, non 
sappinm che sia avvenuto. Quando ei morisse , 
non si puh accertare. Cel lo r'i morì prima di 
Coluccio Salutato clic fini ili vivere l'alino 1406; 
pi'vcuicdn': c^li nella sojiiacjlaln lellera IH: parla 
come d'uomo giil trapassato. 

\V1H. Un ct.-ìh, lnblint.vM Hiccardiana 

T. in Firenze ci da notizia di due altri poeti che 
'" al fine di questo secolo erano segretari! , uno 
del cardinal Pietro Corsini , I' altro del cardinal 
Jacopo degli Orsini. Il primo, è maestro Jacopo 
ria Feline'", il secondo IVu.y.v.nm U;i<via da Na- 



ferma { Vita di Lapo da Castig. p. 41 ) che 
Giovanni fu alla corte pontificia in Avignone, 
che con essa fece ritorno in Italia, e che po- 
scia si ritiro a Napoli sua patria; e che oltre 
i citati versi egli aveane veduto mi buon pa- 
negirico in versi fatto in lode di Coluccio. Ma 
ne di lui, nè di Jacopo da Figline noi. abbiamo 
altra notizia , nè alcuna cosa dì loro si ha alle 
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stampi'. Iratliur i porli] chi: co no J 1 ri 

dato il sopradetto Mehus ( /. cit ; et Vita 
Jmhr. camaid. p. 207). Di più altri poeti di 
questo seco! medesimo si trovali de' versi in 
molte biblioteche, e in quelle di Firenze sin- 
ITolaiiin'iilc. Ma 1:011 ii.'oia. tuinr aiiiiiam più 
volte avvertito, il trattenersi in ricercare i nomi 
di tulli (jiii'lii de' ipiali liu.ihin'nl e nuli' altro po- 
tremmo dire, se non clic fccer dei versi. Con- 
chiudiam dunque la serie de' poeti latini di 
questa età col parlare di uno di cui fu grande 
la fiima , e a cui veggiaroo profusi elogi nulla 
minori , benché a mio parere con non uguale 
ragione, die al Petrarca; cioè di Lino Coluc- 
cio Pietro Sidutato, ili cui pi il più volto ahbiam 
fatta menzione, e di cui dobbiamo ora ricercare 
più esattamente le più accertate notizie. 

XIX. Tre antichi c eoiiLrmpm miei autori ne 

hanno scritta la Vita, 0 a dir in 1 io . ,1, 11, \ ,1 , .1. 

in cui perciò ritrovi sm lodi più che notizie. Il Eì"™""" 
primo è Filippo Villani, il cui originale latino 
solo in piccola parte è slato pubblicato dal- 
l' ab. Mehus ( Vita Ambr. camalli, p. -j8tì ) ; ma 
ne abbiamo intera la traduzione italiana data 
alla luce prima dallo stesso ab. Mehus ( Fi- 
renze ir 48 in a."), poscia dal co. Mazzucchelli 
(file dill Fiorcnt. dì FU Vilp. 30). Dome- 
nico di Bandino d'Arezzo, in due passi della 
sua grand' opera ■inedita intitolata Font re- 
nila MemorabiUum , ne ha fatto un magnifico 
elogio ; e questi due passi , insiem colla Vita 
di Culaccio scritta da Gisimiozzo Manetti, sono 
usciti alla luce per opera del sopralodato abate 
Melius (fila Ambr. camaid. p. a86, 287, ec ), 
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lire questi tre scrittori, più altri antichi e mo- 
derai hanno di lui parlato con lode; e le loro 
testimonianze si posson vedere unite insieme, e 
premesse al primo tomo delle Lettere di Co- 
luccio pub] lincile dal l'uvacei. E qui io mi pro- 
testo di aver veduta questa sola edizione di 
dette Lettere, poiché non mi è stalo possibile 
di aver l'altra latin dall' ah. Mdms ; per cui tra 
questo editore e il Rigacci nacque aspra con- 
tesa , come si vede dall' appendice che questi 
ha aggiunta al primo tomo della sua edizione; 
scritto sanguinoso troppo e pungente, e di uno 
stile da cui un uom dotto dovrebbe sempre 
tenersi lontano. Da questi e da altri monumenti 
di somigliante autorità , che ad essi poteanai 
aggiugnere, noi trarremo ciò che brevemente 
verremo qui dicendo di questo illustre poeta, 
rimettendo chi ne voglia ancor più minute no- 
tizie, a ciò che ne ha scritto il suddetto abate 
Mehus (i. ciL). 
'•■ XX. Lino e Colnccio sembran essere due 
^diminutivi dello stesso nome, cioè di Niccolò, 
come se dir volessero Niccolino e Niccoluccio , 
seppure il nome di Lino non Tu da luì preso 
per una cotale affettazione di antichità , come 
sembra rimproverargli scherzando Leonardo 
Aretino (EpisL £»,p.l-]3). Il nome di Pierio 
è tratto da quel del padre che appellavasi Piero , 
ed era della famiglia de' Salutati. Coluccio nac- 
que nel cartello di Stigliano in Valdinievole 
l'anno i33o, la qual epoca è certa per testi- 
monianza di Giaimo7.zo Manetti che lo dice 
morto l'anno 1406 in età di settantasei anni. 
Piero di lui padre , uomo di sperimentato 



Cd padre ree. 
attese ne primi 

a nutrice (^>ùi 



« Muglio ^profea 



ra a Bernardo di lai 
ili cui dà a vedere 
filli avesse sempre 



lìgliuOlO (ib. t.2 

^uale stima e qi 
serbato per quesl 

in un'altra sua lettera, citata uai co. luazzuc- 
chelli (Note ad Vili p. 21 , noia L) , sembri 
affermare che area studiato da se medesimo 
quasi sema maestro, e die appena sperava di 
potersi spogliar degli errori di eoi in que primi 
anni erasì nubi-villo, hgh era naturai mente in- 
clinato agli studi dell' amena lotte ta tura. Non- 
dimeno a lui pure convenne, come al Petrarca 
e al Boccaccio , per secondare i comandi del 
padre, applicar*] adi slmli ledali, ila p<m:liè 
questi fu morto, Coluccio, abbandonato il Co- 
dice, tutto si die alla eloquenza e alla poesia. 
Fino a qual tempo si trattenesse Coluccio in 
Bologna, e quando e come si trasferisse a 
Firenze , non ci è ben noto , nulla di ciò 
avendoci dello gli antichi scrittori. Ciò die è 
certo, si è che l'annoi 368 egli era collega di 
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Cesco (Senil. In, ep. 2 ), in cui così gli dice: 
Calutium, cuius me verbis saiutasti, ut salvare 




Viterbo , n' 1 r> di giugno , a Niccolò da Osimo 
jivnldiuiiiiviii ii|ius|-filii:o . i;i tin L^li inalidii fi- 
lmili versi da incidersi nel sepolcro ilei cardinal 
Niccolò Capocci morto appunto in quell'anno. 
Essa è stala pubblicata il. il lialtizio {Misceli, 
t 3 . p. 108, ed. Lue.). A quest'anno mede- 
simo riferisce l'ab. de Sade {Mem, polirla vie 
de Petr. L 3, p. ■j'i'i) una lettera che il Petrarca 
scrisse a Colacelo ( S,nit. In, ep. 4 ) ringra- 
ziandolo di quella di' egli aveagli inviato , e 
lodandone l'eleganza con cui era scritta, ma 
iusiem confondendosi delle lodi di cai avealo 
onorato. Molti Ira' moderni scritturi aggiungono 
circi Cu :)!!C!ii'a «cijiTtHi'ikt ili (.ìri/sftrio XI , suc- 
cessore di Urbano. Ma 11011 solo di ciò non 
trovasi pruov-a alcuna, ma anzi noi raccogliamo 
il contrario da un'altra lettera da liti scritta 
da Lucca, a' 20 di gennaio del 1371, al me- 
dc>-i:i'i l'i iiiiL'e.M.vi ISriMii , <'. pubblicala pur i!:d 
Ballilo ( l. cit. ). In essa ei parla della morte 
di Urbano V, di cui riprende l'abbandonare 
die area fatto di bel nuovo l'Italia, si rallegra 
cui limili dell' clrv.lone ili lìrcgorio XI che a 
lui avea coiifoi'inato l' impiego di segretario ; 



Digitized by Coogk 



ma di sè nulla ilice; anzi il veder Coluccio in 
Lucca, Wit la cinti: ponlilìcia fra ni Avi- 
gnone, basta a provarci ch'ei non erane più 
al servigio (a). Quindi io credo probabile che 
Coluccio abbandonasse la corte del papa, quando 
Urbano fece ritorno in Francia ; e che al mede- 
simi) tempii cidi prendesse indolii!: poiché al 
fine della stessa lettera ei dice: Ego ...in dies 
novam proknt de conjuge cara ìaetabundus 
expecto. La moglie dì Coluccio fu Piera natia 
di Pescia , die , dopo averlo fatto padre di 
dieci figliuoli, morì ranno i3gG (V. Maszuc- 
cimlli, l. cit notai). 

XXI La faina del sapere e deli' eloquenza Jf*'^ 
di Coluccio, sparsa per ogni parte, fece, dice.,,,,:',:, 
Domenico d'Arezzo, clic da' re, ila' ponteliei ',' t'-.'i!' 
e dagli impuniti ori tu tussv con grandi offerte™- 
richiesto alle lor corti. Ma egli a tutti aiitipose 
la sua Firenze: e accettò l'impiego di cancel- 
liere della Repubblica , che gli fu conferito a' a5 
d'aprile del , come pruova il co. Mazzuc- 
clielli (/. cit. p. 37, nota 20), e come confer- 
masi da tutti gli antichi scrittori che dicono 
aver lui sostentila ijiiull' onorevole carica per lo 
spazio di oltre a treni' anni. Io non parlerò 
qui degli affari in cui a cagione di questo 

(a) Di fallo l' mulini, imo -iy .mute Osare Lucrile- 

Siili Mll Li MVV,::la„ ,1„! (.:,'.,,,.;,, .1,11,1 metà deU 

condo lSro àe\\e iliforni ^iniii di essa, da lui medesimi 
TiMIOSCHI, VoL VI. £5 
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impiago egli ebbe parte; perciocché essi appar- 
tengono più ni!;i sturia di Viwmp e dell' Italia, 
die alla vita di Culuccio. Molte delle lettere che 
di Ini si hanno alle stampe , sono in nome 
della sua Repubblica , altre in nome di lui me- 
desimo , b da cs.se viriamo eh' egli ancora per 
se Stesso si iidopri-iv.i con stimino impegno nel 
grande affar 



(i. il, . 



in di (pielli che ue 
ordinario soggetto 
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TERZO 1)1 9 

di viccn ile voli l'ii^iojiiiinriili. Ahbiam pure al- 
trove mostrato qua! premura avesse Coluccio 
cosi per emendare i codici degli antichi scrit- 
toi-i, comi: pei' raccoglierne studi osai li cu te quanti 
pili gli fosse possibile. E in vero gli scrittori 
clic a quel tempo viveano , ci parlano di Co- 
luccio, come d'uno de' più dotti uomini che 
allor fossero , e sembrano gareggiar, tra loro a 
chi più ii ricolmi di Unii. Veggttusi gli elogi che 
ne ha raccolti Tab. Mehus (teit p. 28C, ec), 
e mie' che ne sono stati premessi al primo tomo 
delle Lettere pubblicate dal Rigacci. In essi Co- 
luccio vien detto uomo che, per costumi non 
meno che per dottrina, risplende in tutto il 
mondo come luminosissima stella; che ha col- 
tivati con felice successo gli studi d' ogni ma- 
niera ; che non solo uguaglia, ma sorpassa an- 
cora l'ingegno tlfi^Si antichi ponti: 0.0010 a cui 
quanto v' ha nella storia di tutte le nazioni , 
(punto nella mitologia, quanto nella sacra Scrit- 
tura , tutto è notissimo ; ejji il solo consapevole 
de 1 segreti della natura, il solo valevole a com- 
prendere coli 1 ingegno, e a spiegar con parole 
le cose tutte divine e umane. A questi si può 
aggiugnere mia lei torà a lui .scritta da Francesco 
da Fiano , che ìt tra quelle dello stesso Coluc- 
cio (t 1 , p. 1 56) , e clic è un tal panegirico del 
medesimo, olio di Cicerone e di Virgilio appena 
si i detto altrettanto. Filippo Villani, a spie- 
gare qua! fosse l'eleganza t; V eloquenza dello 
stil di Coluccio, dice eh' ei si può nominare 
Scùnia di Cicerone. Ma a dir vero , benché lo 
slil di Coluccio abbia noli rare volto energia c 
forza maggiore clic quello della maggior parte 
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degli aldi scrittori di questi tempi , è certo 
però , che tanto è diverso da i[tiello di Cice- 
rone nella prosa, e ne' versi da quel di Vir- 
gilio, quanto appunto è diversa- una scinda da 
un uomo. Non gli si può però negare la lodo 
di aver avuta un' erudizione vasta e ino! tip li ce, 
che rarissima era a que' tempi ; e i diversi ar- 
gomenti, di cui cidi trai l.i e nelle sue lettere 
e nelle altre sue opere, ci fan vedere quanto 
diligente studili an'sn: c^ii latto filigli antichi 
scrittori. Giorgio Stella storico genovese, di 
cui parleremo nel tomo seeuriffe, essendo dub- 
bioso qiial opinione seguir dovesse intomo alla 
fondazione della sua patria, ne scrisse a Co- 
luccio. CHE (ilCC Hfllll.) clnt^inilinMllJO . I- Ne!];! 

storia, nell'arie nrLlorica , ncll" clesjaii'/.a non in- 
feriore ad alcuno de' tempi suoi {Script. Jler. 
i/al. voi. p. g.15) ; e ci ha conservata parte 
della risposta che ne ebbe, in cui Coluecio 
saviamente rune ce, e lvmjiv di Jacopo da Vu- 
rogine che, su un passo di Solino non ben in- 
teso, avea albibuita a Giano la fondazione di 
quella città. E più altre pruove si poliehboilO 
•jiii lecaie delia iriidiz'.ni! Timi l'hiihiìic c li" f.'«ÌL 
uvea acquistato studiando. Della stima in imi 
egli era nella sua patria , saggiamente si valse 
a fomentare e ad accendere sempre più gli 
■studi delle .scienze e delle lielle arti. Leonardo 
Bruni fra gli altri , a cui egli proccurò ed ot- 
tenne il posto di segretario apostolico, con- 
fessa di essere a luì debitore' di tutto il pro- 
gresso che l'alto avea nelle scienze. Se io, dice, 
ho ajiprisa la lingua Greca , il debbo a Coluc- 
cio; se nella Latina mi sono non mediocremente 
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i il debbo a Coltici io ; se ho Ulti, 
studiali e intesi i Poeti, $li. Oratori e tutti gli 
ni/ ri a: ritliu i iinliehi , il. liei dm .1 I 'olia; io. Muti 
Patire amò mai un suo JigHn con tenerezza 
itgiude a quella che. per me e^li avea. Egli in- 
gannato dal aio amen: stesso dicava die il 
mio ragi'gJiO erti riwì disposto per tali studi, 
che s'io avessi voluti' dieerliiv altrove, ci tiri 
avrebbe /arso per mano, e rimrssomì a forza 
sul primo sentiero ( Epist, L 1 , p. 45). Il Len- 
lant che ba pubblicata una sua lettera intorno 
a Coluccio (Udii. Genti. L 1 , p. ila), in cui 



c Leonardi li 
mgao di gra. 



clic questo onore unii -li fu ciiini' liuto die dopo 
inortc.^ La m liniera^ [>n-ò j.iiiwriii di i|iu'.-ìlo fatiti 

ci tv 1 !,e i fuin/Èiiiiii jnù iiii:riii/,i alla nmrte 
di Coluccio oltriii^MM'i) diiH' imi madore la fa- 
coltà di onorario del poetico alloro , ma elle , 
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qualunque ragion se ne foise , ciò si differisse si 
a lungo , che non si potesse poi eseRiiire che 
poiché egli fu morto. Becliiaui questo passo 
qual i stato pubblicato imianii alle Lettere ili 
(li.lticrio, auelie per dare un subiti di'ìli' !;iau 
iodi con cui allora ili lui pailavasi ccniuueumuLe: 
A dì quattro di Maggio ( dell 'anno i.-^otì) si 
mori Mèsscr Colticelo Pieri Cancelliere del Co- 

rmtni illuni urtmo e fi-ilcle e lutile al C-manne, 
e pieno di molte vìrindi. Fu contiti uomo alle- 
gro e lieto e piacevole , e del suo ufficio multo 
grazioso, e molto era amato die chi praticava 
con lui. Costui fu de' migliori dittatori di pi- 
stole, al mondo , perciocché molti , quando ne 
potevano avere.', ic toglievi,,' copie ; sì piaceano 
a Uttti alt intendenti, e nelle Corti dei Re e de 
Signori del Mondo e anchora de' Chetici era 
di liti in questa urte maggiori- fama, che <'> 
alcuno altro uomo. Era costui ancora ammae- 
stratìssimo di scienza poetica , e dopo la sua 
morte si trovarono di Ini più libri i/a lai W 
di quella skìenza. Di che li Fiorentini cono- 
scendolo per merlo della sua virtù impetrarono 
dallo Imperatore più anni dinnanzi, ed ebbonlo, 
di potere coronare in poeta d'alloro, e costui 
fu desso; perocché quando eli! fu morto, r fa 
nella bara, li Signori Priori e 'l Gonfalonieri: 
della Giustizia gli donarono tata grillando, d'td- 
foro, di che tutto il popolo ne fu lieto e con- 
tento, e tatti li Cittadini lodarono questo 
cendo, eh' egli il meritava. Poi comandarono 
i Signori a tutti i Cittadini, che da quella ora 
innanzi il chiamassono Messcr Colacelo Poeta. 
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e. tutti ì Cittadini C ubbidirono. Poi U Padri li 
fecero grande omamvit/o 'diti bara. E poi di 
molla cera alla Chiesa, e fu seppellito in .Santa 
Maria del Fiori: , ovvero S. ÌJparala clic si 
chiami, ed ancora partii dinnanzi un grande 
Gonfalone dell armi delPeipolo, cioè la croce ,■ 
ed ancora ordinarono li Signori, clic una bei- 
lisxima :,cpi'!lm\i di ni:: nini gli. fosse fatta dal 
Comune nella delia Chiesa. 

XXIV. Benché moltissime siano le opere che s * x ™^ 

icrò ì: ciò ci»; uv. abbiamo nll-e .stampe. Trattene 
e- Lettere ,. di cui già liSjJj ìeiiii parlato, alcune 
delle quali leggoilsi ancora in altre raccolte 
die si annoverano <l;il r'iibncio (/Ubi. med. et 
ìnf. Latin, t i , p. 4oo ) , un libro de Nobili- 

aia l'almo i5(}a, un sonetto die lettesi presso 
il Grescinibeni ( Comment. par. 3, p. i83), e 
alcune poesie bstine i:\\v ;,\ fcai-on fra t\m-\\v. 
degli illustri Poeti italiani (/. 8, p. 2C,3), oltre 
alcune altre tifi ti: Lilla lue' dui cliiai isaimo abate 
Zaccaria (Iter literar. p. 337 ) ? e alcuni fram- 
menti die qua e la ne ha inseriti nella sua Vita 
,1'Arubrodo ramal.InlrM! l : ab. iUelms. io noti 
so che altra cosa di Colticelo sia uscita al pub- 
blico. Ben molle sono le Opere clic se ne e ou- 
mtm.uo luaimMiE ill.e, Mii-oìanui'hlo nelle biblio- 
teche di Firenze, delln <|uali, olire ciù che ne 
ba il co. MazzuccIidU nelle sue Note al Villani, 

{1. cit). Egli a quesLi occasione parla «Jdla con- 
tesa ch'egli ebbe con Giovanni da S. Minialo 
monaco camaldolese , il quale con soverchio 
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zelo vietava la lettura de' poeti profani, e Jclfc 
lettere che Coluccio scrìsse a combattere le ra- 
gioni da Ini addotte! , le: quali talmente nveano 
sedotti alcuni, che parlavano con dispreizo rie' 
libri della Città di Dio di S. Agostino, perchè 
in essi egli allega gli antichi poeti (ib. p. ao3) ; 
parla ancora di quella ch'egli ebbe con Anto- 
nio Loschi vicentino , che una invettiva avea 



quella ch'egli ebbe con Fra Giovanni <ìi '[Ionie 
nico domenicano , a cui parendo che Coltrerò 
in U n a sua onera intitolata Defilo et forte* 

dogmi della cattolica Religione , scrisse 'conta 



dt 



IMisionc, deverctimdia, altre politiche, come 
quelle da Tjraimo, de Regio declivo et sue- 

altre orazioni.' Molte inoltre son lo lettere di 
Coluccio non ancor pubblicate, molte le poe- 
sie Ialine e italiane , fra le quali non è da In- 
corsi lagrradtizionc in versi latini di parte della 
Commedia di Haute, un saggio della quale n 
ha dato lo ste.ssn ab. Melins {ih. ;>. 3og ) , il 
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quale diligentemente ragiona de 1 codici delle 
biblioteche fiorentine in cui tali opere si custo- 
discono. Alcune pcriN delle opere in versi latini 
da Colnccio composte , e che veggonsi lodato 
assai dagli scrittori di que' tempi , come un 
suo poema sulla guerra da Pirro mossa a' Ro- 
mani, e otto egloghe, più non si trovano (ib. 
p. 3io). Egli avea ancora scritte le Vite di 
Dante, del Petrarca e del Boccaccio, e Pah a te 
Mehus afferma ( (6. p. 3s8) di averle lette e ili 
.ircrie con dispiacere ■.editti: trasportale altrove. 

XXV. Nel tomo precedente di quesla Storia, xxv. 
a!)le;U]t lie.T'eal n = r imi secolo xui potessi' ilirsi ,1. r..t, i. 
risorta in italia la poesia teatrale, e nbbiam 
veduto che, benché sembri ili vederne qualche 
vestigio , non si può nondimeno indicare com- 
ponimento alcuno a cid eomciipt il liluln di 
teatrale. Non così in questo secolo in cui non 
trovi am già esempio di poesia dì lai genere in 
bugna italiana ( perciocché di una rapprcsenta- 

/n le Minteli di-Ila Vii,, di Cristo, fatta 

l'anno i3o4 nel Fnoli {Script. Rcr. itili, vai. 2.f , 
p. ino;)), dirsi dire lo stesso clic detto ab- 
biamo di altri somigliami sjutl acoli nel secolo 
precedente), li» sì ne abbiamo .dram in liiuna 



rgoniento , l'allea .Ifliill'h da Achille. Si 



cernente d'imitare lo stile di Seneca: 
cattivo originale non potea fare che 1 
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cattiva copia. In falli le tragedie del Mussalo 



lutti quasi i difilli du: soplioiisi in ck.iì ripren- 
dere, più polpv.'i aeoii'lft'fi .'dirimei ili in un ' ' ' ' " h 

di poesìa , non orano ancor conosciuti , e ogni 



ciie il l'elrarca volle provarsi a questo genere 
di poesia. Una commedia intitolata Phiìologfa 
im'ia r^li scriita in età assai «ioi nniìo per sol- 
levar 1' animo , come egli dice ( Famìl. I. i , 
ep. 7), del cardinal Giuvanni Colonna. Ma po- 
scia conobbe eli' dia non era cosa a pregiarsi 
inolio, e non volli! pur rune porle ;ilJl nurii-i 
(ifr. /. 7, ep. 16). Onde ne venne ch'ella si 
smarrì per modo, che più non trovasene co- 
pia. Due altri componimenti drammatici c»l 
titolo di commedia trovatisi in un codice della 
Laurcnziana , attribuiti al Petrarca , uno sul- 
1' cspniriiiizioii di Cesena (") , fatta dal cardinal 

(") La commedia fissili il di.i'n::'! ■.n]l;t es|in:;ii. 1711111 

Unii cho dcbkl 1,1.1 r.i ili Cii'.mci.i .-:il:i:-l"- 

Così ni 1 "trio creile v:i si nd srrriln xvi, ed io lo mcciiliin 
dii min Irttcìn ili linO'iiiii L-ii^uiii ti nioiifi.Ì£?iif>[ i l'i'irtli 
vescovo di Luvrllri. .hciÌhh <hi Cesena; c clic, conmn- 
que non nbbia ilnl.i , dnv..Llr cerio essere scritti! ni |>iii 
tnrdi nel i5St , in cui il J'i'iictLi ni uri - Mutiti» " f. &t 
dit-Ofili (Lc/h-n-vnlgar. di dir. Fen. 1 5lì ', , I. 3,/J.3p.), 
il Dt.:dùyi . ,-h' flirt desideravi: di: l'mf'eiict. ci miseril- 
bìl caso di Cesena nel tempo , che fa clivi crittlt- Intente 
da' Brillati minai,: , tini tritìi.- i;i:fi;,;-rìi t/tianl» iti pie- 
ci-do staiti fisi,- itliif-a la lincia Latita, el par il Ct'l- 
In/io , che ri' e Fautore , tra de' buoni della ma 




alcuno de' pregi eie a un tal^ge- 
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i357, l'altro sulle ri erode di 
? Sade' dubita {Méta. /w«r la 



Finalmente Giovanni Manzini dalla Motta natio 
di Lunigiana , e eia noi mentovato già altre 
■volte, di cui l'ab. Lazzeri ha pubblicate tredici 
lettere latine scritte verso la fine di questo se- 
colo {Misceli Coli. Rom. t i , p . i 7 3, ec), 
in una di esse (ep. 12) parla di una sua tra- 
gedia che avea scritta sopra h caduta di An- 
tonio dalla Seal;), ijiiiindù eli lii tolto il domi- 
nio. di Verona, e ne reca celi medesimo alcuni 
versi che non ci fanno desiderar molto di ve- 
derne il rimanente. Questi sono, a dir vero, 
abbozzi di poesie teatrali , anzi che vere tra- 
gedie , o commedie. Ma non è nondimeno pic- 
ciola lode I' avere pur cominciato, aprendo coni 
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cui a quo tempi 
migliori lumi clic pot 
ligenza degli niitielii s 



degli i 



soli dV qimli ci ò iti 
Qiiimlì l rulleremo di qi 



eli, i quali. liei 

muterò pubblic 
ostante quali'! 



della loro eloquenza. 

il. Il si" D'iriiciKL'ii Mini, i Mainò luì |nil>l)li- 
i : cato l'anno i-l"i odilo stampe ili Firenzi! Jìoc- 
Zzio della Con:.otiizìoiu: volgarizzala ila Maestro 
'-Alberta Fiorentino co' molti de Filosofi, ce., 
l;i qunl traduzione . corni! l'opera l'originale, 
è mista di prosa e ili versi. Da un codice di 
essa, citato dall' irli. Mclms ( / 'ita Antbr. camalli- 
p. 188), raccoslirsi clic questo traduttore fu 
snfi rami 01 nato dalla Piujìenlina ; e die a quesla 
versione egli si accinse l'anno i.ì.la, essendo 
prigione in Venezia , e clic ivi lini i suoi giorni, 
perciocché vi si leggono questi versi, ile' quali 
Alberto è introdotto a ragionare cosi; 
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Città di Firera 
berlo, oltre l'è 
sore di belle lei 
berillio da Piai 
foresi di Tool . 
granitica in 1) 

codici Vco^T! 
d'Ovidio [rado! 



seguita dall' A 
p.iGg) e dal 
par. 1 , p. ììj). 



i al pavere dell' ab. Melina ciia at- 
tribuisce al medesimi Alberto iioìemlno le ver- 
sioni. E qui non È da oiMiiiellcie eiir li -*-«. |_ ■ : ■ .lì 
furono in questo secolo le traduzioni deHi 
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antichi scritturi latini nella nostra lingua volgare. 
Cosi troviamo 1' Fueiile di Virgilio tradotta il) 
prosa italiana da Meo di Ciampolo Ugurgieri 
sniie.se ( Delizie, toscane , t i,p. io5), e un'al- 
tra traduzione (iure abbiamo dello stesso poema 
fatta da Andrea Lancia, il quali: più altre opere 
antiche Iraslatò similmente. Di ciò reggasi l'a- 
liate Melms (Vita Ambr. carnali, p. i83), il 
quale ragiona ancora ili altre traduzioni vm 
([Mesto tempo fatte da Filippo Ceffi, da Mat- 
teo Bcllebuono , da Niccola Ventura e da altri. 
_ ■ ID. Poco ancora possiara dire di alcuni altri 
• professori di gramalica, de' quali solo sappiamo 
che ottenner gran nome. Giovanni da Strada, 
padre del poeta Zanobi , da noi mentovato nel 
capo precedente , tenne per più anni scuola 
di granratica in Firenze, come ci- narrano gli 
scrittori delle Vite di Zauoltì e del Boccaccio, 
i quali ne furon discepoli. Il eh. dottor Lami 
crede probabile (Novelle lelter. 1748) p- a '8) 
ch'ei sia (jiiel Giovanni Mazzuoli clic fu fallo 
prigioilier da' LtK'idiesi nella battaglia dell' Alto- 
pascio , 1' anno i3s5. Era al tempo stesso in 
Firenze un cotal maestro Filippo professor di 
givtniatica , ili cui mrllr. iiibliiiLcdii: di qiu'ih 
nitri conservasi mi' 1 ipi-LM di ('li-iiii'hl.i dolili li"' 

Mi]ii'rr i.'iaitialiiialc lutti 1 Mini colleglli, per- 
ciocché ci diceviisi per ixocllcnza maestro Fi- 
lippo della (irai nati cu , come jiruova l'ab. Melius 
(/. cit. p. 186 ) da un Necrologio di Santa Maria 
Novena, in cui se ne segna la morte all'an- 
no i34o. Più celebre ancora ù il nome ili 
Bruno fiorentino per l'elogio che ne ha lasciato 
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Filippo Villani. Bruno, die' o-li {File dm. Fior, 
p. Oo ) , figliuola di Casino cimatore, di quel- 
col quale gii fui congiunto , non m' inganna , 
Jii ti ingegna eccelso , nè- so se per natura o 
per arie più paludi: Conciossiacosaché te tue 
gallili stelle l'avessero a somma eloquenza in- 
clinato ; e V arte al Itene, della natura aveva 
aggiunti) , cite non solamente emulatore e imi- 
tatore dell'arte, ma inventore et ordinatore di 
quella pareva. Fecelo la natura alla Rettorica 
acconiadatissimo: l'arie quello, che la natura 

Firenze insegnò Rettorica , imitando le scuole 
degli, anti.lii , nelle quali s'usavano le decla- 
mazioni secondo la facoltà dello ingegno di 
ciascuno , acciocché quindi per l'esercizio det- 
tarle , che molta giani . yl ingegni diventassero 
acuii, e ì moti e i gesti del corpo alf Orazioni 
e alia materia appartenenti si apparassero , e 
i vizi degli erranti cornili nelle, scuole andas- 
sero poi e nd consigli e nell' altre adunanze 
pubbliche emendati. Questo uomo degno a* cs~ 
sere compianto nella sua gioventù , <ta acerba 
r.iorte prevenuto , le gran cose , che nella Ret- 
torica uvea cominciato , a chi venne dopo lui 
lasciò interrane , lasciando solamente un li- 
bretto , il quale avea imi/aitilo: Delie figure e. 
modi di parlare; nel quale dimostrò, qtuinto 
nella Rettorica josse valuto, se passato avesse 
i termini della giovanezza. Perì costui di pe- 
stilenza nell' anno della grazia Mccciinii a 
Jalica avendo tocco il trentesimo anno. Di (pe- 
si' opera, clic ijui viene aUrilwita a limilo, nuli 
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y3i unno 
trovasi più, eli io sappia, codice alenilo. tteu 
abbiamo una lettera dal 1'etrarea a lui scritta 
( Fornii Lj,ep.i^), la quale bendi» nelle oili- 
aioni di Basilea sia indirizzata lirunoni l'Io- 
ivntino, nell'originale però, come ci assicura 
F ab. Mebus (/. eie.) , è indirizzata provida viro 
Sur Bruno ih Florentia amico Pierùbun atqui 
suo. Ili essa il Petrarca risponde a una lettera 
clic oveagli scritta llmno, il quale gli avea in- 
sieme mandati alcuni suoi versi, e ne loda al- 
larneiilr I' in avvilo lanlo j éù .euruiraLile , tln'' 1 , 
quanto è pili densa la nalie delia comune iiiu'.e 
ranza fra cui rispleude. Nè vuoisi qui tacer di 
Bandino, padre di Domenico d'Arezzo, tante 
volte da noi nominato. 11 figho , uella sui 
l'unte dì rosa tiii-immiliili, ci lia lasciata Olio- 
revol memori» de! suo senil.ore no 1 diversi |)a<;i 
die ne ba prodotti 1' ab. Mebus { ib. p. i ) , 
ne' quali lo chiama nomo per V eloquenza e 
per lo studio delle lettere e delle belle arti 
famoso, e narra ch'egli nato in Arezzo di pa- 
tire nieivaLinlc . tallo nondimeno m rivul^' .1 
buoni studi, e che, essendo in essi cceclli'irU' , 
si diè a giovare agli altri col tener pal>M«'i 
scuola, c ciò, come a me sembra proluliil-.. 
nella sua patria. Domenico accingile che ninno 
a que' tempi avea fama d'uomo eloquente al 
par dì Eandino , e ne cita in prnova le lettore 
che ancora esistevano, scritte ni uno stile lej- 
giadro, sentenzioso e grave , e perciò piacevo- 
lissime ii li!.K;;ì:i'ni ; e aienrie orazioni ancora ri" 
egli aveane lette, in cui B andino purea avere 
in se stesso raccolte le virtù tutte degli anti- 
chi romani oratori. Foggiani però eludere , » 



Digitized by Google 



™ 953 

Buona ragione , che il filiale affetto facesse qui 
esagerar non poco a Domenico le lodi paterne. 

nella croie) pestilenza deli' anno 8 j348. Delle 
epistole e delle orazioni da lui composte io 
non credo eli' esista più cosa alcuna. Alcune 
rime di un Bandi no d'Arezzo, eli e è probabil- 
mente it nostro, trovansi in un codice die era 
già di Francesco Redi, e di cui parla il conte 
Mazzucchelli (Scritt. itoti. L 1, par. a,p. ioal ). 
Noi abbiamo già avvertito (f. 4,/>. 588) l'er- 
ror del Quadrio che ha confuso «andino d'A- 
rezzo con Brandivo da Padova ; nè minore è 
quel del Ciacconio che a Bandino attribuisce 
le opere di Domenico di lui figliuolo { Bibl. 
p. a33 ). E io credo pure che diverso dal no- 
stro sia quel maestro Bandino teologo , autor 
di un Compendio del Maestro delle Sentenze, 
di cui in altro luogo abbinili ragionato ( L 3 ). 

IV. L' università di Bologna, che avea a' que' n. 
tempi il vanto d' antichità e di fama sopra tutte a,' s'i«ì' 
le altre, nel numero ancora e nel valore de' ^ p ™j£ 
jiroli'.ssori ili gra malici o d' eloquenza non do- i»*»»- 
Tette rimaner addietro ad alcuna. Fra essi ot- 
tenne gran nome , al principio di questo se- 
colo , Giovanni de' Buonandrei bolognese , il 

rie, secondo il Ghirardacci , era ivi professor 
tettorica fin dal ]3ia (Star, di Boi t I , 
p. 5Gi ), e morì l'anno i3ai {ib. L a, p. 17! {a}. 

(<:) 11 cerile Fan [1177,1 . fin «u cui ii ptviiou leder le De- 
lizie di cjueslo prole. iure {.S'a-iu.bolaga. I. H.p.3r5,ec, ) , 
ilice solo ch'egli cr.i piìili:s4;,ra nel 1Ì17, e che mori 
nel i39i. 

Tira boschi, Voi. VI. 27 
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V aMiramn :i\h: sLmijn; ulmiit' jmc-.au'. i!.a- 
liane che si annoverano, dopo altri , i! al conte 
Mazzucchelli {Scrìa. Hai. t a, par. 4, p. 
Nella Biccardiana in Firenze si ha una Istru- 
zione per iscriver lettera di Giovanni Buonan- 
drea da Bologna, sul cui principio si leggono 
questi, versi : 

Di Bologna natio qutilo aulort , . 
Netta C'tfiì *n«t<.r:<l': , ti .'■ <:':;n , 
Con allegrezza e maturale amore 



Saprà qi<<-!, che !' l:)>i.'!:>ttt uJifima'ula , 

Lami, Calai. Dibl. Riccard. p. 79, 11 a. 
E io non so su qunl fondamento il co. Maz- 
zucchelli creda questo Giovanni di Buonandrea 
esser diverso dal poeta or mentovato. Di lui 
pur fa menzione Benedetto da Cesena, autor 
del secolo xv, chiamandolo (De Aratore Mu- 
lierum, l. 4j ep. a) Giovanni Buonandrea de' 
tempiautore; colle quali parole 6embra indicarci 
qualche opera gramaticale da lui composta, e 
torse la stessa che quella dello scriver lettere, 
come paia che ci persuada il passo del Ghi- 
rardacci. Or ritrovandosi , dice q;!i , (l. cìt t a, 
p. 17), citandone in prtiova i pubblici monu- 
menti, per la morte di Giovanni Buonandrea 
famoso ed ìnclito Dottore lo studio della Net- 
lorica quasi abbandonato . il Consiglio, accioc- 
ché la Città restasse col suo primo onore di 
essere tenuta per vera alunna c madre degli 
studi, elesse, in luogo dal defunto, Bartolino 
figliuolo di Benincasa da Canullo , die era 
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stato già ripetitore e discepolo del detto Gio- 
vanni Buonandrea, il quale sì onorai 'annuii 'e. si 
portò, die mantenni' in piedi riin gloriasi) grido 

10 studio delia detta Jìettorica. e jèce maravi- 
$ioso profitto, Egli leggeva Tullio due mite 
l'anno, ccmintuuu/o dopo In. fatti di S. Luca , 
ed il finiva alla Pasqua di Risurrezione. E dopo 
la detta festa di nuovo principiava di leggere 

11 detto Miro, e. gli dava fine a S. Michel,: di 
Settembre. Leggeva parimenti due volte Calino 
l'arte del /ormare i Latini e l Epistole [opera 
dal detto Giovanni composta) cominciando a 
Quaresima, dando ned' htcsso tempo e fratini 
ed Epistole, e finendo innanzi Pasqua. Di ma- 
niera cìie tanto i Latini rame anche i Volgari 
erano dai Discepoli a pieno intesi. La qua! 
lettura fu assegnala di leggerla sopra il Palazzo 
de' Notori , dandogli il salario parte al Natale, 
e Coltra parte a Pasqua. Questo passo ho io 
qui Tolulo riportar-!- ([i.-losaiiu'iili', , perchè ci 
spiega il metodo che da' professori di retto- 
rica allor si teneva. La lettura dì Tullio , che 
qui si accenna, era, a mio credere, la spie- 
gazione de' libri ad Erennio a lui attribuiti , 
orver di que' de Inventione , poiché i libri de 
Oratore appena erano nllor conosciuti. Tre anni 
dopo l'elezione di Bartolino all'impiego di pro- 
fessor di rettorica , ad istanza degli scolari , 
clic lo arcano in altissima stima , fu in essa 
confermato, come si ha negli atti pubblici ci- 
tati dal Gbirardacci {ih. p. fa). Di lui Iroviam 
menzione anche all' anno i3ar (£6. p. 83 > , 
benché ivi per errore ei chiamisi col nome del 
padre , non Bartolino , ma Benincasa. Ma dopo 
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g36 treno 
quel!' filino io non ne veggo memoria alcuna. 
L' Orlandi , seguito rial co. Maz zucchetti ( Striti, 
ifal. t. a, par. a, p. 353), gli attribuisce l'Arie 
di formare i Latini e rivistoli: diala dal Cìlii- 
rardacoi. Ma questi, c.ome abbiamo veduto, 
afferma eh' ella era opera di Giovanni di Buon- 

p.^- J( V. Ma niuno , tra' professori bolognesi di 
Miiiio. questo secolo , superò in fama e in onore Pie- 
tro da Muglio. L'ali, eie Sade, di lui favellando, 
dice ( Mèm. pour la vie de Petr. t. 3 , p. 63 1 ) 
ch'egli era bolognese di patria, eh' erasi ammo- 
glii.lo li Veuiv.iii , e dio in (jiinsliì città l'inda 
scuola di reltorica , dopo averla tenuta per al- 
cuni anni a Padova. £ quanto alla patria di 
Pietro , è certissimo eh' ei fu bolognese , come 
vedremo da più monumenti che si dovranno 
accennare. Ch' ei prendesse in moglie una Ve- 
neziana, sembra ugualmente certo, poiché ab- 
biamo una lettera che il Petrarca scrissegli da 
Venezia (Senil. l. 4 f ep- 3), intitolata JPelro 
Bononiensì, in cui gli signilica il suo dispiacere, 
perchè essendo ivi venuta per ritrovarlo in casa 
fa suocera dello slesso Pietro , i suoi servidori 
avearu.i rimandai.! . dicendo che il Petrarca dor- 
miva. Ma quanto alla scuola da lui tenuta in 
Venezia , non so qual pruova possa adduriie 
l' ab. de Sade. Anzi è certo che appunto nel- 
l'anno i363, in cui egli dice che era maestro in 
Venezia , questi trovavasi a Padova. Così rac- 
eogliam da una lettera che il Petrarca scrisse 
ragguagliandolo delle feste che in quell'annosi 
erano celebrate in Venezia per le vittorie ri- 
portate sopra i ribelli di Candia. Benché , gli 
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scrive egli ( ib. ep. a), Ut presente coW animo 
e vicino di corpo , possi quasi udire lo stre- 
pilo, E veder la polvere dii 1 solenni giuochi, e 
se pure alcuna cosa ti rimane a sapere, possa 
a ciò supplire il ron/iiuin passaggio de' viag- 
giatori, credo nondimeno clie riceverai volen- 
tieri dalle ade lettere il ragguaglio di ciò che 
più volentieri avnwti veduto, se la malattia non 
te l' avesse vietato. Era dunque allora Pietro in 
Padova, ed einvi probabilmente professor di 
gramatica, o di rettorie», benché gli storici di 

cuna. Passò poscia a Bologna ; e io credo che 
egli vi fosse poco dopo il i3G3, poiché il Pe- 
trarca in nn' altra sua lettera a lui scritta , e 
intitolata Petro Rettori Borio/densi (ib. I. 
ep. io), parla della peste che già da cinque 
insili (cioè comiiii'iando dal lacca strage 

in Italia , e dice eh' ella allora travagliava Bo- 
logna, untìe libi origo , ubi nane mora est Nella 
stessa lettera mostra il Petrarca, in quale stima 
avesse Pietro, perciocché avendogli questi scritto 

c!n'' il"[:[>lj .S|)iiii:cv;i^li (li c.vsci- ila lui Imitano, 

v. ih udii potere pcrcii'i apprendere più da lui 
cosa alcuna, come prima soleva, no, gli risponde 
il Petrarca , non tu dalla mia conversazione, ma 

10 anzi dalla tua avrei potuto apprender molto , 
se non mi /osse mancato o l'ingegno, o la di- 
ligenza. E forse in quel tempo medesimo scrisse 

11 Petrarca un' altra lettera in coi ben dà a ve- 
dere quanto l' amasse , pel timor che mostra 
a cagioii della malattia da cui aveva udito che 
Pietro era compreso (ib. L l3, ep. Gj. Essa 
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però non fu a Pietro fatale, polche troviamo 
che l'anno i3-8 egli era in Bologna nel Con- 
siglio de' cinquecento { Giurarti. * a, j>. 3r4),e 

di graniatica (ìb. p. 35;j ) . Il Boccaccio non 

per Pietro : e una lettera ch'egli scrisse , men- 
tre era in Padova , e che è stata -pubblicata 
in parte Hall' ab. Melma ( Pila Ambr. cantèi 
p. a5o), ci dìt a vedere che la fama di Pietro 
era fannia fino in Toscana, e ne avea sparsi 
si grande opinici ne . che tn:i partiti eraiiii da 

' lustre tuo nome, gli scrive egli, che. dapprima 
è sialo racchiudo tra' confini Veneti e trai 'E- 
mitia, or, superati i gioghi • dell' A perniino, i 
fino fi «0/ pervenuto , e si è reso celebre fra 
gli eruditi. Quindi alcuni giovani, scolari sì ar- 
dentemente bramano di vederti e di udirti, che, 
alibnr.donala la patria . gli amici e i parenti, 

' già si IOTI posti, per quanto io odo , in viag- 
gio per venire costà, tln dì essi è Giovanni da 
Siena, che già da lungo tempo tenta presso noi 
scuola, di gramatica ; che in quest' arte a mio 
parere è assai bene istruito , come Ut stesso 
potrai con srere. F.gli è giovane modesto , pia- 
cevole. , di egregi costumi , e sommamente incli- 
nata allo studia della rettorira e alla lettura de 
buoni autori: V altri; è Angelo Priori- delia ca- 
nonica de' SS. Michele e Jacopo di Ceriakto... 
il quale iìegue spontaneamente il suo maestro.,- 
Io non jo nncora se verrò presto a Padova, 
ma se verrò, non mancherò al certo di renderti 
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visita. Giovanni da Siena talmente ai strinse a 
Pietro, che seguillo poscia a Bologna , e prese 
ad aiutarlo nellfi fatiche scolastiche. Ma poco 
appresso morì di peste, come abbiamo da una 
lettera di Coluccio Salutato a! medesimo Pie- 
tro, in cui si duole con esso che perduto abbia 
un sì valoroso compagno, e un sì dolce soste- 
gno nel gravoso suo impiego (EpisL t 1, p. 1G7). 
E qui è ad avvertire che questo Giovanni da 
Siena è certamente diverso dal medico da noi 
altrove nominato , come dalle cose che dell' uno 
e dell'altro abbiam dette , e abbastanza, palese. 
Pietro morì in Bologna 1' anno i38a, e neli' an- 
tica Cronaca italiana di questa città so ne fa 
al detto anno onorevol menzione , dicendo : 
Morì Maestro Pietro da Muglio , ii quale era 
Dottore in Grò/natica, e Ju uno de' grandi 
valentuomini, c/ie fosse gran tempo stato in 
queste parti per la sua scienza (Svript. Ber. 
Hai. voi 18, p. 524)' Abbiamo ancora due let- 
tere del mentovato Coluccio , scrìtte a Bernardo 
Bgliuol di Pietro ( t a, p. 99, 101) , in cui ne 
dice gran lodi ; 0 fra l'altre cose, che finché 
Jlologiut sarà 'intuire d, ^;ìi .\tudi , il nome di 
Pietro sarà celebre sopra i/uello digli altri re- 
tori tutti. Ma di un professore si valoroso non 
ci è rimasta, ch'io sappia , nè opera nè fram- 
mento alcuno che ce ne mostri il sapere e la 
eleganza dello stile. 

Vi Fra' suoi amici ebbe ancora il Petrarca vr 
più altri di cotai professori, che da lui si esal- „„,(," 
tano con gran lodi utili: sin: lei [.ore. lìimiUlo <!ìi 
Vilbiiiiiiua lnici;i scuola in Verona verso Fan' 
no j343, quando il Petrarca inviato a Napoli, 
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e con grandi preghiere invitate! da' dotti uo- 
mini che ivi erano, a fissar soggiorno tra loro , 
propose loro in sua vece Rinaldo , e gli scrisse 
perciò una lettera in versi ( Canti. Lì, ep. 1 5 ), 
r.ippK'inil,i[Hl(iL;!i rinvilii più ilulue vita avrebbe 
ivi condotta lungi dallo strepito della scuola e 
dalla noiosità de' fanciulli. Ma convien credere, 
dice l' ab. de Sade { Méta, pour la vie de Petr. 
t. 3, p. 177), c '>e quella Galatea, da cui dice 
il Petrarca' ch'orasi Rinaldo lascialo allacciare , 
non gli permettesse di scioglier la rete fra cui 
trovavasi avvolto. Ci dunque fermossi in Ve- 
rona; e il Petrarca circa ranno i345 affidogli 
a istruir nelle lettere il suo figlio Giovanni (ib. 
j>. 238 ). Quindi tre anni appresso , inviando 
Giovanni a Parma, il diculc- a scolaro a Gilberto 
da Parma macslro ili (;rai!i litica in quella cilth, 
a cui ancora scrisse una lettera , nella quale cal- 
damente gliel raccomanda, e gli additala più si- 
cura maniera a ben istruirla (Fornii. I. 7, ep. i-j). 
Ma l'anno i35a di nuovo mandollo a Verona, e 
il pose di nuovo alla scuola di Rinaldo con lina 
sua lettera pubblicata dall' ah. de Sade ( i. ciL 
t 3 , p- aao |. Cosi questo scrittore ordina le 
epoche di diversi maestri a cui fu Giovanni da 
suo padre affidato. Ei pero non ci reca tei 
pruove che mostrino non poter essere ciò ac- 
caduto in altri anni. E ceito il seguente cpi- 
tafio di Rinaldo, pubblicato dal marchese MafFei 
(Ver. ili. par. 3), ci mostra eh' egli mori nel- 
l'anno i348, e conviene perciò anticipare di 
alcuni anni le lettere poc' anzi accennate. 
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Magiari Raynntdi de Pago libero 



V ab. de Sade ha certamente veduta la Verona 
Illustrata del marchese MalFei , e ha veduta in 
conseguenza questa iscrizione. Perchè, dunque 
non ha egli seguita quesl' epoca ì o almeno per- 
i-liè non 1 jìì r-^li scintili i, diMcnlLì clic dal- 
riscrr/ioiie im ■di'si ni ii iiiisce raiiru l'uidinde' 
tempi-da Ini seguilo f Lo stesso MafFei fa men- 
cloue di alcune opere da Rinaldo scritte , e ne 
produce un epitaiio da lui composto per An- 
tonio da Lepua^fi cotis^Uese degli Scaligeri. DÌ 
Gilberto da l'arnia, al contrario, non so tri lc 
ci sia rimasta cosa alcuna. Due lettere parimente 
ahhiara del Petrarca, indirizzate, la prima Fo- 
nino Granuttico Piacentino , la seconda lanino 
Grammatico Piacentino {Sunti. i5, ep. 6, J)., 
e forse questi due si poco diversi nomi con- 
vengono a un uomo solo. Nella prima lo esorta 
a non atterrirsi dal riflettere al poco che final- 
lora avea appreso; tieila .seconda esortalo simil- 
mente .i non iiiiliaiulnnai'e j;li studi per timore 
di non ricavarne quell' onore che ad essi è do- 
vuto. Ma a chiunque siali queste lettere indi- 
rizzate , non ahhiam alcun lume per saperne 
più olire. Gli scrittori bolognesi e, dopo essi, 
il MazzuCchelli (Scria, ital.t i,par. t,p. ia8o), 
ci parlano di Pietro Azzoguidi rettorico in 



Bologna , e 
cono che gli 
onesti non sia altri che quel Pietro da Muglio 
da noi gii nominato poc anzi. 
d(1 VII. Più frequente ancora e più amorcvol 
■ commercio di fallare passò tra 1 Petrarca e 
Donato dal Casentino, che da lui vien dello 
comunemente dpenninigena ossia generato sul- 
J' Apenniuo , a cui la provincia de! Casentino 
appartiene, e clic difesi ancora da Pratovec- 
cliio luogo del Casentino, onde era natio. L'a- 
bate de Sade ( Mèra, pour la eie de Petr. L 3 , 
p. 63i), seguendo i'ab. Mebus, gli dà il co- 
gnome di Albanzani, il quale io non so suqual 
monumento sia fonduto. H soggiorno iie fece 
in Venezia il PeLrarca , gli diede occasion di 
conoscer Donato, e il conoscerlo fu lo stesso 
clic iiniiirio. Sciiraidd ili colà al lioccaccid 
l'anno i363, e invitandolo a venire'a Venezia 
e a stabilirvi il suo soggiorno, tra ì motivi che 
arreca per allettarlo, Qui è, dice (Senil, 13, 
ep. i ) , il nostro Donato dai? Spennino, il quale, 
abbandonati i colli Toscani, già da più anni 
abita alle spider. dM A/lriaiico . . . successore 
nella professione ancora, non die nel nome , a 
queW antico Donalo, e uomo, di cui non v /« 
il più dolce , il più amabile , che più ti ami e 
c/te pià siati conosciuto. Queste parole ci mo- 
strano che Donato era allora già da più anni 
professor di gmmnliiìa in Venezia, e pare che 
per più anni ancora continuasse ad abitarvi. Le 
moke lettele che il Petrarca gli scrisse ( ìb. I 5, 
^t.5,6, 7;i..8,e/>. 6; I9, ep. 4, 5; J. 14, <?>■!>>> 
'» dirlla vìa;!! Li-voli: tenerezza elio 



son testimonio d 
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passava fra l'uno e l'altro. Donato, il quale 
dal Boccaccio vien detto ( Gelidi Deor. i i5, 

Ipetr. P SemL \ S, ep. 6), e ne mostrava a! 
Peli-arca la sua riconoscenza con inviargli a 
quando a quando qualche pìccol presente, di 
chi' ([■h'.lJì fiti!ji:licvtJiii<-iUf; Cini lui si duole in 
una sua lettera ( ib. I. i4, ep. t) ). Quando Fran- 
cesca, figliuola del Petrarca è moglie di Fran- 
cesco da Bmssano, diodi- alla luce in Venerili 
un figlio , volle il Petrarca die Donato lo le- 
vasse al sacro fonte. Ma fra non molto ebbero 
il dispiacere amendue di perdere, l'anno i368, 
il Petrarca il nipote, Donalo un suo figlio detlo 
. Solone, nella qua! occasione quégli gli scrìsse 

ep. 4). In essa il Petrarca dice che Solone era, 

vin Marcello nipote d'Augusto, cioè in età di 

nato nel i35o, e die Donato perciò dovea esser 
nato verso il i33o ai più tardi. Questa rifles- 
sione mi fa sospettare che un'altra lettera del 
Petrarca a luì indirizzata {ib. L i3 , ep. 5), 
in cui lo chiama col nome di figlio, e lo esorta 
a ri-|>e!taic swi padre, dicciidn.-li eli' 1 hen, In*- 
rier la troppo tenera età non sia in istalo di 

dee nondimeno persuadersi di esserne tenera- 
mente amato; mi fu sospettar, dico, che por 
error de' copisti, ci'iue spesso è accaduto, sìa 
a lui diretta, ma die eÙa fosse dal Petrarca 
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in di ri zziti a ad altri. Perciocché sembra da ciò 
die si è detto, die il Petrarca non conoscesse 
Donato se non in Venezia . quando erari già da 
più anni professor di Bramatici , e non perciò 
più in istaLo di ricevere cotali avvisi. Oltreché, 
in ninn' altra lettera fa menzione il Petrarca del 
padre ili UiiiiuLo. A Ini indirì/zò il Pi!(.rai-;:a il 
trattato Da sui ipsius et mititorum igiiorantia; 
e di Ini pure fece menzione nel suo testamento, 
ove egli e immillalo da PiaLovuccliio : Magistro 
Donato de Prtit«.vh'ri Gramnuitirar pnicceptarì 
aiate Veneitis /labiamti , si quid dabel ex mu- 
tuo, quod quantum sii nescìo, sed utique pa- 
rum est, remiao et lego, nec volo, quod haeredi 
meo liane ob causavi ad aìit/ititl titrualtir. figli 
era amico autor disi ISotcaccio, tome si è detto, 
e questi, nell'ultima delle sue egloghe, lo in- 
troduce a parlare sotto il nome di Apennino, 
come egli slesso dice nella sua lettera a Fra 
Martino da Segni, pubblicala dal P. Gandoifi 
(De CC. Sript. augustin.) e dal Manni (Star, 
del Decani, par. i , c. 20 1 : prò Spennino uni- 
cum meum , ad quem mitto , iiiUdlìga , qiiem 
ideo Jpenninuni voco , quia in radicibus mon- 
iti natus et alias sii. Comedo Salutato ancora 
ebbe in grande stima Donato; e come il Pe- 
trarca gli avea p;i scrino pur consolarlo della 
morte del primo di lui figlio Solone , cosi Co- 
luccio gli scrisse nella morte dell'altro, che 
solo gli era rimasto , detto Antonio ( Coiacc. 
Eptit. t. 1, p. i3?). In questa lettera mostra 
Colticelo in qual concetto avesse Donato , scri- 
vendogli che da lungo tempo bramava di aver 
con lui commercio di lettere per la fama che 



I 

iy Google 



™,o ,45 
udita avea del profondo sapere di cui egli era 
dotato , e per cui veniva creduto uno degli 
uomini insigni di quella età , e fra essi ancora 
un de" primi. U uh. iHclnis accenna ancora (/'''ita 
Ambe, camald. p. 202 ) alcune lettere inedite 
da Colnccio scritte a Donato, e una fra l'al- 
tre, in cui con lui .si rallegra clic sia stato eletto 
alla dignità di cancelliere del marchese Nic- 
colò III d'Este, di cui prima era stato mae- 
stro. In fatti di (j-iii'ftti due cuoi-evali impieghi 
da Donato avuti, si fa menzione negli Annali 
Estensi di Jacopo Delaito , pubblicati dal chia- 
rissimo Muratori, all'anno i3g8 (Script Rer. 
ital. voi. 18, p. q33): Item officio Ctmcella- 
riahis loco Barlholomati di: la Mi'Ua praefecìt 
Magistrum Donatum de Casentino , qui prae- 
ceptor suus JueraL In qual anno Donato, ab- 
bandonata Venezia , si recasse a Ferrara per 
istruirvi nelle lettere il marchese Niccolò , non 
(raro chi ne fjccifi ninnai. me [a;. Solo sappiamo, 
e il pruova il P. di^li Agostini (Senti, venez. 
& I , p. 4) coli' autorità di un codice a penna 
che si conserva presso i PP. Riformati di Tre- 
viri , che per ordine di questo principe ei recò 

(a\ Donato era in Ferrara almen fm dall'anno i3q4, 
(Otto il qual anno, in una caria de' q di giugno, egli 
t nominata Alagisler Donatili de Casentino Doclor 
Graiumaticac , i! :■. un rivi' min r:im ..[.-Lini diri liV fami- 
gliari del marchnsc MmJò 11!. Aurlic in un' alila de' i) 
di settembre del 1 3g7 abbinino un cunlralto fatln in 
Ferrara presente cwTwninccBJ et lina, viro Haghtro 
Donale de Caselli ; prof* ■ -ore ìli Ci;iiiiniiiiirn!it,n- in- 
JrascripliD. Marchi,.,,,, (,.-,„;, ,1, : 1 -mldclto Niccoli) HI) 
cine ri habitalore l ',T,;:i- : r ,,, i-o\ti-itui Liuilianalìuin, ec. 
Quelli due documenti conservai]» nel ingrato aixliivio 



dal latino nella favella italiana il libro degli 
Uomini illustri dal Petrarca composto. A lui 
pure dedicò Pt^li In tradii/imir in lingua italiana 
del libro del Boccaccio delle Donne illustri, di 
cui due codici a penila si conservano nella Beai 
Biblioteca di Torino ( Cut. Bìbl. taurin. t a , 
/). e al fine di un de' quali si legge: 
Finito libro de famose donne compilado per 
Messcr Zuane ìiorrnrrio ai! pt-tition dulia fa- 
mosissima Reina Ziuma de Puglia. Poi/o slra- 
latado in idioma vòlgar per Maestro Donato 
di Casentino al magnifico Marchese Niccolò 
da Este Principe e Signor di Ferrara. Fin 
quando vivesse Donato, e se altro saggio ei 
lasciasse elei suo valor negli sludi, nonne ab- 
biamo notizia alcuna. E io avrei di lui parlato 
più in breve , se non avessi creduto che me- 
ritasse da me più distinta menzione il primo 
che si ritrovi essere stalo chiamato all' istru- 
zion letteraria di uno de' principi Estensi. 
Vili. Tutti questi «l'iLiniilii.-i uraiio o uguali, o 
, di non molto inferiori in età ai Petrarca. Un 
\ altro ve n'ebbe che, essendo ancor giovinetto , 
■l'i ila lui coimsi'iiiLo e:! Alialo, e in' «Ulte <!i- 
Mv.iinie ai; i f.o |icr -Ìii^i'ìl' a qii'.'il.i laina clie 
poscia ottenni?. Fu questi Giovanni da Raven- 
na, uno de' più i'jmosi t;r lii'i di questa età, 

e che comunque toccasse ancora più anni del 
sccol seguente . di'c 11 i>n ili ninno aver qui luogo, 
perchè la storia di lui troppo e connessa con 
quella del Petrarca. Ma sono sì inviluppate e si 
oscure le cose che di lui ci narrano gli autori 
antichi, che appena è possibile lo stabilir con 
certezza ciò che abbiasene a credere. Il Petrarca 
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lettere, e prima in una scrii! a al Onrract'jn . di 
stata data alta luce dilli' ah. Mclius (Fìtti Ambr. 
camalli p. 34<)1 . poscia dall'ai), de Sade (Méta, 
pota- la vie dePetr. L'ò,p. 700!: Un anno dopo 
la tua partenza (cio^ Tanno mi è venuto 

in casa un giovane a" indole generosa, di cui mi 
duole che tu non abbi cognizione, benché egli 
ben ti conosca, avendoti spesiti veduto ìn frene- 
sia e in casa mia, e in (/nella dì Donato, e aven- 
doti secondo il costume dì quelletà attentamente 
osservato Egli è nato alle sponde dell Adria- 
tico circa quel tempo, se non m'inganno, in 
cui tu ivi eri (cioè verso l'anno i3^7 ) presso 
il signor di quella città (Ravenna) avolo di co- 
luì che or ne ha il dominio. E nato di povera 
e sconosciuta famiglia, ma è fornito di sobrietà 
e di gravità senile, d'acuto ingegno, di veloce 
e ferma memoria. In undici giorni ha apprese 
a mente le mie dodici egloghe) e me ne ha. re- 
citata una ogni giorno, c all'ultimo due, con- 
tai franchezza, qua] se avesse il libro iott'oc- 
c/iio. Egli ha inoltre, ciò che a questa età è 
sì raro, il genio dell'invenzione, e molto estro 

c grande inclinazione alla poesia // volgo 

non è sì avido delle ricchezze, quanto ei ne è 
nimico . . . appena riceve ciò che è necessario al 
vitto: nelVamor della solitudine, nella tempe- 
ranza di cibo e di sonno gareggia meco, e spesse 
volte mi vince. Che più? Co' moi costumi mi ha 
rapito talmente, che mi è caro al pari dì un 
figlio. Già son due anni che è presso di me, 
e fosse egli venuto prima ; ma la sua età appena 
giiet avrebbe permesso. Così prosiegiie il Petrarca 
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à dirne gran lodi , e ad esaltare singolarmente 
la felice disposizione che sortito aveva alla poe- 
sia, per cui apaiusjiii: elle speravi) mi giorno di 
vederne riuscimeule- non ordinario. Ma un anno 
appresso, qual imi Un io ne vili* egli in questo gio- 
vane di cui avea fatti pronostici si felici! Due 
lettere del Petrarca scritte a Donato , stato già 
maestro di Giovanni , e che, p e'" sentimenti di 
tenerezza paterna di cui son piene, meritereb- 
bero di esser qui riportate distesamente, se 
l'eccessiva lunghezza loro non mei vietasse, ci 
narrali tutta la serie delle vieende che gli accad- 
dero {SeniL L 5, ep. 6, 1). Il Petrarca avea preso 
ad amarlo talmente, die tratta vaio non alta- 
mente che figlio, o amico. Avealo fillio entrare 
nello stato cioncale, raeeijTnandaodolo perciò 
all'arcivescovo di Ravenna, il quale ni un' al- 
tra cosa avea più caldamente inculcata a Gio- 
vanmii,cho l'amare e il rispettare il Petrarca ; 
e questi avelli ancora da! a sicura speranza di 
un beneficio ecclesiastico. Or mentre ei com- 
piacevasi nel venir formando alla virtù e alla 
scienza questo tenero allievo, Giovanni, per una 
colai capricciosa in costura, ami. >ial '.■>.-> delia vita 
che conduceva, e desideroso di viaggiare pel 
mondo, chiese congedo al Petrarca. I discorsi 
che questi gli tenne per distoglierlo da sì pazza, 
risoluzione, e che da lui stesso si riferiscono, 
sono una nuova testimonianza del bel cuore e 
dell' amabile indole dì questo ineomparabil uomo. 
Ma nulla valse a rattenere il giovane impetuoso. 
Parti dunque da Padova, e fra continoe piogge 
valicò l'Apemiiuo e recossi a Pisa, ove aspettò 
per qualche tempo una nave su cui imbarcarsi 
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■n-nzo _ gfo 
per Avignone. Ma ii. <ii ori'mi.losi ella, annoiato 
e, ciò din pev lui era peggio, privo ornai di . 

credendo di trovare ii* Petrarca in Pavia, cóla 
si rivolse. Ivi allora non era il Petrarca , ma sol 
Francesco da Brossuuo, da cui Hi accollo amore- ;< 
volmeule ; e quando seppe die il Petrarca si 
accostava a Pavia , gli Fu da lui condotto al- 
l'incontro. Il Petrarca lo accolse con più dolci 
maliici-r, clic (j;m;itini non si pensava : ma già 
a me- pare, die' egli, di vedermelo venir innanzi 
di nuovo a prrntlrr congedo. Io già gli ho ap- 
parecchiato olirò denaro pel viaggio ; e perchè 
egli non si adiri iiiroiitnindo ijimlc/ie ostacolo 
càia partenza, troverà il denaro pronto, la porta 
aperta e me in silenzio. V. il Petrarca previde il 
vero. Perciocché somlira eviilenlc die di lui in- 
tenda egli di favellare in una sua lettera a Ugo 
da S. Severino generale della reina Giovanna , 
in cui gli raccomanda un giovane stato in sua 
casa alcuni anni, die mosso dal' desiderio di 
apprendere lu lingua greca, e nulla atterrito dal- 
l'infausto Successo ili un altro viaggio poco prima 



e(/t. I. ,1, 

ni segretario 



re anni, e impaziente di aggirarsi pel mondo. 

l'ab. de Sade congettura (Méta, pour la 
•te de Petr. t i,p. 708) clic allo stesso Gio- 
■anni sia imhrizvnN iin'.ikr,; li-Moia t\A Petrarca 
TlILABOSCHlj Fol. VI. 28 
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n i Senti i. 1 4 j r/>- 1 a ) , m 
a die sia giunto in Roma, 
vero nella casa ili un suo 
er quanto sembra, dell' i- 
sorta a por fine una volta 



Petrarca quasi tuiiildici anni : Hic aittem fuil 
quondam jamilkirìi utijitr i/i^ri/mìr/x ri /r,Vi., me- 
morine Franriscì Pclnirrfiac, upud quem fjitum 
ferme trilustri tempore manscrìt, ec. (V. Mehus, 
l. cit p. a5l). H Colnccio era amico egli ancor 
del Petrarca; e alla testiuiouiaiiia di lui sembra 
elle non possa liirsi ccitzìihib. Ma come con- 
ciliare ciò che? cjjli ilice, con ciò clic dice il Pe- 
trarca ? Questi afferma , come si è detto , die 
Giovanni eragli venuto in casa l'anno i364- E 
quindi, ancorché volessimo dire che questi, tor- 
nato da' suoi viaggi, di nuovo con lui vivesse, 
potrebbe dò stendersi al più allo spazio di dieci 
anni, essendo morto il Petrarca nel 1374 

(a) Non so inienuW rome i] si;;. Laudi nfiirmi ci: '" 
nulla dica per combattere l' suturila di Colutelo, ij 
qu ale narra che- Giovami do Ravenna fu per quindici 
anni scolaro del Petrarca', mentre questi allenila Ji 
merlo avuto a discepolo per tre anni soli. A. ine jiaio 
di essermi su rio- steso Ione più ancora clic non 6- 
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Qur-stn riflessione, congiunta ad alcune altre che 
ora riferiremo , ha l'alto credere al eh. P. abate 
Ginauni, che due Giovanni da Ravenna vis- 
niti al tempo medesimo «debbano ammettere 
(Scritt. ravenn. t. i, p. ai/fli ul 'o <lc' quali 
vivesse tre anni. Tallio quindici presso il Pe- 
trarca.Veggiomo prima quali altre ragioni ci pos- 
sati render probabile questa opinione, e poi esa- 
mineremo se ella veramente sia tale. Poiché fu 
morto il Petrarca, Giovanni prese a tenere scuola 
di belle lettere in Padova. Ne abbiamo una indu- 
bitabile testini imi in un passo dell' opera ine- 
dita di Secco Polentone, citato dall' ab. Mehus 
(t ci'/.) , ove ridi dire di se .'tesso, che mentre 

questa città di Padova, nudricc delia lettere^ 
Giovanni da Ravenna, uomo e per santità dì 
costumi, e per io studio deli' eloquenza eccel- 
lente, e, se è lecito il dirlo, dt-gno di esser pre- 
ferito a tutti coloro che pmfessaron in Italia, 
e furono avuti in conto di. dottissimi uomini. 
Perciocché da attcsto maestro non solo appren- 
devasi E eloquenza, elìci ih-niva ordinatamente 
spiegando , ma i costumi ancora e F onestà della 
vita, in cui egli istruiva coi precetti non meno 
che coni' esempio. V. errl.o dunque che Giovanni 
da Ravenna fu maestro in Padova; e io mi stu- 
pisco die il Papadopoli e il Facciolati non ne 
abbian fatta parola Ira' professori di quella uni- 
versità , benché questo secondo scrittore ne 
abbia fatta menzione come di cancelliere di 
Francesco da Carrara, che così ei trovasi no- 
minato in ima carta del iSgg da Ini citata (De 
Gjmn. patav. $ynt,ii,p. 167): Magistef Jocmnes 
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ite Jitieeimu Cancellar, Magnìf. />. Fraìtrisri ifu 
Carraria Pattuite t/. Maestri Cimee.rtini. Ecji coti- 
t-in 1 n'i illusorii pili anni d'ijin a ti; nera ivi scuola.. 
Perciocché il 1'. degli Agostini, colla testimo- 
nianza di un codice ms,, pruova [Scriit venez. 
t 2, p. ay) die Francesco lìarbaro, nato circa 
il l3g8, ebbe a suo maestro il nostro Giovanni, 
ii cliu pciciò dulciti' accadere circa il i 1 1 u . n 
anche più tardi. Il Volterrano {Jnthrapol. I. ai ) 
non parla di Padova , ma ilice sul che Giovanni 
tenne scuola in Venezia, nel che è stato seguilo 
da molti moderni scrittori, Ma a me non sem- 
bra eli e l'autorità di uno scrittore vissuto molli 
anni dopo possa uver J017.H a -confronto de' mo- 
numenti da noi eitali. Or al tempo medesimo 
die Giovanni da Kiivciiiiìi insegnava in Padova, 
veggiamo un Giovanni da Ravenna insegnare iu 
Firenze. L'sb. Mehus ci assicura (L ciL p. 3-18) 
che nell'archivio pubblico lìorciilino si conserva 
il decreto con cui egli fu da quella Repubblica 
chiamato ad 'insegnarvi le belle lettere l'anno 
i3i)7, e che in esso egli è detto figliuol di Ja- 
copo. Da una lettera di Coluccio Salutato pruova 
({iiesto ■.ciill.oi' medesimo , clic Giovanni era an- 
cora in Firenze l'anno 1 4o4, e il canonico Salvino 
Salvili! Ila pubblicalo inoltre il decreto con cui 
l'anno ì^ia fu di nuovo destinato alla lettura 
di Dante {pre.f. a' Fasti causai), dal qual ri- 
cavasi cl|e già da più anni egli era professore in 
Firenze. Quum vir dortiuinins 1>. Johannes de 
MalpaghinU di: Ravenna tute tenui in Civitate 
Fiorentini', pltirihta nimis legarti, et dilige, itiwu'n/e 
dotnerit H/ielorienm, et anc'iires ma/oras, et ali- 
quanda iìbrum'Danùs, et mutios instruxerit in 
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cui precisamente <{;i qualche srritlor contempo- 
raneo si affermi di'. ci fosse in Firenze, e da 
gualcire altro clic fosse in Padova, e potrebbe 
perciò credersi eh' egli cambiasse spesso sog- 
giorno. La diversità clic si trova nel nome del 
padre, poiché ' quel di Padova si dice figliuolo 
di Convertirlo, di Jacopo quel di Firenze, sa- 
rebbe una pruova evidente di tal distinzione. 



■M "no 
Ma si rifletta. L'abate Melma citu più lettere 
scritte al professor di Firenze (l. cit), ili cui 
egli è dello Giovanni Conwrsano ih Ravenna. 
lo non credo eh' ei potrà render prolialiile aJ 
alcuno la spiegazione ch'ei reca di questo nome; 
cioè clic Giovanni disse così nominato pel lungo 
conversar che fece in Firenze. E a me pare eli- 
dente che C(iiivi:mino sin lei stesso che Co'iiW- 
tino, due voci facili a cambiarsi l' una coli' altri 
per errore o ile' copiai ori , o de' lettori j e (jiiiiuli 
dovrehbe dirsi che il professor di Firenze fosse 
figlinolo di Conversali» o di Convertì no, e per- 
ciò non diverso da quel di Padova. L'ai), de 
Sade, che si vanta di voler correggere ej' ii itali 
errori degli' sentim i iuli.inì . couiniessi nel ragio- 
nar di Giovanni (i cit p. 700) , non fa parola 
alcuna di sì intralciate questioni , e se ne spedi- 
sce slip e ri cial me 11 te col dire che Giovanni tenue 
scuola in Firenze , e che vi ebbe a scolari gli uo- 
mini più famosi che fioriron noi secolo xv. Io 
vorrei poterle senili ere e sviluppar fu! 1 i:fnn-i il' 1 - 
ma mi veggo privo della luce di tai documenti 
che mi servan di scorta a dissipare le tenebre 
fra cui questo ponto di storia f involto. 
X. Ciò che e certo , si è che Giovanni di 
- Ravenna fu uno de' più celebri professori de 
Jsuoi tempi. Coluccio Salutato nella lettera da 
|noi già accennata a Carlo Malatesta . in cui 
gliel propone perche prendalo a suo maestro* 
eli dice ch'egli non sa se in tutta quanta e 
l' Italia si possa trovare altr' uomo a lui ugiio't: 
alle quali espressioni nullismi veduto che soli 
somiglianti quelle, con cui ne ragiona Secco Po- 
lentone. A questi elogi se ne posso» aggieguM 
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più altri , che dall' abate Mehus e dal padre 
abate Ginanni sono stati raccolti , ne' quali Gio- 

de' più dotti professori che mai fosser vissuti. 
Alcuni però hanno esagerate troppo tsii lodi, 
dicendo eli' ei fu il primo a richiamare la tersa 
e colta latinità in Italia; il qu al vanto ad assai 
maggiore diritto si dee al Petrarca. Fra Jacopo 
Filippo da Bergamo tSuppL Cìiron. I. iij ) fa 
una lunga enumerazione degli uomini illustri 
che Giovanni ebbe a scolari; e sono Leonardo 
aretino, Paolo Sforza, Roberto Rossi, Pierpaolo 
Vergerlo , Ognibene da Vicenza , Guarino ve- 
ronese, Carlo aretino, Ambrogio camaldolese, 
Poggio fiorentino, Francesco Barbaro, Fran- 
cesco Filelfo e Jacopo d'Angelo, di alcuni 
de' quali però sarebbe difficile il dimostrare 
come potessero tessere scolari di Giovanni. E 
qui ò ad avvertire che alcuni di questi furon. 
natii di città vicine a Padova , altri furon to- 
scani , e 'perciò o debbonsi essi dividere fra 
due Giovanni , o affermare che un solo tenne 
scuola più anni in Padova , e più anni in Fi- 
renze. Il Volterrano accenna generalmente, (ì. cit.) 
il gran numero di scolari che ebbe Giovanni, 
dicendo che dalla scuola di lui, come dal ca- 
vallo di Troia , uscirono i più famosi uomini 
che fiorissero in Italia. Lo stesso confermasi 
da Biondo Flavio ( Ital. iliiistr. reg. 6 ), il qual 
però , citando V autoriti di Leonardo aretino , 
dice ohe Giovanni, se non potò istruire i suoi 
discepoli in ciò in che non era egli stesso a 
pieno istruito, giovò nondimeno assai coli' ac-, 
ccndere in essi gran desiderio dello studio delle 
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yao li ano 

belle; lettere e delle opere di Cicerone. Le quali 
parole a me non .sembrano si contrarie agli altri 
elogi fatti a Giovanni , come sono scolorate al 
P. ab. Giuanni, il quale di esse si vale a sta- 
bilir sempre più la sua opinione de' due Gio- 
vanni. Perciocché Leonardo .e Biondo vissuti 
mollo tempo dopo Giovanni, quando più liuti 
progressi già si er;m l'alti nello sludio della 
1 i ■ i tri ■ si Ialina, polean conoscere clic quella die 
m-'tfJiijii aildicfi'iM^iT, L-i elii(|ueìi/.j eil e!eg;i«v.;i 
di stile, era ben lungi dall' aver diritto a lai 
nome. Ma erra il TUvio nello .slesso luogo, di- 
cendo che niuna opera ci ha lasciata Giovanni 
Alcune se De conservano manoscritte ; ed esse 
apponi'.! ci fan vedere eli' ei non fu sentirai! 
mollo più colto di quelli che al suo tempo eb- 
bero in ciò maggior fama. Il Vossio rammenta 
un codice ms.-di più opere di Giovanni, clic 
conservav.'isi in l'info :i presso Loien/u Pi-ii.^via 
( De Histor. laC. I 3 ). Io non so se esso ancora 
vi si conservi; ma trovo che le stesse opere 
esistono in un codice della Biblioteca del re di 
Francia: Joamih ih: Ravenna Dmgntalogia, sive 
Dramatologia; iilrst Dittinoli. \ T'cnctum inler ti 
Pailiianum de eligil/Hi vitae genere: tjusdem con- 
vcrtito podagrnm intt r vi atìt/tt uni: Libcr rerum 
nn-inofandaritift i ivicin iiiiit.iuv : //istoria Magasti 
eodem auctarr : Ustorio liimìlùn- Carmrknsis co- 
dem auciore (Cut. mss. liibl. r.-g Paris, t 4, p afe, 
coi/. Il qual codice si dice scritto l'ala- 

no i 404. Più altre opere si trovano in un codice 
della biblioteca del Collegio di llalliol in Otford, 
e sono: Jo: de Ravenna Ratiocìnarium vitae: 
De consolatione in obìtitm jilii: Jpologia cji'S : 



otta ejus mautain: De fortuna aulica: Da 
ne licgnantiiim: De 'lustro Alhorum in 
'nduii ; Narraiio violatile pudici tiae: Dia- 
:ui litulas Dolosi Jslus {Cai. Codd. 
■ng. et Uibcrn. l. 2 in Codd. Coli, bal- 
■ p. 8, cod 390). Il cardinal Querini da 
lice della Vaticana La dato in luce i 
i di due opere di Giovanni , che ivi con- 
>i (Dee. 7, ep. <), p. i3), una intitolata 
a Elisine , clie e la stessa clic la nomi- 
le' anzi Narratio vìolatae pudici tiae , Pat- 
tfona Lugi et Conselicis. lì. questi sono 
soli frammenti . dell' opere di Giovanni, 
Li an veduta la luce. Alcune di quelle da 
nominale traltan di rose appartenenti 
)na di Padova e de 1 Carraresi. E perciò 
ìiovanlii da Ravenna professore in IV 



;e : Exptichmt 
sub reverendo 
ina olim diario 
: Il P. Ginanni 
i che diconsi 
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emendati alcuni orrori che altri han 
nel favellarne. Io mi son trattenuto, in ragio- 
nare di queslo graruatico , forse più a lungo 
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ci,.: non convenisse; ma desidero che l'incer- 
tezza e F oscurità in uni ho mostrato che siamo 
sii c|uesto pimk>; cecili alcuno ;i rischiararlo c.'.n 
pili felice successo clic u me non È riuscito ('). 




Ivi, all'anno 1379, si kj^e: Mag. Journal d^Rf- 
i-rnnd iictr/fixin h,i!,u't a C i.-iimaiii , co i/uoil fitti 
mium lutojt, e( in »ihAb mujoribas ijiuiai Pso/ciiur 
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di Dante. A lui scrisse quel Francesco 
montato Orgiitiista , da noi gii meli to- 
mi suo poemetto Ialino in lode de! fa- 
Occam.0 , e nel titolo di esso così lo 



issa 



il 1391, dpvette punre a Firenze, ed 



10I peisonaggio le coso che dell'uno e dell'ali™ h 
iliilì.olUi cti? ■ liii-oiiU'ìiii.i riti diiLi»giicr!i n. 



chiama: Ad Dominion Antanlttm Plebanmn 
de Vado , Grammatica/: , Loycte. , Hhctoriiae 
optimum instructorem ( Mefms , /. c/fc />. 3^4 >■ 

pubblicato dall' ak Urhus fki, da cui racco- 

«eme. con Domenico d'Arezzo, di cui ci riser- 
bianio a parlare nel Ionio seguente; perciocché 

Domenico, e a deporre perciò il pensiero di 
spiegarle Tragedie di Stucca, cosa già co- 
aniilrii.t.-i <<al smldclK. panini in... Vi Necmli.gio 
di Santa Maria Novella della stessa citta di 
Firenze; , si fa un grande elogio di Fra Guido 
da Keggioio domenicano, \\i morto a' a5 di 
marzo del i3r)4 ■> e l 'i lui s| dice die era già 
6tato nel secolo Gromatico massimo e Oratore 
e Retore perfettissimo , e clic teneva la scuola 
press» la chiesa ii" Ognissanti : che l'ali osi più 
religioso, fu si ribellato ili Firenze, che avendo 
i Fiorentini ricuperata la terra di Beggiolo, pa- 
tria di Guido, lor ribellatasi, e avendo dannati 
a morte circa dugento di qne' terrazzani, egli 
ottenne loro il perdono: e che nel suo con- 
vento medesimo ei tenne scuola di gramatica, 
finché visse, lasciando in disparte gli altri studi, 
ne' quali pure ave-a l'atti grandi progressi , e 
lascio dopo di sè molti dotti ed eruditi disce- 
poli { il/, p. 33 i j. Quivi en dire però, che niuna 
opera ci abbia egli lasciata , poiché di lui non 
fanno menzione alcuna i VP. Qii^tif ed Echard. 
A questa classe appartengono ancora e Benve- 
nuto da Imola, che per più anni tenne scuola 
di lettere umane in Bologna, e singolarmente 
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iii (Icslinatn ;ilì;i liUtur.i ili Dante , come altrove 
abbiamo mostrato; e quel Francesco da Buti, 

di, j i i.i i p ) ■ 1 1 inuiiijiatii Ila' pldiUifi 1 1 1 Le l'pn ili 

Danti; , elio in Pisa sostenni- per più anni con 
sommo onore l' impiego di professore di belle 
letteli?, e di coi si posson vedere l'esatte no- 
tizie raccolte dal eli. Fabliruen ( Caliigrrà Opini: 
L ]5) , dalle quali l'areici lesi eli' egli lini di vi- 
vere nella stessa città l'anno i4°(>- A questi si 
posson aitili l'i ut parecchi altri, de' quali sap- 
piamo 'che furono profrsfiori di gramatica e di 
rettorica nelle altre pubbliche scuole d'Italia; 
ma de' quali poco più potremmo produrre che 
i] solo i li ii ne . e. eri'diiuu più uppnrliiiu) A |ias- 
sarli sotto silenzio. In falli non doveavi essere 
o citta, o castello di qualche nome, che eoo 
avesse imo, o più professori di grama ti ca ; e 
per tacer di altri, ci basti l'annoverar qui al- 
cuni, de' quali nelle carte di questo scoilo si 
trova memoria , e che veicolisi stabiliti In Bis- 
sano col titolo di .OiiU.ui'i in gramatica. Io ne 
debbo la notizia al diligentissimo e già dame 
altre volte lodato sìg. f.mmbitista Verci. la 
lina calla a.luuq'.ii! <1 : . i|iii'H" aridii vjtt . d::l i:'.u::. 

Gramwatìcaa; in altra, del i3i4, MagìstriSi- 
ineiims Dtirioris iìni'iii/iiilìi-iic di: rimirata Dami; 
il qual pure trovasi nominalo in una caria 
del [3i5. e in altra del 1 3 1 7. Questo titolo 
stesso vedosi dato, come nbbiam detto altrove, 
al poeta Castellano: e non v'ha dubbio che 1 
. nomi di moltissimi altri si potrebbon per simìl 
modo annoverare ; come quelli che si nominano 
da Albertino Mussato, il quale scrive una sua 
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lettera ad Jocmncm Grammatica: Professore™ 
darenti'iii l' enctiis ; un' altra ari nui^ìslnim Jhi- 

sorem , e un' ìi II vii ad riittgislrititi Gitizzartium 
Grammaticali Pro/èssorcm (ep. 4, i3, i4). Ma . 

<!i ]-,i:vi nomi? 

XII. Non cosi vuoisi tacere un altro non dis- 
pregevole onore eh' ebl.s in questo secol I' I- |> 
tatìa, e clic .1 questo luogo in qualche modo 
appartiene , cioè di dare più segretari a' l'O- 
rnimi ponlplit'i clic allora vissero. Che essi si 
prendessero Ira gli Italiani, mentre la cotte pon- 
tificia IrovBvasi ili Roma , non è a stupirne. Ma 
che iiiirln' i [irijii ii-aui'irsi , o die risollevano 
in Francia, volessero e omini ['mente valersi di 
segretari italiani, non è picciolo argomento di 
lolle per la nostra Italia , poiché questo ci mo- 
stra eh' era allora comune opinione non po- 
tersi trovare altrove chi scrivesse con quella 
gravità ed eleganza di stile , che a cotai per- 
sonaggi si conveniva. E deesi ancora aggiugnere 
a giuria della Toscana , che da essa per lo più 
furono in questo secol trascelti coloro che ven- 
nero destinali a si onorevole impiego. Il chia- 
rissimo monsignor V'ilippo Hm marnici ci ha . 
data una elegante ed erudita sua opera , in cui 
ragiona di tutti coloro che hanno occupata tal 
carica {De dar. ponl'ijìciar. ipLtoiar. Script.). 
Ella è stata stampala in Roma nel i-jSi , e 
un'altra nuova edizione se n'è fatta nel 1770. 
Ma a (tue' segretari eh' ci nomina, appartenenti 
al secolo xiv , alcuni altri se ne debbono ag- 
giugnere, la tioti'/ia fi e' limili ìIocm singolarmente 



liceinenle. Ma il Petrarca non gli da il nome 
di segretario, tua quello sol di scrittore tW 
papa: an/i ,iì;l: inamidi. l'Iic t. il sricUl d'uomini 
eran comunemente laboriosi più die ingegnosi, 
pare clic! lo tìsclud» dal numero de' primi. Il 
Petrarca, come abbiamo veduto, fu più velie 
e da più pontefici invitato a questo impiego. 
Ma egli era troppo amante della sua liberti per 
non ricusarlo, comi' feci; e n>it.u itemeli te. Ei fa 
menzione di un Francesco da Napoli (V. Mém. 
polir la vie de Pelr. L 3 , p. 5oi ) f clic in vece 
sua fu da esso L-ascelto ; diri quale però non 
abbiamo alcun' altra notizia. Poiché questi fu 
morto , gli fu dato a successore Zenobi da 



amici. Egli ivi fini di vivere due anni appresso; 
e il Pilli-arca pivvisaiii ili ] univo ad aorrlliii" 
quell'impiego, di nuovo se ne sottrasse; e 
propose invece dne suoi aulici ad esso oppor- 
tuni , Giovanni Boccaccio e Francesco nielli 
priore de' SS, Apostoli , da lui comunemente 
detto Simonide ( ti>. p. 580 ). Ma nini, di essi 
lo ebbe, anche perchè Innocenzo VI morì prima 
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di fame la scelta. Urbano V, che gli suc- 

«nini, amico del Petrarca, di cui abbiamo pA 
lettere a lui scritte (Scnìl. L i, ep.5, 6; L a, 
cp. a. 3; /. 6; ep. a; L 9, cp. 3; i n.f/i.a, ec.), 
e dalle quali raccogli esi che non già a Roma, 
come ha affermato monsignor Buonamici (i. c£t 
p. 1^4), ma mi Avignone fu chiamato Fran- 
cesco a sostener quel? impiego. Intorno a lui 
alcune altre notizie si posson vedere presso 
l'ali. Melius ( Fila Ambr. camaid p. s8a). Di 
Coluccio Salutato , che Fu dato per compagno 
al Brani , abbiam già ragionato nel capo pre- 
cedente, e ne ragiona ancora monsignor Buon- 
amici (p. j55), il quale però troppo lungo 
tempo gli fa occupare quel posto, dandolo per 
segretario a Innocenzo VI, a Urbano V, a Gre- 
gorio XI, mentre noi abbiam dimostrato ch'ei 
fu solo presso il secondo di questi/ pontefici. 
A questi finalmente aggiugne monsignor Buon- 
amici un Giovanni bolognese ( p. i5y ) segre- 
tario di Bonifacio IX, di cui niun' altra me- 
moria ci è rimasta ('). 



{' ) Secretano di Bonifacio IX fu parimente fentrab. 
t'ir Maghtrr Fruncitcus q. Vendemmiti ir Lontanici) 
Cwionk,,, r.myixHi Doatini uoiev Sfere larius , 

a' 9 di febbraio del 1400, ù sneb* Antonio Pance «1 da 
Porioai-iMi-i. nel Friuli in rjuell' impiego servì allo slesio 
Bmiiiwio IX, e In poi vescovo di Concordia, indi pa- 
tria ica d'Aquileia, e lìnahnenlc cardinale. Di lui parla 
lungamente il Limli ( Notizie di? Letter. del Friuli, 
t.t,p. 334) ». 

TlRABOSCm, Fol VI. 39 
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^mL xnL J)i eloquenza oratori n questo secolo an- 
M^aJiVL-ora ci porge assai scarsi, uè troppo felici mo- 
tsqutuu. j e j|| Q raz j 0J) | Albertina Mussato inserite 
nella sua Storia, la Invettiva del Petrarca, e 
alcune sue letture clie meglio dovrebbon dirsi 
orazioni, e alcuno altre cose di tal natura, die 
troviamo negli scrittori di questa età , benché 
abbiano una forza e un'energia maggiore assai 
di quella di'i-ìi scrittori ilniie età precedenti , e 
sembrino ])(■>!■ .|ut'<tii jiarfe sfpiiiv non troppo 
da lungi gli autori classici e originali, son non- 
dimeno troppo da essi lontane nell'eleganza e 
nella ^irecision dello stile. I sermoni latini di 
argomento sacro, elio abbiamo di questi tempi , 
son somiglianti a quelli de' quali altrove si è 
dello, cioè tcssuìi ili passi della sacra Scrit- 
tura e de' SS. Padri, e misti di riflessioni asce- 
tiche, allegoriche, mistiche, per lo più sen- 
z'ordine e metodo, e senza eloquenza di sorta 
ulcuiia. Di prediche in lineila iLaliaua non ali- 
tiamo alle stampe , che quelle di Fra Giordano 
da Rivalla pisano domenicano , da lui dette al 
principio di questo secolo, come da' titoli delle 
stesse prediche ai raccoglie. Egli mori in Pia- 
cenza nel i3n ove era stato chiamato da 
Amerigo general del suo Ordine, per inviarlo 
professor di teologia a Parigi. Il signor Manni 
ne ha pubblicate le Prediche , e ad esse ha 
premesse le poche notìzie che della vita di lui 
ci sono rimaste. Ne parlano ancora i PP. Quetif 
ed Echard {Script. Oni. Prned. L i, p. 5 12, Si 3), 



dubitalo che due Giordani si dovessero ammet- 
tere , uno detto da Rivalla , F altro da Pisa. Or 




jli però hanno , ma 



ragion bastevole, 
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queste Prediche , quanto sono pregevoli per la 
purezza della lingua toscana, altrettanto son 
prive di quella Forte e robusta eloquenza che era 
[>n)j>na dcfjli antichi oratori, e che in questi 
ifltimi secoli è stata da alcuni con sì felice suc- 
cesso tradotta dal foro at pergamo. 



I. Le repubbliche italiane nel secolo prece- ' ^ 
dente avean gareggiato* a vicenda nel prunaio- t> ■^Mi- 
vere e nel fomentare le belle atti, e nelle lor™ *„1£ 
fabbriche singolarmente avean fatta pompa di ['^''"U!!:, 
una si splendida magnificenza , die potea de- k- 
stare maraviglia ed invidia ne 1 popob confinanti. 
11 cambiamento di governo, che in questo se- 
colo accadde, per cui molte delle provincie 
d'Italia divennero soggette a' principi, o da 
esse spontaneamente acclamati a loro signori , 
o giunti colla potenza e coli' armi ad otte- 
nerne il dominio, non solo non pose freno 
n tal lasso, ma sembri anzi accrescerlo vie 
maggiormente. I nuovi sovrani bramosi di far 
pompa della loro grandezza , e di tenere con 
essa in rispetto ì sudditi , e in timore i ne- 
mici , intrapresero opere ed edifici di si gran 
mole, che anche al presente si veggono con 
istupore, e ci fan confessare che se noi supe- 
riam di molto i nostri maggiori nella finezza 
del gusto, siam loro di lunga mano inferiori 
in grandezza e in magnificenza. Io verrò addi- 
tando, come per saggio, alcune delle grandi 



Digitized by Google 



■ g68 usuo 
opere in questo secolo eseguite ; perciocché 
troppo lungo sarebbe il voler cercare minuta- 
mente ogni cosa, 
«"nìiicht I Visconti che per estension di dominio 
«mVìii- furono in questo secolo i più potenti fra' prìn- 
v^iì/* cipi italiani, diedero annhe più splendide pruove 
della loro grandezza. 11 celebre ponte di Pavia 
sopra il Tesino 111 cominciato l'anno i35i, 
essendo ivi podestà Giovanni da Maudello no- 
bile milanese , e nello spazio di un anno ne 
furon gittatì i primi cinque archi , come da 
una iscrizione, che leggesi sullo stesso ponte, 
dimostra il eh. i-tinLc Gmlini ' Continuai, delle 
Mera, di Mil t a, p. 5n, ec). Allora non 
avea per anco Galeazzo Visconti ottenuta la 
signoria dì quella città, ma eì l'ebbe poscia 
l'iiunfi i:1~kj. od è pniiubile c:Fic? ri lui si i lo— 
vcs'id il cnnijjiini'iil.i di ([-.n'ir iì|ht;i muravi ialiti su. 
Del palazzo eh* ei fece innalzare in Pavia , sem- 
brano gareggiare tra loro gli storici di que' 
tempi nelf esallii] mi la .'in [.'alare magniGcenza. 
Pier Candido Decembrio dice (Vit Pkil Vi- 
cecom. e. 4Di Script. Ber. ital. voi. 20) che 
non avea il somigliante in tolta l'Italia) e An- 
drea Biglia va ancor più oltre , affermando 
(Script. Ber. ital. voi. 19, p. 34 ) eh' ei non sa 
se v'abbia il più magnifico in tutto il mondo. 
Di esso ancora parla il Petrarca , scrivendo al 
Boccaccio ; Tu avresti qui veduto , gli dice 
(Seuil. I. 5, cp. 1), il gran palazzo cui il ma- 
gnanimo Galvano Fìsnmti. ai gnor dì Milano 
C di molle altre, città idi intorno ■ h-x lutto i/'ii 
innalzare, uomo riti- in molli' cose stiperà molti, 
ma ndla ma^nijitvitzn del fabbricare vince se 
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stesso. Io credo certo, se non m'inganna rumor 
che porto a quello principe, die tu ancora, 
gira/ire nìggh qua! sei, l'avresti stimato il pia 
imiyiiiJU-o ili ipiiinti. iv li ubbia. Vessasi inol- 
tre la minuta de seri zio ne, elle ci li a traman- 
dala il Fiamma {Script Ber. ital voi. 11, 
p. iooS , loro, ec. ) 1 delle grandiose e reali 
fabbriche innalzate dall'arcivescovo Giovanni e 
da Azzo Visconti; e quella, elie Pietro Azza- 
rio ci lia lasciata (ib. voi. 16, p. 4<>2, ec. ) , 
<lu' .-.oh lucisi nliiiui il ni sopi'uilello Galeazzo eretti 
in Mntno; ed esse potraii bastare a farci co- 
noscere quali immensi tesori dovessero essi pro- 
fondere in opere si dispendiose. Ma Gianga- 
lea zzo Visconti, che nel! ampiezza del dominio 
supero lutti i suoi antenati , li superò non meno 
nella magnificenza desili edifici. E ne sia in 
pruova , per lacer di più altre , il Duomo di 
Milano, che, non ostante i difetti dei suo di- 
segno, sarà scdijn-i' noiiMilrralu come una delle 
più ,1111111 ir 11 bili fabbri die clic veggansi al mondo. 
L' «'uditissimo 1: dilig'eiilissiino co. Giulini ha 
raccolte con sin filine esilitela le memorie, 
finora per lo più sconosciute, intorno alla prima 
origine di esso, agli archi tetti che vi furono 
adoperali , alle contese che insorsero intorno 

questa liiLln-ica iiiaravi^liosii [ l. cit. p. ^17 , ec., 
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è clic tedeschi ne fossero almeno in gran patte 
eli architetti. Ma questo dotto scrittore , col- 
l' esame delie più autentiche memorie, ha di- 
mostrato ch'essi furono per lo più italiani; che. 
il primo fu un colai Jl.irco Jj Campione, terra 
posta fra ì laghi di Como e di Lugano ; che 
solo nel luglio del i388 fu chiamato un cotal 
Niccolò de' Buonaventuri natio di Parigi ; ma 
che cosi egli , come tutti gli altri ingegneri 
stranieri che nel corso di questo secolo furono 
in quella fabbrica adoperati , vi ebbero corta 
durala , e fra non molto vennero concedati. 
Questo tratto di storia è degnissimo d esser 
letto per le belle e Onora sconosciute notizie 
che ci somministra di raolti architetti, scultori 
e pittori , sì italiani come stranieri , che in quella 
fabbrica furono adoperati. Ma a ine basta qui 
l'accennarlo, p<->" non dilungarmi oli™ il do- 
vere. Lo stesso Gian Galeazzo, seguendo l'e- 
sempio dì Giovanni Visconti che fondata avea 
una Certosa presso la terra di Garegnano non 
lungi dalla città dì Milano , un' altra con assai 
maggiore magnificenza ne fondò presso Pavia 
(ib. p. 585, 5i)f)l. Di lui ancora racconta il 
Borsieri ( Suppl. aUa Nobiltà di MiL c. 16) , 



belle ootiiie intorno alla fabbri™ di ooeMo celebre 
Duomo ii posson vedere ndla Nuova Guida di Milano , 

munque laE.bbiùii ni: iuss.- «mimi'iita voltane J all' nono 
indicalo , par nondimeno clic il Jisegno ne fosse (ti molli 
anni più antico, e che t ventimila che mie' che si no- 
minano comi! inp'gmTL e nirliilelh ili csia, roiii-an ten- 
dessero bensì al lavoro, ma uon fosier gli autori del 



che stabilita avea in sua corte un' accademia 
d' architettura , a cui, fra gli altri, solcano 
intervenire due pittori milanesi lodati assai dal 
Vasari ( Vile de Pia, t. i , p. 427 , 45t» , ed. 
Ltvorn.), Giovanni e Michele. Il Borsicri non è 
autore la cui parola possa bastarci per pruova. 
Nondimeno essendosi radunali in Milano tanti 
pittori c arci ii tetti e scultori eccellenti per la 
fabbrica del Duomo , è verisimile che Gian ga- 
leazza godesse spesso di udirli ragionare tra 
loro su quell'immenso edificio , e che desso 
così in qualche modo principio a cotale acca- 
demia. Lo stesso principe , per testimonianza 
dello scrittore degli antichi Annali milanesi 
(Script. Rcr. ital voi. 16, p. 835), poco in- 
nanzi alla sua morte fece intraprendere il la- 
voro di un eanale di sette miglia di lunghezza 
sul Padovano , per divertire altrove le acque 
della lìrenta. Finalmente non è a tacere un ar- 
dito , benché inutile , tentativo fatto dal me- 
desimo principe a danno de' Gonzaglìi signori 
di Mantova , di cui troviamo memoria negli an- 
tichi Annali estensi (ib. voi. i5, p. 5at|). De* 
menico da Firenze , architetto di Giangaleazzo, 
propose il taglio di un monte, con cui sareb- 
hesi impedito il corso del Mincio , sicché più 
non andasse a cingere e a difendere quella eilta. 
L'opera fu cominciala, e fu per qualche tempo 
continuata con infinito dispendio. Ma finalmente 
si riconobbe l'impossibilità ili condurla a cara- 
pimento. V. i|iif.-ili è tj.ii'l Dumenbv da Ri'Hi/e, 
che stando l amio all' assedio della citta- 

della di Kcggio, Hi in li -li cernei ite ucciso da un 
colpo di bombarda (Peluria, /turi, csteti, voi 18 
Script Iter. ital. p. ioj5). 




diesi il' Este. Molli singolarmente se ne anno- 
verano del marchese Alberto, e fra gli altri il pa- 
lazzo magnilìco eli Belfiore presso In deità citlà , 
che fu compito Tanno :3(p (ib. p, 5s5). Eì 
valeasi di un famoso avellile! io , dello ilrrtuliim 
da Novara, di cui vegliamo che anche al prin- 



N.ccolò m (voi. 18, p. 1013, ec>, massima- 
mente nel fortificare la cittì medesima e più 
altri luoglii de' suoi Stati. Le fabbriche di cui 
il marchese Alberto avea abbellita Ferrara, e più 
ancora il solenne onore concedutole di una pub- 
blica università, risvegliò in qne.' cittadini tai 
sentimenti di gratitudine, che l'anno i3q3 i 
Ferraresi a pubbliche spese gl' innalzarono una 
statua di marmo. Ecco la narrazione di questo 
memorabil fatto , qual si ha mIT antica Cronaca 
Estense pubblicata dal Muratori ( ib. voi i5, 
p. 5a<)) ; Itera die praxima supradicta videlieet 
die Pesti Sanctac Mariae xxr Mariti statua 
marmorea illastris et magnifici Domini Mar- 
chiani! praefad in propatuium posila futi, quae 
infixa est in anteriori capile ,}f,ynri.\ F.ccl, ..ì,u: 
Ferrarìensis ex opposito palatii Domini Mar- 
chiani! cum inscuìpto propi- in labula marmo- 
rea cum literis aureaUs tenore Privilegìi Papa- 
li? Concessi I",-ìrarwiisU>us . studia et impetra- 
tione praefrli Domini Mnirhionis , quando fuit 
Romae; quod vidslic<:t Krrlrsmstica bona non 
recidant etc. Quam qrtidem statuant Sapien- 
te! et Communtias Ferrariae pubiko suniptu 




del secolo 
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migliiiiite attestato di riconoscciua e d' osse- 
quio nella magnifica statua equestre innalzata 
al gloriosissimo regnante sovrano Francesco IH, 
il quale superate avendo le gloria de' suoi illu- 
stri antenati , era ben degno di uno de' più bei 
monumenti die alla beneficenza dì un prìncipe 
ergesse mai il filiale amor de' suoi sudditi (a). 

IV. Io potrei similmente venir additando al- 
tri grandiosi edifici de' CiuTaresi , degli Scaligeri s 
e di altri principi italiani nelle loro città; ma" 
la brevità, di coi mi son prefisso di osare in - 
ooesto argomento , non mi permette di sten- " 
dermi più olire. Solo non vo^limisi passare sullo 
silenzio due fabbriche in questo secolo intra- 
prese, che degne sono di più distinta memoria. 



liriche | n questo secolo innalzate in Napoli dal re Ro- 
berto e .la' suoi diwcm li uti . r. in Sicilia dagli Aragonesi. 
Al mio involontario gilenrio su ques.lo punto Eia alj- 

Tinn'ii'sc'illc^lc MI|iol.hj ]l di. £. 11. I'ii'110 >.'|'..li .Si - 
cucivi!, il (iiii'U: cidi iroiLi i li'iii^. i7.i le lui nusirutralc 
e descritte {fic-ndr MIt, Cultura «eli,: I)„t Sicilie, 
I, 3, p-fiG, ec, ); e Irailieusi singolarmente in descriver 
le M>iiL : .r[,c disegnale e (Urtile da Tommaso ùVgli .Ste- 
fani il giovane, dello 51 inuma secondo. (Ile si vuol 
considerare, (In ' idi , rtn:t :[ .liiinuaiTU'.i iti mviiIii \iv , 
il che egli pruova esaminanda il c-lclirc , km rimi Unito 
campanile della chiesa di Sun la Chiara in Napoli {tri, 
p. foli, ec.J. 
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La piiina si è una delle più magnifiche chiese 
di cui vada adorici r Itali ìi , cioè quella di Saa 
Petronio di Bologna , di' nbbe comincia mento 
ranno i3t)o. A <k 7 di G(Bgjio,*si dice nel- 
l'antica Crollarli italiana di ijut'ilii città (ib. voi. l8, 
p. 543 ) , nel Mercoidì la mattina a ore undici 

fu messa la prima pietra mi fondamento della 
Chiesa di Messer San Petronio, e fu verso la 
Chiesa di Santa Mr.rm ili: Hustigani. Questa 
pietra si condusse ila San Pietro, e ivi fu sa- 
crata, e fu condotta per mano di due Gonfa- 
lonieri del Popolo , die f inino Benciviene di 
Castello , e Niccolò dalla Foglia Notajo, e fu 
accompagnata da' Sigillili Anziani e dai Col- 
legi, e con lutto il Clero di Bologna t e sona- 
nviii L' ntittpaite , fini Ili- la ili Ihi /isr/nt fu ni, .wi 
nel fondamento , e si tennero serrate dalla mat- 
tina fino a terza le botteghe, fu attesta pietra 
era scolpita iJrim del Comune di Bologna. 
L'altra è la celebre lune ili Salila Ma ri ri del Fiore 
in Firenze, min delle più granili e delle più va- 
ghe d'Italia. Giulio ne fu I' architetto ; e, se- 
condo il Vasari (Vite de' Pitt, ec. L 1 , p. 3a3), 

'gitlossene la prima pietra l'unno i334,a'gili 
luglio. Giovanni Vili. mi però iliM-orda nel giorno, 
e ne fissa il principio a' ìft dello stesso mesi; 
(/. 11, e.. Vi), li non piivloi ijni della Ione 
di Modena, poiché già altrove abbiam toccato 
ciò che ad essa appartiene ( (. 3 , p. 679 )'(*>- 

(") Vr.i j.iìi ili.i.tn a:'n!iil.!lti ili inn-.ln tecnlr) non 
dovessi lucere F. liioiiismi ileX Online ili^li Krcmitiini 

«li S. A^OSlill'l , llinnr. .il 11. .11 iijihmn i.i ':il 'i ■■ , in^r^nere 

del Comune di Padova, e autore, fra te altre co«, 
del modello del celebre caperlo dclb saia della ila- 



modenesi , fu fallo l 
itaL voi ti , p. 80). 

Annis progressi de S 
line Thomasinu, de 
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dro aspetto , io ho conosciuti , Giotto cìtiadin 
fiorentino , ili cui grandi- e la fama tra moderni 
pittori, e Simone, da Sima. Ho conosciuti an- 
cora alcuni scultori, ma di minor grido; per- 
ciocché in aiuolo genere, iptestn nostro secolo 
cede assai a' panati. E altrove {De Re.med. 
utr, forlun. I. i , dial. 4' )■ Questa nostra età 
vanta di aver ritrovata, o, ciò che è quasi Io 
stesso, dì aver migliorata e. perfezionata la pit- 
tura ; ma è certo che nella scultura , e in ogni 
genere di statue e di vasi, ella non può /legare 
di-essere molto inferiore alle altre. E veramente 
scarso è il numero titilli scultori ili questo se- 
colo , che troviani presso il Vasari. Perciocché 
altri non vegetili nominali che (JioLto, di cui 
direni tra i pittori, Agostino ed Agnolo sa- 
nesi , Andrea Orgagna e Andrea da Pisa. DÌ 
questo solo , clic fu per avventura il più cele- 
bre di questa età, direni qui brei 
dica figliuol di Ugolino di Nino, i 



da Campione , clip Involò ci pulpito e alia torre V an- 
no i3n, è pruLibiiu rlie li.su: fìllio di un figlio del- 
l' altro Arrigo che vi via nel iìU; e nbliiain perciù 
rinijiic genci-iizioiii ili innesta fiinigUa impiegata al ser- 
vigio di questa cattedrale. 
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detto nell'iscrizione aggiunta alla porta dì bronzo 
del tempio di S. Giovanni in Firenze, che è la- 
voro di lui, naque in Pisa, secondo il Vasari 
(l. ctt. p. 3-2), l'anno 1370. L' osservazion 
d.ligenlr 1 1 1-1 U- aulirli!; sculture clic i l'irmi dalli: 
marittime loro vittorie riportavano spesso alia 
patria, risvegliò i 1 1 Ini il disi (Iorio c l'impegno 
di rinnovare quell'arte, e di ricondnrla a quella 
finezza e a quel gusto da cui tanto crasi allon- 
tanati!. Aitalo la natura fornito dì quel talento 
senza cui niuno fu mai eccellente in alcuna delle 
belle arti, e il naturai talento fu in luì svilup- 
pato e perfezionalo dall' indefesso sLuilin. Quindi 
appena si viii'Trj alcune staili uve da Ini falle iti 
l J isa, se ne sparse tosto la faina, ed ei fu chiamalo 
a Firenze, ove non v'ebbe opera di qualche mo- 
mento , che a lui non foste affidala, e molli 
marmi di Andrea si veggono ancora nella chiesa 
di Santa Maria del [-"iure, elio stavasi allor fab- 
bricando. Egli era ancora intendente d' archi' 
tettura , e fu adoperalo in Firenze e altrove nel 
disri:n(> ili multi edifici r-hc allor s'innalzarono. 
Ma il maggior pregio di Andrea, e elio olten- 
negli maggior nome, fu l'esser il primo clie 
sapesse maestre voi me Lite lavorare in bronzo, e 
se ne vede ancora in Firenze un bel mollu- 
me;,! c in una delle in, ite di 5, Gioì anni , clic lii 
opera di Andrea, e intorno a cui eì lavorò per 
lo spazio di voiilidne anni : benché altri creda 
che in questo numero sia corso qualche errore, 
c che la della porla fosse compila nello spa- 
zio di otto anni, 11 Vasari annovera molte delle 
-più ragguardevoli operi; di Andrea, e gli onori 
che per esse ottenne in Firenze, ove ebbe il 
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diritta della cittadinanza , e fu impiegato ne? 
pubblici magistrali. Tarla ancora di INiuo figliuol 
di Andrea , che poscia superò ancora nel!' ec- 
cellenza dell'arte il suo genitore. Egli aggiugne, 
scriversi inoltre da alcuni , che Andrea chia- 
mato fosse a Venezia a' tempi del doge Pier 
Gradenigo , A che oltre alcune statue da lui 
lavorate in S. Marco, desse ancora il disegno 
di quel famoso arsenale, ma che di ciò non 
trovasi certa notizia. Andrea movi in Firenze 
nell'anno i'i^:>, e al sepolcro gli Fu posta questa 
onorevole iscrizione : 

VI. A questo celebre scullor pipano mi sia 
Ih! lecito l'ali}; in gii e rno un altri), di cui il Vasari 
"'" non ha l'alia menzione alcuna. Ei fu Giovanni 
di Balduecio, parimenti pisano, che in questo 
secolo stesso diede ci; [■«■;; u pino ve del suo va- 
lore nella scultura. 'L'alt: è l'ertanionLc fa bella 
arca di marmo, in cui conservasi il corpo di 
S. Pietro martire nella chiesa di S. EusLorgio 
de' Predicatori in Milano ; opera , singolarmente 
se si abbia riguardo a' tempi in cui fu fatta , 
ili ammiraliil lavori). In e-sa vedesi scolpilo il 
nome del valoroso artefice, Magister Johannes 
Batduccìi de Pisis Anno Domini Mccaxxrni. 
(V '. Allegranza , Spiegai, di antichi Montini, 
p. i {■> ). Opera deliri rXnaMi (Giovanili è la p^rla 
di marmo della chiesa di Santa Maria di Brerfl 
in Milano; e in essa pure se ne legge segnato 
il nome: i34y. Tempore prelalioiijs Frattis 



temo 979 
GuiUebni de Corbella prelati hujus donmx ningi- 
ster Johannes Baidaccii de Pisis Jiaedificavit 
lume portam (V. Velerà liumil Mommi, ti, 
p. '3-M)). ali™ mendica ;nc;i ili marmo fii ili 
questo secolo fabbricata, die è uno de' più Lei 
riunitimeli ti chi: di rpesi'.arle ri abbiali lascialo i 
bassi secoli , cioè quella di S. Agostino nella 
chiesa di S. Pietro in Ciel d' oro in Pavia. li 
P. Romoaldo da Santa Maria in un luogo dice 
iPapia Sacra pars i, p. (jg) ch'ella fu comin- 
ciata F anno i36a , in uu altro ( ib. pars 3 , 
p. 3a) l'anno J372. Ma in niun luogo ci addita 
chi ne fosse l'artefice, nè io ho potuto trovarne 
il nome in alcun altro scrittore. Uomo pure ec- 
cellente nella scultura dovea essere Antellotto 
Bracciofbrte piacentino ; perciocché Buonin- 
contro Morigia , ne' suoi Annali di Monna, rac- 
conta che avendo quel Capitolo ricuperato, 
l'anno 1 344 » [H'Cnioso suo tesoro, il quale 
per lungo tempo era slato in deposito in Avi- 
gnone , e avendone ritrovati non pochi pezzi 
malconci e spezzati, l'arcivescovo di Milano 
Giovanni Visconti mandollo ;i Monna , perchè 
il riattasse a dovere, con <|nesta lettera a Jacopo 
Visconti canonico di quella chiesa. Ecce miao 
vobis , quem vacavi, hominem AntelloUtm lìra- 
chium-forU'm de Piucentìa domìrcllum meum, 
plenum spirita, sapimtiti . intelligentia , vi, et 
scientia hi onmi «pire , ndcorctigitandum fabre 
quidtptid Jivri ptilerit 1:1 nitro et argento, aere, 
marmare,, et gemmìs {Script. Rer. Hai voi 12, 
p. iiìinj. )■.'. ì.lju. ii-irc lo Monco, eli'i'^i si Ib- 
licemente adoperossi in tal lavoro , che quel 
tesoro riuscì ancora piò vago che dapprima 
non era. 
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Y][. Li jiiiC.ir-i m;' precedenti tomi ci ha 
uocti|>iili rissili liniuaiiii'iilc . perchè conveniva 
" l "o dissotterrare, memorie lìnm.i non conosciute, 
o esaminare quistioni non ancor ben decise. 
I! sec.ol presente ci dà un gran numero di pit- 
tori , poiché il plauso clic oUeinslu aveano Ci- 
mabue e gli altri dell» sorso secolo, avea ac- 
ceso in non pochi il desiderio di pareggiarne 
la gloria. Le lor pitture però , che confrontate 
allora con quelle de' loro predecessori per poco 
non sembravan divine , ora appena altro pre- 
pio e oh ci' vano clic (|'u'llo dell' .iiiiichilii vene- 
randa , per cui volentieri si dimentica la lor 
rozzezza. Io perciò sarò pago di annoverare 
alcuni pochi , de' quali è rimasta più chiara 

allegato , fra tutti' i pittori dell' eia sua dà a 
due .-'.nu'olai-icciitc la pivfrsvnzii , cioC a (iiotto 
fiorentino e a Simone da Siena. Di Giotto un 
brere ma luminoso elogio ci ha lasciato Filippo 
Villani che, secondo la traduzione pnliMicjlane 
dal co. Mazzucchelli , così ne dice {Vite a* ilL 
Fiorent p. 80, ec. ): Dopo lui (Giinabue) fu 
Giotto di fivna illustrissimo , non solo agli an- 
ticìd pittori eguale, ma d'arte e d ingegno su- 
periore. Questi restùuì la pittura nella dignità 
antica, et in grandissimo nome, come apparist e 
in molte dipintan' , masiinie. nella porta della 
Chiesa ili San Pietro di Roma , opera mirabile 
di musaico , e con grandissima arte figurala. 
Dipinse eziandio a pubblico spettacolo nella 
Città sua con aiuto di specchi se medesimo -, 
ed il contemporaneo suo Dante Jlitfiicri poeta 
nella Cappella del palagio della Podestà nel 



muro. Fu Giotto, oltre alla pittura, uomo di 
gran consiglio, c conobbi' l'uso ili molte cose. 
Ebbe ancora piena notizia delle Storie. Fu 
eziandio emulatore grandissimo della Poesia, 
e della Jàma piuttosto eh, ■del guadagno segui- 
latore. Le quali cose più senilmente ancorasi 
veggon narrate nell'originale latino [uibijliralo 
dall' ab. Mebus (Vita Ambr. camald. p. 164 ), 
il (jiijiie vi lui alunno ini simile elogio fattone 
da Domenico d'Arezzo. Di lui assai più lunga- 
mente ragiona il Vasari ( Vite de Piti. L 1 , 
p. 3oa, ce.) , e più lungamente non meno che 
più esattamente il Baldinucci (Notiz. de' Pro- 
jess., ec., U 1 , p. 107, ec. ); e non fa bisogno 
perciò, ch'io mi arresti o a ripetere, o a com- 
pendiare ciò eli' essi inn-iimo. Solo ne accennerà 
poche cose, onde aver qualche idea di si fa- 
moso pittore. Giotto, figliuol di Bondone sem- 
plice contadino di Colle nel contado di Vespi- 
gnano presso Firenze, nacque, secondo il Va- 
sari , l'anno 1376. U Baldinucci arreca forti 
ragioni a provare che il nascimento di Giotto 
deesi anticipar di più anni ; ma poscia sembra 
che per altri assai men forti argomenti venga 
egli pure nell' opinion del Vasari. Checché aia 
di ciò , Giotto nel pascolar le pecore cominciò 
a disegnar sul terreno , e scorto in quell' atto 
da Ciniabue , questi ammirò il talento del gio- 
vane pecoraio, e condotto! seco a Firenze, il 
venne istruendo nella pittura. Diedesi Giotto , 
dice il Baldinucci , le cui parole io qui riporto 
per offrire a chi legge il carattere eh' egli fa 
delle pitture di Giotto , con la direzione di tal 
Maestro fervorosamente a stuiliare , e in breve 
Tnunoscm, Voi. VI. 3o 
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fece profitto così martwigltoso , che. affermare 
si pub, eli ci fisse quel solo Pittore a cui a 
gran ragione deesi lode di awr migliorata , anzi 
ridona a nuova vita l'arte della pittura già quasi 
estinta: essendo ck'e' mostrasse alcun principio 
del modo di dar vivezza alle teste con qualche 
espressione iT affètti d amore , d'ira, di timore, 
di speranza, è simili; s'accostasse alquanto al 
naturale nel piegar de' panni , e scoprisse qual- 
cosa dello sfuggir,: e scortar,', delle figure, e 
una certa morbidezza di maniera, qualità al 
tutto diverse da quelle die per avanti aveva 
tenute il suo Maestro Cinuihue, per non par- 
lar più delF intutto dure e goffe usate da' Greci 
e da' loro imitatori. Cosi (orinatosi Giotto, e 
sparsosi tosto il nome del suo valore in que- 
st 1 arte , non È maraviglia eli' ei fosse da molti 
principi italiani quasi a gara imitato. I due sud- 
detti scrittori ci lian lanciata una lunga e mi- 
nuta descrizione dì tutte le pitture da Giotto 
latte in Firenze , e in più altre citta di To- 
scana, in Roma, in Napoli (a) , in Padova, in 
\ crolla t: in Ferrara «in altri luoghi, molti; delle 
quali pitture tuttor ai vedono ('). Nè solo nel 

(a) Di quelle eh' ei Fece in Napoli , coiuierTnnji ■■- 

TOMI cji 1 1_ 111" (li'ilii cllir-iil niuutlm Cci Io-in i ili Stili 

Murrino ; ma quelli? d.'ìlti rfiLcia ili Salila Chium fu- 
rono iimeelhte yier ordine di un di qne' barbari deva- 
siiiliui de' montimi-mi ili'lie liulle urli, clic |iur troppo 
i..m. n:,u ,«:„;c.ni ,jr lui.:, ì\. Snelli . !. e/i. 
p. 101 ). 

(•> Uelle niltore che Gioito fece in Padova, belle 

i: iillitisf Id.Mi/i.: t i ]i..i-..rLi> vi di'ti' iii'IIi . i ■,' .fin: 
delle Pittare , ec. di queliti cittù , ilei sig. GiuliiluitisLa 
Kossetti (p. 17, iS, lag, »86, ed. Pad. 177S). 
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0 fu Ciotto eccellente , ili 
ai! i due suddetti scnt- 
ssere ricordato singoiar, 
linncci racconta , citando 

1 bel li codici , cioè che il 
un ili Ji Striane* rhi doni 
ia basilica di S. Pietro un 
r cui pagati gli avea ot- 

e che nella stessa basi- 
nusaico a Giotto la nari. 
S. Apostolo che passeggia 
f questo lavoro pagò a 
icnto fiorini d'oro. Il qual . 



i pil 



a Giotto pit- 
tor elegante, ma graiioso ancora e lepido parla- 
tiin- . meni malo ]»-iò ■inra',i' nòli- Ioni (Vello 
dal lloc-cacfin e dal Sarrhrtti. i\<f- ne ripuntili 
]>iù niolli ingegnosi e faceti. l'i;li inori ni Ki- 
reme Meli M di pernialo del i Siiti . e fu v'pc-lto 
in S. Keparatu IJ Haldioucci alb Vita di Gioito 
Jia aggiunto P allit-rn gcnralnprii ile' suoi di- 
scendenti , che presso lui può vedersi. 

Vili, L'altro de' pittori dal Petrarca lodati, 
è Simone da Siena (a) , che fu da lui onorato s „ 

in) In Siena fioriva assai di tpesli tempi l'arte de' 

<ll|i:li'i;n , <■ tu; [ivi*.:..! !?V Sigilli. |icv l^'H , r 

carretti e approvati nel i35ì da Niccolò da Morano 
modenese, eh' crii ivi fiiiitl!i-<- d.;l!e rippellaiioni, e pub- 
blicati di fi-eleo dal P. Guglielmo dalla Valle Minor 
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con due sonetti {par. i , job. 56, 57), in pre- 
mio di un rilriillo fj[t»!;li dell a .sua Laura. Di 
lui ancora ragionano il Vasari (L cit. p. 4<>4, ec.) 
e il Baldinucci (£ 2, p. 5, ec. ), e ne ha par- 
lato anclie l' ab. de Sade ( Mèra, pour la vie 
de Petr. t 1, p. 3g7, etnot. 12}. Egli, nato, 
come pruova il Baldinucci, ;i i> p l^ii tl.i anni prima 
del 1380, ebbe a padre Martino, cui gli scrit- 
tori fiorentini vogliono comunemente die fosse 
della lìitniglia ile' Menimi. Ma l'i .pulirli i Pompi: 
san. par. 1 , tit 33) , seguito dall'ai), de Sade, 
sostiene , e parrai a ragione , die non sia ab- 
bastanza fondata questa opinione , e che essa 
sia nata sol da un equivoco; il che non vale 
la pena di disputimi?. Discepolo prima e poi 
compagno di Giotto, dopo aver date più pniove 
della sua eccellenza in dipingere così in Siena, 
come in Firenze , fu chiamato alla corte del 
pontefice Benedetto XII in Avignone , ove ei 
moriranno i344, come all'erma l'Ugurgieri 
citandone in pruova il Necrologio di S, Dome- 
nico di Siena , in cui se ne lia questa memo- 
ria : Maghter Simon Martini Pìctor mortuus 
est in Curia , cujus exequias ficimus in Con- 
ventu die 4 mentii Annuiti i344- Non si ha 
notizia ch'egli fosse uncina scultore. Nondi- 
meno due tavolette di marmo , che si conser- 
vano 111 Firenze, ili una delle fjnali è si.'uljiUo 
ii ritratto di Laura, nell'altra quel del Petrarca 
coli' iscrizione : Simon de Senìs me fecit sub 
anno «cecili//, sembrano persuaderci che an- 
che in quest'aite Simone si escici lasse. Intorno 
a ciò assai lungamente, e forse più ancora che 
non bisognava, ha parlato l'ai), de Sade, e io 
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lascio che ognun vegga presso lui le ragioni 
che addurre si possono a provar che Simone 
fisso. •< imii fotso iCtilliivp. Qhl'sIo fCrUUirp al 
principio del terzo tomo delle sue Memorie Ita 
fatto incidere in rame le suddette due tavo- 
lette ; e riflette ottimamente, scherzando , che 
se Laura fosse veramente stata qua) questo 
marmo oo i;i rappresenta, iliiliulmi'hte avrebbe 
potuto risvegliare sì grande amor ilei Petrarca (a). 

IX. Questi due pittori meritavano più distinta 
menzione , perchè ebher la sorte di svere a lor -.. 
lodatore il Petrarca. Quanto agli altri , io lascio 
che ognun ne vegga le Vite presso i due più 
volte nominati scrittori, il Vasari e il Baldi- 
nucci. Fra essi più celebri sono Stefano fioren- 
tino che, secondo il Vasari ( t i, p. 348), 
superò il medesimo Giotto, Pietro Laura ti sa- 
nese , Buonainico Buffalmacco , famoso per le 
pitture non meno che pe" suoi piacevoli sellerai 
narrati in più loro Novelle da Franco Sacchetti 
e dal Boccaccio; Taddeo Caddi fiorentino, 
Tommaso detto Giottino , Duccio sanese , il 
quale, come narra il Vasari ((. cit p. 467), 
fu il primo che mostrasse il modo di fare nei 

(n) Si debbono a questi aggingnere parecchi pitlori 
maestro Si o 1 ' '/Tcui Vile sì 
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Antonio veneziani) , Jacopo di Casentino, Spi- 
nello aretino ed altri. A questi più altri ne ha 
aggiunti il Baldiniitini . che dal Vasari erano stati 
o oinmessi , o troppo brevemente accennati. E 
degna è singolarmente i\' essere rammentatala 
Compagnia di S. Luca de* pittori fiorentini , 
formata l'anno i^ijj, i mi capitoli sono stati 
da lui pubblicati ((.' a , p. 96, ed. Fir. 1 j68). 
Egli inoltre pi'r isl'nggire la Latina data al Va- 
sari di parlar quasi solo ile' fiorentini pittori, 
ci ha date parecchie notizie ini orno a Guariento 
da Padova , che circa la inclii di questo secolo 
dipinse con fama di valoroso pittore in Vene- 
zia, in Padova e in Bassano (/6, p. i5'i, ec). 
Ma di questo pittore assai più copiose e più 
accertate notizie avrem tra non molto dal no- 
bile signor Giambalisla Verci nell' opera che 
ei s' apparecchia a darci sulla Pittura bassa- 
nese, in cui con quella esattezza che si vede 
negli altri libri già da lui pubblicati , ci darà 
la descrizione delle pitture di Guariento , che 
in Bassano ancor si conservano (*). Io lascio 



bolognesi e di altre città, de quali nell'opere 
lor ci ragionano il Ridotti , il Malvasia ed altri 
storici delle Li-Ile urli. li fin-fi line al presente 
capo col dir brevemente di un illustre mi ni a t or 

(') Il sig, Giambalisla Verci ha eseguilo ciò che qui 
ho «gcennstn , e nflle sue Nntilic sopra la Pittura |>ns- 
siineir, ■Mtii|tnm in Vrnivi» [U'I l^7">. Im [irn.inlli innUÌ 
bei monumenti intoni» ulto pilline ili C.uariento , e di 
altri artefici battaneà dì questo Mcolo e del subic- 




jarecchi altri pittori veneziani , 

lire città, de' mi ali nell'onere 
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bolognese, di cui Dante li a voluto nella siili 
Commedia eternar la memoria. 

X. Parlando nel precedenti' tomo di Od erigi ^ 

da Gubbio, abbinai riferito (/. 4 , i | i I 

gio clic ne fa Dante {Purg. c. n), il quale 
però introducendolo a ragionare , gli Fa dire 
cb'ei vedeasi allora superato da Franco: 
Frale , diit'egli, piti ridoa te carie. 

Cile peanr'li pgiii Frnico iulaiinest : j, j 
L' onore è In/In or suo , e mio in parie. 
Dalle quali parole raccoglìesi che Oderigi era 
stato maestro di Franco ; die perciò f onore 
a cui lo scolaro era salito , ridondava in parte 
in onor del maestro , e che Franco era cele- 
bre, mentre Dalile .scriveva , cioè ne' primi anni 
del secolo xiv. Il Vasari ci dice eh' ei conser- 
vava alcuni disagni di pitture e di miniature 
assai pieganti di questo pitture. Ma appena ab- 
biamo di lui altre notizie. Egli ancora, secondo 
il detto Vasari , fu adoperato da Benedetto XI, 
o, secondo il Baldinucei, da Bonifacio Vili, a 
dipìngere alcuni libri della libreria Vaticana. Il 
co. Malvasia . non .so su ijual l'i.nj da inculo - il fa 
fondatore (Frisino, pittrice) di un'accademia di 
pittura in Bologna, e nomina ancora alcuni sco- 
lari cb' egli ebbe. Non possiamo però a meno 
di non dolerci che di un minia tor valoroso , 
qiial doveva esseri' Fianco, appena ci sia ri- 
masta memoria alenila ; siecliè [orse ne sarebbe 
perito lo stesso nome , se Dante col farne men- 
zione non gli avesse assicurata una durevole 

Fine bel Tomo V. 
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